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PASQUALE VILEARI «: 


L’UOMO - LO SCRITTORE - L’ APOSTOLO 


I. — L'uomo rappresentativo — Parallelo col Manzoni. 


Ecco un altro dei grandi scomparsi nella tragica ora in cui 
si decidono le nuove sorti della Patria. Anche Pasquale Villari, 
a cui la valida fibra pari all’ altezza dell’ ingegno pareva che 
volesse concedere una vita anche più lunga, anche Pasquale Vil- 
lari — un nomo che è nna storia — ha chiuso gli occhi prima 
di poter salutare TV alba della nuova e più grande Italia, e non 
senz:it il cocente desiderio di accompagnarne le prossime sorti. 
Si, quei vividi occhi che si erano aperti llurante le terribili prove 
«del nostro Risorgimento e ehe avevano veduto il trionto della 
nostra secolare ed eroica epopea, quegli occhi si chiusero pur 
troppo nelle ore anche più terribili e cupe di quelle in cui si 
aprirono! Stranezza o gioco dell'umano destino! 

Pasquale Villari fu dopo il De Sanetis, di cui fu il più 
grande e fedele discepolo, uno degli spiriti più largamente com- 
plessi del nostro Mezzogiorno ; fu uno di quei magnanimi che 
lasciata la terra nativa migrarono in altre contrade per difton- 
dervi il raggio del più ardente sole e del cuore più ardente della 
penisola. Egli appartenne alla breve ma gloriosa schiera d’ in- 
gegni napoletani che onorarono ed onorano ancora 1 Istituto Su- 
periore tiorentino ; e pare che un’ aura delle più belle tradizioni 
toscane, tradizioni di letteratura, di scienza e di arte, temperasso 
alquanto in lui, come forse anche in altri, gli eccessi e gl’ im- 
peti della troppo accesa fantasia meridionale. Quanto corso di 
fatti e di idee fu nella vita di questo vegliardo, maestro di più 
«enerazioni di scolari insigni, che tanto vide e pensò! Quanta 
varietà di attitudini fu in quella così ricca natura! | 

Quest’ uomo dall’ ingegno multiforme, questo Proteo della 
più varia e diversa dottrina — professore, politico, ministro ; 
storieo, filosofo, sociologo, pedagogista ; oratore, artista e critico 
«arte — raccolse nella mente molteplice la somma di quasi un 
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secolo di coltura italiana in ogni aspetto delle discipline morali; 
e dalla serena concordia dell’ intelletto colla vita che gli durò 
così langa in un perfetto accordo del fisico col morale, derivò 
quel? armonia” “gi petgieri e di opere che fecero di lui uno degli 
spiriti più limpidamente, vasti e più rappresentativi della Na- 
zione: Up: ita così ‘atmonricamente ideale e così ricca di attitu- 
dini e di ‘aspetti diversi lo avvicina in qualche modo ad Ales- 
sandro Manzoni, nonostante la grande difformità dell’ ingegno 
e la non meno grande differenza degli effetti dell’ opera di lui. 
E di fatti col Manzoni il Villari ebbe comune, oltre alla sana e 
forte longevità della vita, 1’ equilibrio del corpo e dell’ intelletto, 
il senno pratico e una lucida e pacata forza di osservazione e di 
penetrazione così degli uomini come delle cose ; e come il sommo. 
Lombardo non ebbe contrasti negli atti della vita e nell’ univer- 
sale ammirazione dei contemporanei, così il Villari, nell’ esti- 
imazione del pubblico e nell’ assentimento unanime di ogni or- 
dine di lettori, non ebbe avversari nè forse invidiosi, ma, nella 
stessa discrepanza delle idee e dei principii, ammiratori concordi. 
Anche per questo la sua perdita lascia un gran vuoto nel cuore 
della Nazione della quale fu così lucida e nobile espressione. E 
intanto a poco a poco, mentre su le rovine prodotte dalla barba- 
rie alemanna sta per sorgere un’ era nuova, passano dalla triste 
vita reale nel luminoso tempio della storia le più belle, le più 
pure, le più nobili figure di savi e di maestri che furono tanta 
parte della nostra vita ideale. Oh, se da tante rovine potesse 
veramente sorgere, confortata dalla memoria di tanti trapassati, 
un’ era più radiosa e una vita più bella ! 


II. — Il Villari e il Bonghi. 


Due grandi uomini di cultura proteiforme ebbe il Mezzo- 
giorno & Italia, Kuggero Bonghi e Pasquale Villari, l uno è 
l’ altro napoletani di nascita, d’ indole, di attitudini, se non che 
il Bonghi nacque a Napoli di padre lucerino ; e l’ uno e l’ altro, 
dopo la prima istruzione ricevuta in città dove allora impera- 
vano il purismo del Puoti e il caotico filosofismo d’ importazione 
alemanna, continuarono gli studi e svolsero 1’ ingegno in am- 
bienti diversi: il che fu una vera fortuna per loro e per la col- 
tura nazionale. Ma bisogna ricordare che qualche anno prima 
che partisse per Firenze il Villari era già passato, rinnovandosi, 
dalla scuola del Puoti a quella meravigliosa del De Sanetis, il 
quale fin d’ allora aveva ricreato di atteggiamenti e spiriti nuovi 
la letteratura e la filosotia nella sua città innanzi che prendesse 
anche lui la via dell’ esilio. 

Nonostante i modi e gl’ indivizzi diversi onde esplicarono per 
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tante vie le attitudini loro — nella scuola, nella stampa, negli 
alti uffici dello Stato —, pure 1’ uno e l’ altro mossero da un fermo 
«1 alto ideale morale e civile che proseguirono sempre e di cui, 
con autonomo intelletto e pienezza di fede, improntarono tutta 
l'opera loro ed ogni atto della loro vita. Entrambi professori di 
storia, entrambi giornalisti e deputati, entrambi di Destra e mini- 
strì dell’ Istruzione, entrambi agitatori dei più vitali problemi 
politici e sociali, parteciparono o furono entrambi testimoni di 
ogni aspetto, di ogni moto o rivolgimento, di ogni mani festa- 
zione della vita nazionale, e trattarono o toccarono tutte le que- 
stioni suscitate dai vivi bisogni del Paese e sorte in seno a tutti 
ì partiti. Diversi certo d’ ingegno e specialmente di carattere 
(l'uno fu ispido, un po’ torbido e disugnale, ma sereno, limpido 
e omogeneo |’ altro), furono però la più fedele espressione delle 
svariate attitudini del Mezzogiorno; e rivelando con franco e 
austero animo vizi e difetti di nomivi e di cose, mirarono alla 
formazione di una vera anima e di una vera coscienza nazionale 
che integrasse quell’ unità che appariva agli occhi loro nei ter- 
mini ‘soli di territorio e non ancora di spirito e di rinnovamento 
civile. Più fermo e saldo di Bonghi nella cultura classica, se ne 
fece quasi puntello di quella particolare visione ch’ ebbe della 
Patria e dei suoi bisogni; men forte il Villari nella diretta co- 
noscenza del mondo greco-latino, ma dotato di maggior misura 
ed armonia, derivo dallo studio della storia e di altre discipline 
un senso più pratico e una più profonda convinzione nell’ avvi- 
sare ali rimedii dei tanti mali che aftliggevano l’ Italia. 


III. — Villari, Treitschke, Carducci. 


Molto opportunamente, nella occasione della recente molte 
del grande storico napoletano, è stato istituito un parallelo an- 
titetico tra l’opera di lui e quella di uno storico alemanno di 
grande ma fosca rinomanza, Enrico Treitschke, per farne giu- 
stamente rilevare la immensa superiorità morale dell’ Italiano. 
Di fatto questi, come abbiamo notato, mirò alto all’ ideale e 
pratico rinnovamento della Nazione secondo le più civili e se- 
vere tradizioni del genio latino, mentre il Tedesco discese vio- 
lentemente anche se dottamete alla barbarie originaria di sua 
gente per colorire il più fosco disegno che possa mai vagheg- 
giare il più egoistico e insano nazionalismo germanico. 

Ma un altro parallelo o più veramente raftronto può forse 
istituirsi tra il Villari e il Carducci, i quali dell’ opera loro, pur 
diversa di atteggiamenti e di efficacia, si fecero arma e scudo 
per esercitare una potente e immediata azione morale e civile 
sulle anime delle nuove generazioni per informarle a quelle virtù 
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e a quelle pratiche energie di cui ancora ha bisogno il popolo 
italiano non interamente -ricostituito nell’ ordine morale e nel- 
l’ assetto politico. ‘Se non che il grande poeta potè aver comune 
col fosco storico alemanno una certa innata fierezza e un istinto 
di battaglia nei mezzi che adoperarono per ispirare nelle rela- 
tive nazioni il ben diverso e anzi opposto ideale di grandezza. 
é supremazia nazionale e quasi un certo cosmopolitismo delle pa- 
trie loro. Ma veramente essi non ebbero di comune che 1’ impeto 
di battaglia : perchè l’ Italiano, pur fermo nella idealità della 
storica supremazia latina nel mondo e delle più alte tradizioni 
di stirpe, riconobbe, anche secondo )}° umanesimo latino, il libero 
e autonomo svolgimento di tutte le altre nazioni, e fu, quando 
occorse, estimatore magnanimo di quanto di forte, di nuovo e 
di sano si faceva presso gli stranieri e anche presso i Tedeschi ; 
non così l’altro, che rivestendo le forme di un vero Atta Troll 
della storia, secondo la poderosa invenzione di un tedesco tanto 
avverso ai tedeschi, Arrigo Heine, credè possibile giustificare e 
legittimare ogni atto di violenza e di barbarie, pur di affermare 
I’ egemonia d’ una sola razza e l onnipotenza di una nazione 
sola su la servitù di tutte le altre, contribuendo a mantenere 
quell’ esoso pangermanesimo ch’ è vera civiltà distruggere con 
tutte le arti e tutte le armi del ‘diritto e della forza pel bene 
stesso della civiltà e della umanità. 

Più calmo, più temperato, più organico forse il Villari, pur 
avendo comune col Carducci la suprema idealità di patria e il 
magnanimo intento di propagarla. in tutti gli ordini della società 
civile a fine di rinnovare la coscienza nazionale, guardò da so- 
ciologo e in modo più particolare e minuto, con la coscienza di 
storico e l’ occhio di scienziato e quasi di clinico, ai molti intri- 
cati problemi della vita italiana, alle misere condizioni delle plebi 
ancora oppresse nel Mezzodì da tirannelli feudali e al sacro do- 
vere di venire in soccorso degli umili; e partecipe come fu alla 
vita pubblica e per poco anche alla politica direttiva nella su- 
prema amministrazione dello Stato, avvisò alla necessità di quei 
provvedimenti legislativi e sociali che valessero a rinsanguare 
il. corpo infermo della Nazione in tutti gli ordini civili e spe- 
cialmente nelle classi povere e non abbienti. 


sv. — Suo apostolato — LE LETTERE MERIDIONALI — 
. L’educatore, il sociologo, il Ministro — Vastità del- 
l’opera sua — | suoi tre capolavori. 


Per tutto questo l insigne poligrafo napoletano seppe unire 
alla dottrina di storico ]’ operosa missione di patriota, al senno 
pratico di uomo politico l’ austera e serena dignità di cittadino, 
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rivelando virtù di animo e di ingegno che valgono a renderlo uno 
dei più benemeriti della Nazione. Nessuno, per esempio, meglio 
di lui, e con più accesa eloquenza di osservazioni e di fatti do- 
lorosi, rivelò le gravi e secolari piaghe del Mezzogiorno e special- 
mente della città nativa, accennando ai rimedi più urgenti per 
curarle. Di ciò fanno testimonianza fedele le sue celebri Lettere 
meridionali, un libro d’oro che dovrebbe entrare, anche per laurea 
naturalezza e italianità del dettato, in tutte le nostre scuole e 
specialmente in quelle del Mezzogiorno. (Questo volume, del quale 
ilopo la seconda edizione (1) è nn gran peccato non se ne siano 
fatte molte e molte altre, è una preziosa raccolta non solo di 
lettere, che in verità sono poche, ma di svariati altri scritti di 
energica e coraggiosa propaganda economica, politica-e sociale, 
fatta in diari e riviste diverse ; e fra essi sono assai notevoli 
anche alcuni discorsi pronunziati al Parlamento ed al Senato, 
come, ad esempio, quello del 26 aprile 1876 sul disegno di legge 
per un’ inchiesta agraria e 1’ altro del 10 gennaio 1885 sulla legge 
presentata dal governo per migliorare le condizioni igieniche della 
città di Napoli. Tutti insieme questi scritti sono quadri viventi 
della miseria e della brutalità umana, delineati con fedeltà e 
limpidezza mirabili e tratti dal vero, cioè dalla più cruda realtà 
delle cose, con accento di fede e cuore ardente di cittadino e di 
patriota. Più che descrivere, il Villari rappresenta: e così egli 
ti mette davanti agli occhi, colla più dolorosa evidenza di fatti, 
di cifre, di prove, di testimonianze, e spesso con felici similitu- 
dini e l’ arguta vivezza degli aneddoti, le più terrificanti scene 
della miseria e le profonde radici della camorra in Napoli, le 
canse del brigantaggio nelle altre regioni napoletane e la fendale 
prepotenza dei padroni in Sicilia co’ violenti eftetti della mafia, 
il selvaggio mercato dei ragazzi vagabondi e | orribile tratta 
degli schiari bianchi, e tante altre scene della più brutale 0p- 
pressione nelle terre in cui la vita degli umili è in così fiero 
contrasto con gl’ incanti della natura. E non solo su queste terre 
ma anche su tante altre si ferma l occhio acuto del .Villari, il 
quale studia tanti altri problemi della miseria, dell’ oppressione 
e della degenerazione, problemi che dal Mezzodì si allargano @ 
tutto il resto d’ Italia. 

E così parla col medesimo accento commosso anche della 
sorte misera dei contadini in Lombardia e della pellagra nella 
provincia di Mantova; e spaziando anche nelle terre straniere, 
ta acuti e opportuni raffronti colla Germania, coll’ Inghilterra e 
con altri Stati che egli attentamente visitò e conobbe, per infe- 


(1) Torino, Fratelli Bocca, 1885, 2.à ediz. 
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rirue le condizioni assai peggiori del popolo minuto delle nostre 
campagne e delle nostre classi lavoratrici. 

E via via si addentra in questioni profonde, come quelle 
sul socialismo in Italia, su la stampa e la questione sociale, su 
VP attentato al Re. Umberto, sulle opere pie, sui poveri in Inghil- 
terra, su” danni dell’ elemosina e dell’ accattonaggio e su tante 
altre questioni. Uno degli scritti più interessanti di questo vo- 
lume è quello su La Scuola e la questione sociale in Italia : è un 
capitolo di pedagogia e di sociologia che tutti dovrebbero leg- 
gere e che anche oggi dovrebbe dare a pensare a cittadini e go- 
vernanti, ì quali dovrebbero comprendere una buona volta che 
la questione delle scuole è per noi, come ben dice l’ autore, anche 
una questione sociale. 

Sebbene uomo di Destra, il Villari ebbe anche il merito di 
non aver paura 0 timore del socialismo, ch’ egli però intese in 
un ordine d'’ idee e di ordinamenti che, pur mirando al miglio- 
ramento democratico e alia prosperità economica della Nazione, 
non turbassero il libero e pacifico svolgimento delle patrie isti- 
tuzioni, alle quali egli sì tenne costantemente fedele, pure an- 
dando più in Jà e uscendo dalle angustie del suo stesso partito. 

Certo, dopo quaranta anni e più da che apparvero queste 
Lettere meridionali, le quali contengono anche qualche seritto 
che rimonta al 1866, come l'articolo intitolato « Di chi è la colpa? », 
molto si è fatto in Italia le cui condizioni economiche non sono 
interamente quelle che furono coraggiosamente esposte e denu- 
date dal Villari nel citato libro: ma purtroppo molto altro ri- 
mane a fare ancora, specialmente nel Mezzodì, e per questo il 
volume del Villari può riuscire tuttavia di documento e di am- 
maestramento. 


* 
* *. 


Anche come Ministro della Istruzione (resse il mal fermo 
timone della Minerva dal 9 febbraio 1891 al 15 maggio 1892) il 
Villari mirò a provvedimenti razionali e a sagge riforme, che 
pei dolorosi effetti della breve durata dei ministeri politici in 
Italia e del loro caduco e facile transito in altre’ mani, non po- 
terono essere nemmeno tentati, ma che rivelano un’ alta mente 
disciplinatrice anche nei problemi scolastici e il fermo intendi- 
mento di rinvigorire la scuola per renderla più pratica e adatta 
ai veri bisogni del Paese, ch’ egli volle guidato e sorretto dalla 
forza consapevole di una cultura veramente sana e altamente 
educativa. Giova ricordare ch’ egli difese validamente lo studio 
del greco nelle scuole classiche contro coloro che lo avversavano, 
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e volle rialzato il livello della coltura anche negli Istituti 
tecnici, sostenendo una polemica col Luzzatti e con altri a pro- 
posito del programma d'’ italiano. 

Così le rare doti del suo animo e le svariate energie della 
sua mente si conversero tutte, accentrandovisi, in un punto solo: 
il democratico e civile svolgimento di tutte le forze di cui la 
Nazione fosse capace sul fondamento di una ben diretta e bene 
illuminata coscienza morale. E com’ egli, nell’ ordine del pen- 
siero, fu maestro, si può dire, in tutte le discipline e in tutte le 
arti (serisse di tutto in una serie sterminata di articoli, di opu- 
scoli, di volumi); così dalla stessa natura dei suoi studi e dalle 
profonde verità che scopriva nel mondo della storia della quale 
delineò particolarmente le maggiori e più caratteristiche figuro 
e quanto più direttamente si riferiva anche di lontano al futuro 
rinnovamento della Patria, trasse materia di pensieri e di aspi- 
“zioni che fossero solo a vantaggio e incremento di essa. Per- 
cio bene fu detto che la sua vita fu tutta o innanzi tutto un 
apostolato. Sì, fu un apostolato di amore e «di fede, illuminato 
sempre dalla più salda e sicura dottrina. E questa dottrina fu 
veramente molteplice e vasta, fu italianamente enciclopedica e 
universale : pochi o nessuno come luni, o da quanto lui, forse 
nemmeno il suo grande maestro Francesco De Sanctis, poterono 
guardare da tante luci e da così diversi orizzonti tutta la storia 
e tutta la vita del nostro Paese. Abbracciare di corsa tanta dot- 
trina non si può, senza il pericolo di alterare o impicciolire la 
tigura di così nobile e versatile scrittore : tutti coloro che hanno 
T esercizio degli studi severi, la conoscono e possono almeno a 
un di presso misurarne la vastità. Ma tutti certo hanno gli oc- 
chi alle pietre miliari di così lungo cammino e alle basi del 
grande edifizio di cultura storica ch’ egli eresse alla Patria. Sor- 
volando su gli scritti giovanili e su alcuni altri posteriori che 
tanno presentire ben presto I’ uomo e lo scrittore, a tre veri ca- 
polavori, frutti di studi severi e di ricerche pazienti negli ar- 
chivi fiorentini, non si può non guardare da tutti: e questi ca- 
polavori sono la Storia di Gerolamo Naronarola, Niccolò Ma- 
chiacelli e è 8uvi tempi, e I primi due secoli della Storia di Firenze : 
tre monumenti di dottrina storica e di sapienza civile, tre opere 
superbe che valgono, da sole, un secolo di cultura italiana e in 
cui dalle intricate origini della storia di Firenze sino alla più 
complessa e caratteristica tigura del nostro Rinascimento, sono 
additate in tre grandi momenti le vie maestre del futuro Risor- 
gimento della Nazione. Del valore strettamente scientifico nei 
rispetti della storia così di queste come delle altre opere del 
Villari parlerà altri degnamente e colla necessaria larghezza: a 
noi può bastare di averle semplicemente ricordate come elementi 


10 PASQUALE VILLARI 


preziosi che attestano nello scrittore la mirabile congiunzione 
della storia colle più alte idealità politiche e civili, della scienza 
colla fede nei nostri destini, dell’ operosa investigazione del no- 
stro glorioso passato colla ferma e secolare aspirazione al grande 
‘avvenire della Patria. | 


V. — Villari e De Sanctis — L' arte nella Storia. 


Dunque lasciando ad altri il compito di studiare il valore 


rigidamente storico dell’ opera del Villari, a noi giova osservare’ 


che uno dei massimi pregi di essa, anche dove il fattore storico 
la compenetra tutta o vi ha larghissima parte, è appunto in 
quell’ ardore di fede e in quel vivo sentimento di arte onde l’ autore 
riuscì a idealizzarla. E in ciò, a parte il meno di forza e di pro- 
fondità, egli fu l’ interpetre fedele della grande scuola di Fran- 
cesco De Sanctis, scuola innanzi tutto di verità e palestra di 
pensiero civile e virile, perchè alto magistero di esplorazione 
intima degli uomini e delle cose colla forza suggestiva e comu- 
nicante che trae dalla storia politica o civile, letteraria o arti- 
stica, la sicura psicologia delle cose, la rivelazione delle co- 
scienze operanti e nell’ ascoso spirito dei tempi le ragioni dei 
fatti e dei loro processi, dei loro effetti, delle loro cause deter- 
minanti. e 

Ma giova aggiungere che il Villari ottre anche 1’ esempio di 
ciò che possa fare la scuola ispiratrice di un nomo di genio, la 
scuola che, illuminando anime e aprendo intelletti, li avvia in- 
dipendentemente verso una meta propria e un’ orientazione ori- 
ginalmente ideale, perchè addestra gl’ ingegni in quell’ ordme 
d’ idee, di pensieri e (li sentimenti, in cui essi possono svolgersi 
liberamente senza essere asserviti agli stessi indirizzi deì Maestro. 
Così dal De Sanctis, meraviglioso e insuperato interpetre della 
psicologia estetica in tutte le forme e divinazioni dell’ arte, ma 
per effetto dello stesso ingegno e dell’ indirizzo critico non in- 
chinevole alla diretta e compiuta investigazione storica, provenne 
un diligente e sobrio esploratore di fonti e nun grande maestro 
di storia. 

Con tutto questo, della scuola del De Sanctis il Villari con- 
servò e ritenne l’ acutissimo senso psicologico ed estetico, l’ascosa 
potenza dell’idealizzare e la geniale maestria del ricostruire, tre 
doti e tre forze ch'egli naturalmente disciplinò e svolse secondo 
la particolare natura dell’ ingegno e l’ indole diversa degli studi. 

A. tal proposito fu detto a minor pregio o a difetto del 
Villari che in alcune delle sue opere e anche delle maggiori il 
sentimento dell’ artista prevalga alla severa e compiuta disciplina 
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dello storico, e che l’arte non sia una felice alleata della storia : 
invegee è più vero che, data la'natura dell’ uomo e dello scrittore, 
luna forza sia a vantaggio e integramento dell’ altra, se nell 
stessa investigazione dei fatti e nello studio diretto dei caratteri 
e delle anime occorra scoprire il senso riposto dei fenomeni e 
delle leggi che regolano incatenano i processi e gli svolgimenti 
della storia; la quale, anche e quando è indagata scientificamente, 
non è rigida sequela e concatenazione di avvenimenti, ma spi- 
rito vivo degl’individui, dei popoli e dell’ umanità nel largo e 
mutevole ordito psicologico che ne anima la vita e ne determina. 
le azioni secondo il filo conduttore delle cause sugli effetti neces- 
sarì e immanenti. Ora occorre allo storico coscienzioso e com- 
piuto ch’ egli seruti e rifaccia anche nel suo spirito, con] attento. 
esame di psicologo profondo, le intime ragioni del necessario di- 
venire dei fatti come specchio e ritlesso dell’ anima e della vita 
della nazione, secondo il variare di usi, di costumi e di circo- 
stanze diverse, secondo le passioni e aspirazioni mutevoli, in 
quel maraviglioso complesso di virtù e di vizi, di ascensioni e 
di discese, in cui l’ un popolo s’ abbatte contro l’altro o su 
l'altro per forza di espansione o ineluttabile necessità di esistenza. 
Quindi è necessaria allo storico un’ occhiata rapida e potente 
che penetri il fondo delle cose per ricostruirle e ricomporle nella 
loro grande unità, un’ occhiata come 1 ebbe il De Sanctis, il 
geniale maestro che non potè non esercitare una calda e dure- 
vole influenza anche sulle tacoltà più originali e più indipendenti 
dei suoi più eletti discepoli. Ora uno storico che sia anche un 
artista può animare la rigida materia dei fatti e darle un’ impronta 
di efficacissimo effetto morale su la mente e sul cuore di chi 
legge, se veramente la storia dev’ essere considerata come maestra. 
della vita, e se questa vita effettivamente risulta di affetti è 
passioni che sono appunto .la sostanza e la materia dell’ arte. 
Così il De Sanctis nella storia letteraria e meno profondamente 
il Villari nella politica, ricostruirono da psicologi e da esteti la 
materia bruta dei fatti e dei loro nudi e scheletrici elementi, e 
da per loro ne collegarono e ricomposero 1° ordito secondo le 
ragioni delle idee e del dinamico svolgimento delle evoluzioni 
politiche e sociali. 

Così anche per la sna parte e pel suo particolare orienta- 
mento il Carducci fece in quelle sue mirabili sintesi, in quei 
piccoli ma potenti organismi ricostruttivi, che ricomponendo 
artisticamente tatti e idee sul fondo sicuro dei documenti ben 
vagliati da lui e più minutamente dagli altri, appaiono alte fi- 
gurazioni estetiche le quali assumono disegno e forma di vere 
e proprie architetture di storia letteraria. 
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VI. — Il prosatore e lo stilista. 


Fu detto di recente che il Villari non sia uno stilista e che 
la sua lingna sia povera. Stilista, nel senso accademico della 
parola, non fu certamente, ma ebbe uno stile naturale così agil- 
mente plastico che nessun artefice di stile è fra i contemporanei 
più riconoscibile di lui: certo pochi o nessuno dei modernissimi 
hanno lasciato nella prosa una più spiccata impronta del loro 
‘carattere e della loro personalità. Rispetto alla lingna può dirsi 
poi a proposito del Villari quello che il Carducci disse del Man- 
zoni lirico: con povere armi fece mirabili cose. La sua lingua 
retoricamente non è ricca, perchè egli odiava la retorica, come 
lodiò il suo maestro, il De Sanetis: ma pur così povera, la sua 
lingua, non ostante qua e là un po’ di gergo e un po’ d’impu- 
rità, era adattissima a significare ogni pensiero e ogni atteggia- 
mento del pensiero : cosa a cui non riescono tanti stilisti riflessi 
e i puri artefici o tecnicisti della parola. Ciò posto, è bene rile- 
vare che la prosa del Villari, qualunque ne sia la contenenza, 
è di una perspicuità e limpidezza quale non è facile ritrovare 
intanti altri scrittori che trattarono i medesimi argomenti. Niente 
è in essa di agghindato e di accademico, niente di manierato o 
artificioso, niente di pedantesco o pedestre, niente di conven- 
zionale, di neologico e di strano. In quella naturale e spontanea 
trasparenza dell’ espressione la parola è del medesimo getto del 
pensiero, di modo che |P una e l'altro si adeguano in una mirabile 
corrispondenza e in una perfetta unità. Fu anche detto ch' egli si 
serbo interamente meridionale o napoletano così di spirito come 
di forma : il che può esser vero in qualche lineamento o atteggia- 
mento esteriore così del carattere come della parola. Certo fu tutto 
meridionale nella sostanziale caratteristica dell’ ingegno e in certo 
colorito dell'espressione, ma i difetti del suo popolo temperò 0 
corresse nei settanta anni di vita che passò a Firenze, onde il 
midollo, dirò così, della sua mentalità gli si corroborò con gli 
studi severi che fece in questa città e coi lunghi viaggi che 
fece all'estero. Ma anche come prosatore egli provenne dal De 
Sanctis, che opponendosi al Puoti fece respirare a Napoli una 
più sana e fresca temperie d’ arte e di coltura, resa nelle forme 
agili di una: più franea rappresentanzione a cui dava un colorito 
un po’ esuberante 1 accesa fantasia meridionale. Qualcosa derivò 
pure dalle consuetudini di amicizia e poi di parentela ch’ ebbe 
col celebre pittore Domenico Morelli, che gli allargo il respiro 
della cultura artistica anche fuori della letteratura: e di fatti, 
dell’opera del Morelli, non appena fu morto, egli parlò con rara 
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competenza e con maggiore interezza di quella di tanti altri, &- 
quel modo che anche come critico d’arte egli rivelò acume, forzit 
e genialità veramente incredibili in uno storico, quando com- 
memoro il De Sanctis e portò il suo esame anche su Donatello, 
su la mostra di Parigi del 1567, sul Tuine e la critica dell’ arte, 
su Fdmondo De Amicis ‘e i suoi critici e su tanti altri simili 
argomenti. 

E così quest’ uomo, che visse quasi un secolo, versò a piene 
mani ì più svariati doni del genio latino. Ed ora anch’ egli è 
morto! E non senza rammarico ci è dato pensare che col trapasso 
di queste storiche figure vien meno qualche cosa nel cuore dei 
superstiti e si rende sempre più debole il polso della Nazione; 
e noì rivolgiamo, fra il tremore e la speranza, gli occhi incerti 
nell’ ignoto, dove pur guardarono a lungo, prima di lasciarci, 
questi atleti del pensiero, non senza risentire i lunghi secoli di 
preparazione ch’ era costato il nostro Risorgimento. Ma non ap- 
pena sarà passato questo tumulto di barbarie, ritorneremo al 
Pantheon della nostra storia per risuggellare di culto eterno le 
antiche e le nuove glorie d’ Italia. 


Napoli, 22 Decembre 1917. 
Prot. GIUSEPPE CHECCHIA 
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Il pensiero religioso nell' Età del Severi. 


Con l’ avvento al trono dei Principi Siriaci si inizia un nuovo 
periodo della Storia di Roma. 

Un periodo, durante il quale lo spirito romano è agitato da 
ricordi classici e da tradizioni, rispettate sempre, ma sempre in 
conflitto con nuove aspirazioni, con nuove tendenze, con nuove 
dottrine, con nuovi culti religiosi. 

Carattere dominante della società di quest’ epoca è il cosmo- 

politismo. 
(Poichè essa ha ormai compiuta 1’ opera propria di assimila- 
zione dei vari elementi, che dalla vita provinciale le derivano; 
e poichè questi egualmente confluiscono nel mondo romano, ne 
viene che il nuovo soverchi il vecchio elemento, che ad esso si 
kovrappontga, che lo domini, lo trasformi, lo ringiovanisca. 

I fu un bene per 1 umanità, perchè quello spirito conser- 
vatore, che era la condizione d° essere della primitiva società 
romana. scomparve per dar luogo a quei principî etici e morali, 
merce cui la legge — romana prima — si trasformo in legge 
umana e naturale, giusta in tutti i tempi e in tutti i paesi. 

Ardito e salutare passo codesto, che la legislazione romana 
potè compiere all'epoca dei Severi; epoca la quale — pur in 
mezzo iti suoi difetti, derivanti dall’ attievolimento delle energie 
e da un crande sensualismo — ha un'alta idea morale, che la 
spinge a conformare tutte le sue azioni a un principio di giu- 
stizia e purità, non conosciuto per lo innanzi, e la trascina alla 
benevolenza verso gli infelici, alla simpatia per tutti gli uomini, 
alla carità per gli oppressi (1). 

Degno però di peculiare osservazione in quest’ epoca è il 
profondo sentimento religioso, dal’ quale si sentono pervasé e 
dominate le varie elassi sociali, stanche o disgustate di quanto 
fino allora era ad esse bastato e avide di una nuova fonte di 
pure emozioni e di un nuovo principio di vita spirituale. 

Non più vien considerata la religione come un dovere di 
fiuniglia o una funzione nazionale, ma come vera e propria ma- 
nifestazione d’ un bisogno dell'anima umana, che dalla comu- 
nione con la divinità attende quella pace e quel benessere in- 


(1) Jxan RBviLLR. Zu religion è Rome sous lea Séveres. Introduction ITI, Pa- 
ris, ]RK6, . 
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terno, che costituiscono il supremo suo scopo. È quindi fede viva, 
ardente, sincera. 

Quali le cause di questo rinnovamento religioso nel seno 
d'una società pagana, che dopo lungo volger di secoli s’ avviaya 
a una necessaria trasformazione, non occorre indagare; certo è 
questo solo che dall’ età di Cicerone a quella dei Severi essa è 
passata dalla indifferenza alla devozione. 

Ma il rinnovato e rinvigorito sentimento della fede doveva 
di necessità condurre a una restaurazione religiosa, della quale 
appunto l’ età degli Imperatori Siriaci offre tentativi degni — 
specie i due primi — della più alta considerazione — ‘1). 

Tentativi che fanno capo a tre Circoli, a tre Reggie, a tre . 
Donne; | 

il Circolo letterario alla Corte di Settimio Severo, dove bril- 
lava, — astro fulgentissimo di sapere e di grazia, — la moglie 
di lui Giulia Domna; 

ìl Circolo religioso di Elagabalo, nel quale esercitava pre- 
ponderanza politica 1’ Imperatrice madre Giulia Soemia ; 

il Circolo degli Uomini pii della Corte di Alessandro Se- 
vero, sotto la guida intelligente della madre di lui Giulia 
Mammea. 


(3) J. ReviLLe, discorrendo della evoluzione del pensiero religioso al tempo 
degli Imperatori Siriaci e dei tentativi di riforma del paganesimo, (op. cit. Ire partie 
« Le Sunerctisme paren d Rome dans lu premiere moitic du IIDn® sicele Chapp. IV 
e Vi dice che nell'ultimo stadio del suo sviluppo il paganesimo greco-romano non 
fu se non un enorme sineretismo religioso, nel quale gli Dei vivevano insieme in 
cmoiunione di diritto e di nflicio 

I} Marchionno invece osserva ehe il sineretismo non fu tante complesso quanto 
sio crede. mentre al contrario it culto primitivo resto in vigore tino al IV secolo 
d. C.. e i culti orientali tino al TIT secolo d. C. rimasero nella cerchia ristretta 
delle tinniglie. Tungi dall'esser pari in diritto ai culti greco-romani. 

E sugiunge che i doenmenti epigratici stanno in appoggio della sua tesi. poichòd 
le Iscrizioni parlano non di rsineretismo ma di semplice accostamento politelstico 
quando ricordano suecessivamente parecchie divinità onorate da chi aveva fatta 
fare la iscrizione. Z/ sincrelismo religioso e VU Kpiqrafia. Revue Archéologique 1907 
pagg. 142 e seus. l 

Ii Toutain alla sua volta, sostiene le tesi del Reéeville affermando che il sin. 
cretisino pagano è un fatto storico, del quale non è lecito negare nè T eststenza nè 
V>inpotenza. Non si puo invocare, egli serive, come documento le iscrizioni votive, 
ma conviene ricorrere ai testi, < cit le nombre des divinites invoquees est consi- 
derable ef surtout cen dans lesquels se manifeste, par les forimules employvées, la 
sione tendance an pant@hetsame et ano monot@_ÌÙéisine è». (Les Culles. paicns dins 
U Pinpire romin Tom. IT Les Cuttes Oriente pag. 235 Paris 1590-11, 

Il Batitto] intine nota chie il sineretisimo del tempo dei Severi non è altro che 
le siorzo di alcuni eletti, che cercano di fare del politeismo un simbolismo, poichd 
ogui rdivinità npparente diviene la virtàì d'una divinità diffusa nell’ Universo : e la 
twoltiplicità dei nomi nasconde la nnità del sione anonimo. (Za pair Constunti- 
mense et le Culttlolicisme. pag. 189 Paris 1914. 
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Notizie solo frammentarie son giunte fino a noi” di questo 
triplice tentativo di epurazione e di restaurazione religiosa alla 
Corte dei Severi; più ardua quindi |’ opera di chi intenda stu- 
diarlo in modo da afferrare il pensiero che lo ha ideato, rico- 
struendolo così com’ è uscito dalla mente degli autori suoi. 

I limiti di questo studio non mi permettono tuttavia che di 
segnare le grandi linee di tale opera; la quale — non fosse altro 
che per lo spirito da cui fu mossa, — ha segnato una bella pa- 
gina nella Storia dell’ Impero romano durante la prima metà del 
III secolo. 


Qual parte abbia avuto Giulia I)omna nel governo della cosa 
pubblica, vivente il marito di lei, non lo dicono le fonti; minore 
certo di quanto ella avrebbe voluto, perchè ad attraversarle il 
cammino della potenza e della gloria sorse in ogni incontro della 
sua vita il Prefetto del Pretorio Plauziano, 1} onnipotente Mini- 
stro imperiale, ,.che per tanti anni peso, — fato nemico, — sulle 
sorti di Roma e della Corte. 

Tenuta lontana durante la dittatura di costui dal governo 
dello Stato, ella volse ogni sua attività e tutta la sua vasta in- 
telligenza e geniale cultura: a mietere allori fra le arti e le let- 
tere, nelle quali volle e seppe esser regina circondata, ammi- 
rata, obbedita da quanti in esse allora primeggiavano. 

Per questo nella Reggia dei Severi sorse, ad opera di lei, nua 
Corte letteraria, cui convenivano i migliori ingegni, dei quali ‘si 
onoravano a quel tempo Roma e l Impero (1). 

Poichè eran forse solo le lettere e le arti il campo in cui essi 
potessero mietere allori e svolgere tutta 1’ attività loro in un 
tempo, nel quale la politica non aveva più bisogno di menti che 
la dirigessero all’ infuori del: Consilium principis ; in un tempo, 
nel quale era morta la tribuna, perchè alle alte questioni di Stato 
provvedeva l Imperatore; in un tempo, nel quale più non susci- 
tava entusiasmi la vita militare, perchè v’ era pace all’ interno e 
ai confini vegliavano le legioni romane; in un tempo infine, nel 
quale la donna intelligente prendeva parte attiva nell’ agone let- 
terario e vi portava tutto il fascino e la seduzione del suo sesso, 
attirando nell’ orbita propria i migliori e ceostringendoli a una 
gara, in cui ella sola poteva eccitare entusiasmi e infondere per- 
Spicacia e perseveranza. 

Non però i soli argomenti d’ arte, d° estetica o di lettere 
rendevano caro e attraente il Circolo di Giulia Domna, ma quelli 
ancora d’ indole religiosa. 


(1) E. Carurcari, ZL Salotto di un’ Imperatrice romana. Nuova Antologia 1% 
luglio 1902. 
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A sodistare il bisogno, prepotente nella società del III se- 
colo, di tuffare Vl anima propria in una viva sorgente di pure 
sensazioni religiose, molti s’ eran volti al Cristianesimo, che aveva 
saputo fare non pochi proseliti in ogni ordine di cittadini, va- 
lendosi di una propaganda attiva, incessante etticace. 

Un tal fatto, come preoccupava la mente degli uomini di 
governo, così era oggetto di discussioni lunghe e vivaci nel Cir- 
colo di Corte, che avrebbe voluto restituir lustro e decoro al- 
all’antica religione di Stato, considerata anche come mezzo a 
mantener più ferme e più solide le basi del grande edificio po- 
litico instaurato dalle armi e dalle leggi di Settimio Severo. 

(riulia poi — uscita da una famiglia orientale, cui era sacro 
il eulto del Dio Sole e imbevuta delle idee religiose del suo tempo 
e del suo paese — non poteva rimanere indifferente alle continue 
conquiste del Cristianesimo sugli altri. culti, che a non RUBO 
andare sarebbero stati sottocati. 

Lo studio quindi di lei si volse a trovar modo di opporre 
una barriera al rapido progredire delle dottrine di Gesù e a ri- 
condurre alla religione dei padri la società del suo tempo. 

Questa la ragione dell’ Editto del 202, che sotto gravi pene 
vietava quella propaganda cristiana, che allora in ispecie era 
così intensa e feconda di conversioni (1). 

Editto, che in ogni caso nen avrebbe però potuto da solo 
risolvere il problema, cho affaticava la mente dei novatori reli- 
giosi, in quanto esso non indicava che cosa avrebbero dovuto 
fare e a chi rivolgersi le coscienze credenti, che avevano abban- 
donata la religione dei loro padri e solo trovavano in quella di 
Cristo la pace desiderata. 

A. Giulia Domna non era certo sfuggita la gravità della si- 
tuazione creata dalla nuova legge; e a risolvere 1’ arduo pro- 
blema aveva chiamati quanti del suo Circolo avevano voce più 
autorevole in materia religiosa. 

Solo mezzo per risollevare il culto pagano e ricondurre id 
esso quanti se n’ erano allontanati parve quello di riformarlo in 
modo che in esso — come nel Cristianesimo — le coscienze reli- 
giose trovassero sicura guida, novello conforto, fermo sostegno. 

Correggerne quindi le impertezioni e completarne le lacune 
in relazione ai mutati bisogni dell’ anima numana — tale il primo 
pensiero del Circolo di Giulia Domna. 

Ma poiche 1 incarnazione d'un ideale religioso in un Essere 
umano, dotato d’ ogni virtù divina, ha sempre la forza d’ impa- 
dronirsi delle coscienze e trascinarle a sè, vollero i novatori che 


i» < Judaeos fieri sub gravi poenn vetmt. Idem etiam de Clhristianis sannit ». 
Spart. Sì Ser. 16,9 - 17,1. 
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la nuova religione riconoscesse in un Vomo — santo e puro per 
eccellenza — il suo capo supremo, le cui massime avrebbero 
costituito il Vangelo dei nuovi convertiti. 


A Giulia Domna era stato dato un manoscritto, nel quale 
Damide il Ninivita, — discepolo di Apollonio Tianeo — aveva 
descritti i viaggi e raccolti i precetti del suo Maestro. 

La vita e le opere compiute da questo filosofo pitagorico lo 
indicarono alla speciale attenzione di lei, che vide in questo apo- 
stolo del bene l’ Tomo, nel cui nome poteva risollevarsi all’ onore 
di religione redenta il paganesimo greco-romano-orientale ; il 
Nanto che, — come l Tomo: Dio dei Cristiani — sarebbe stato 
venerato dai seguaci della? religione riformata. 

Percio dette incarico a Filostrato di scrivere la Vita di A pol- 


lonio, valendosi del manoscritto di Damide, delle lettere e del 


testamento del filosofo e di quanto la tradizione narrava di lui. 

La Vita, composta col sussidio di tutte queste fonti, sarebbe 
stata — secondo il pensiero di Corte — il Verbo della nuova 
fede. . 

Di qui l'origine dell’ opera di Filostrato su Apollonio, nella 
quale con splendore di immagini e ornamento di stile è narrata 
la vita dell’ Eroe attraverso tutte le peripezie d’ un’ esistenza 
conturbata da mille pericoli, angustiata da sofferenze e fatta 
bella da grandi opere di carità e da prodigi, i quali, come gli con- 
cessero di vivere fino a tarda età, così gli dettero modo di con- 
culcare la prepotenza, d’ abbattere la superbia, di sollevare gli 
umili, di consolare gli attitti. 

Compito speciale delle dottrine di questo Apostolo riformare 
le pratiche superstiziose o impure; svelare le iniquità; difen- 
dere la giustizia; guarire le piaghe morali dell’ individuo e 
della società, e soprattutto rivolgere le anime al primitivo stato 
di purità. 

l’oichè non vi può essere ne vera scienza, ne libertà, nè 
pietà, nè conoscenza dell’ avvenire, nè potere SILA natura senza 
la purità del sentire e della vita. 

Par questo — dice Apollonio — io sono stato tenuto in grande 
considerazione da tutti quelli che avevano bisogno di me; i ma- 
lati ehe chiedevano la guarigione ; i gravati da peccati 0 da colpe 
o da vizi 0 da debolezze, che imploravano la salute dell'anima 
loro. i 


E tutti ottenevano quanto desideravano. 
E dunque un Mago Apollonio ? No, è solo an Uomo supe. 


riore agli altri; un Uomo, che ha una natura tanto compenetrata 
di essenza divina da essere ritenuto come un Dio, — ma Dio 
non è e lo afferma : egli agisce solo e sempre per ispirazione degli 


LU 
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Dei, li vede in sogno, ne comprende i pensieri, vive in commercio 
spirituale con essi, perchè da essi è mandato in terra per far ri- 
spettare le leggi morali (1). 

Non è Dio: ma è Tomo divino, a cui per la grande purezza 
dell’ anima è concesso d’ intendere pertettamente la volontà de- 
gli Dei, e per la comunione con essi dispone del loro potere. 

-  Eglie il legame vivente degli uomini con la divinità ; è la 
più perfetta personificazione di quella nobiltà spirituale, alla 
quale l Umanità può arrivare; è il Saggio ideale. 

Sì, un saggio ideale che, — adattando al proprio Vangelo 
quello che le tradizioni religiose dei differenti popoli hanno di 
buono e di divino — vuole però e insegna a ristabilire nella loro 
purità primitiva le pratiche religiose abbandonate o degenerate. 

Poicht — egli dice — se non bisagna cambiare il rito dei 
differenti culti, bisogna però purificarli in modo da renderli 
1° espressione d’ un sentimento alto e nobile, d’ una devozione sin- 
cera, poichè ciò vogliono gli Dei, i quali vogliono pure che i 
loro adoratori sieno giusti e buoni. 


Era dunque Apollonio P Uomo grande, il solo Tomo grande, 
nel cui nome il Circolo di Giulia Domna sì lusingava di compiere 
la ristauraziane dei differenti culti del paganesimo. 

E grande doveva pur apparire a- tutti per poter avvincere 
a sé i nuovi proseliti; grande tanto e tanto saggio fra tutti i 
contemporanei suoi da venir riguardato non pur come maestro 
«li verità religiose, ma come ])’ espressione vivente di esse; 

doveva apparire ed essere riguardato come un Apostolo, sotto 
la veste del quale 1° elemento divino si fosse rivelato in forma 
umana; e il Vero, il bello, ìil grande si fossero manifestati alle 
genti nella realtà d’ un’ esistenza terrena ; doveva essere e ap- 
parire un Rivelatore, di cui alta fosse 1 autorità e intensa la 
virtù di attrazione al bene con la forza dell’ esempio; ma non 
pero dissimile tanto dagli altri uomini da non saperli incorag- 
giare a seguirlo nella via della redenzione morale. 

Elevando quindi un monumento letterario ad Apollonio, 
Giulia Domna e Filostrato vollero presentare alla società pagana 
un ideale religioso incarnato nella persona d’ un uomo divino ; 
@ per poterne accrescere la gloria presso i loro contemporanei 
gli conferirono la saggezza suprema, la santità perfetta e tal 
grado di bontà da avvolgere 1 umanità intera nella sua opera 
di rigenerazione. 

Pensavano essi che l'incarnazione in una vita umana — 
tutta bella e santa — dell’ ideale religioso, che sognavano, avreb- 


(1) PutiLostr, AroLL. I, 7 — Batiftol op. cit. pis. 30. 
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be potuto da sola conferire a questo Ideale la potenza comuni-, 
cativa, di-cui aveva bisogno per trascinare a sè le coscienze più 
elevate. i 

Conveniva pero cattivargli il favore, oltre che delle persone 
colte, anche delle masse superstiziose e ignoranti; di qui l’idea. 
di glorificare la potenza e l’ autorità del loro Eroe attribuen- 
dogli i miracoli più fantastici. 

Così in questo Lomo-Dio, in questo filosofo e predicatore 
popolare, in questo razionalista e taumaturgo doveva incarnarsi 
il paganesimo riformato, il sincretismo religioso, che alle anime 
avide di una religione morale poteva offrire gli insegnamenti più 
nobili (1). 


Che Filostrato nel dettare la Vita di Apollonio abbia pen- 
sato al Cristianesimo e quindi foggiata la sua alla Vita di 
Gesù ; (2) che, come fu pensato nei secoli XVII e XVIII, V opera 
di lui abbia avuto intenti ostili al Cristianesimo ; (3) che molti 
punti di contatto vi sieno fra le Vite dei due Maestri; che 
l’opera riformatrice del Circolo religioso di Giulia Domna abbia 
maggiormente facilitata al Cristianesimo la sua ascesa trionfale 
e la sua diffusione, non è mio compito ora il dimostrare. 

Certo è però che i novatori nell’ accingersi alla grande opera 
loro erano persuasi che il paganesimo così riformato uvrebbe sa- 
puto ottener facile vittoria a danno del Cristianesimo, anche 
perchè, — oltre la creduta superiorità delle massime predicate, 
— esso poteva trar partito da condizioni esteriori, che essi ri- 
putavano favorevoli alla diffusione sna e. non propizie alla reli- 
gione osteggiata. 

Gesù, agli occhi loro, non era che il profeta d’ un popolo 
piccolo e oscuro ; la dottrina sua un’ epurazione di tradizioni lo- 
cali e sconosciute ai più; breve la vita di lui, ignota alla mag- 
gior parte dei suoi contemporanei e in nulla differente da quella 
di molti altri, che lo precedettero coi medesimi intendimenti, se 
sì eccettuino alcuni miracoli da lui compiuti, ma di scarso valore. 

Ben altra P importanza — essi dicevano — della personidità 
del loro Eroe. 


(1) J. RevILLE, op. cil., Chap. VII, 1. 

(2) Il rivestimento della figura di Apollonio con tratti cristiani è dovuto, pensa 
il Fracassini, al fatto che quei tratti già erano entrati a far parte del comune ideale 
religioso; e il Cristianesimo, al pari delle altre religioni, era creduto elemento pre- 
zioso della nuova concezione sincretista. (21° /mpero e il Cristianesimo da Nerone 
a Costantino pag. 230, Perugia 1913). 

(3) La Vila di Apollonio non è un contraffazione anticristiana dei Vangelo. 
Se in essa, dice il Batitfo], vi sono tratti che pajono reminiscenze della Storia di 
Gesù, queste reminiscenze nulla hanno di ostile. (op. cit. pag. 29 è segg.). 
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Apollonio, greco di nascita, riunisce nella sua vasta intelli- 
genza il pensiero religioso del mondo intero. 

Vissuto circa un secolo, egli ha percorso 1’ Uuiverso come una 
meteora luminosa in continua relazione coi più potenti Re della 
terra; vincitore di tutte le inimicizie e delle opposizioni, egli 
seppe trionfare sempre dei tiranni da lui umiliati; — fatto grande 
per miracoli compiuti venne circondato da tanta aureola da me- 
ritare — ben più di Cristo — d’ essere salutato vero fondatore 
d’ una religione universale (1). 

Uhe cosa avrebbero fatto i riformatori quando la Vita di 
Apollonio fosse stata compiuta e consacrata come il Verbo della 
nuova religione; quali mezzi posti in atto per attirare ad essa 
proseliti e adoratori, non si può dire. 

Morto, dopo breve e non inglorioso regno, Caracalla succe- 
‘- duto a Settimio Severo nel trono dei Cesari, la potenza di Giulia 
Domna — già politicamente grande e benefica sotto 1 impero 
del figlio, — cadde del tutto. 

Allontanata dalla Corte la famiglia di lei per ordine del nuovo 
Imperatore Macrino, priva ella stessa di onori e di gloria impe- 
riale, che più aveva a fare ? Che più le importava La vita? 

Decise di morire. 

Ma Macrino, — mosso forse da compassione per una donna 
sventurata o forse da timore della famiglia Siriaca, cui non sa- 
rebbero potuti mancar mezzi per creargli imbarazzi in Oriente 
— la distolse da tristi propositi, persuadendola a sperare nella 
giustizia e benevolenza di lui. 

Ed ella eredette e con repentino impeto surse alla vita e sognò 
per un momento di ricingere la corona dei Cesari. 

Ma fu sogno fallace. 

Crollatole d’ un tratto 1° edificio di gloria che nella mente, 
irrequieta dell’ avvenire, si era costruito, ebbe in odio la vita. 

Rifinto cibo e assistenza. 

Estenuata di forze e presso a morire, due desiderì espresse 
come sua ultima volontà : alla sorella Mesa il riposo delle sue 
ceneri nel mausoleo degli Augusti ; a Filostrato la Vita df A pol. 
lonio. 


ld 


Giulia Mesa — morta la sorella — volle strappare a Macrino 
il trono dei Cesari e ricondurlo alla propria famiglia. 

Tenace, ambiziosa, risoluta, ebbe animo pari alla gravità 
della situazione; e senza consiglieri, senza appoggi di sorta, in 
ana oscura città della Siria — dove era stata relegata assieme 


(1) J. RéviLLx op. eit. Chap, VII. 2. 
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alle due sue figlie Giulia Soemia e Giulia Mammea, — seppe 
compiere una rivoluzione, che abbattè 1’ impero di Macrino e 
portò all’ onore della porpora Vario Avito figlio di Soemia. 

A tradurre in atto questo suo ideale politico comprese ella 
esser necessario innanzi tutto far inalzare suo nipote all’ alto 
ufficio di Sacerdote del gran Dio Solare Elagadalo, il cui tempio 
in Emesa disponeva di ingenti ricchezze offerte da principi e si- 
gnori dell’ Asia; godeva grande riputazione in Oriente e aveva 
la prerogativa del diritto d’ asilo, per cui conferiva ai snoi Mi- 
nistri autorità e protezione. 

L’ assunzione di Vario Avito alla dignità di Ministro del 
Dio tu compiuta con splendore regale, perchè attestasse il grado 
di potenza a cui era pervennto il giovane eletto e la considera- 
zione speciale, che da così alto utticio derivava a tutta la fa- 
miglia Bassiano, da cui il novello sacerdote discendeva. 

La giovanile bellezza di lui, — fatta più appariscente da 
splendidi ornamenti e da ricche e pompose cerimonie del culto 
attorno all’ altare con movimenti ritmici accompagnati da suoni, 
da canti e da danze di'donne vagamente vestite, — destarono 
profonda impressione in tutti gli adoratori del Dio Elagabalo. 

Fra essi rimasero maggiormente colpiti e soggiogati quei 
soldati romani, che avevano i loro quartieri alle porte della città 
sacra al Dio Solare. 

Era questa una vittoria dovuta alla sagacia e all’ autiveg- 
veggenza di Mesa, la quale, nell’ intendimento di volgerla tutta 
a profitto del proprio ideale politico, attrasse a sè con P oro | in- 
tero partito militare della Provincia. i 

Fatta sicura dell’ incondizionato appoggio dei soldati, com- 
piè la congiura orditaà ai danni di Macrino. 

Vario Avito — ornato degli abiti coi quali Caracalla era stato 
solito presentarsi alle sue truppe, — venne condotto nell’accam- 
pamento militare di Emesa. La vista del giovinetto ridestò nel 
l'animo delle compre legioni l'entusiasmo per la memoria di Ca- 
racalla ; ad Avito esse riconobbero il diritto di cingere la corona 
degli Augusti e Augusto lo proclamarono nel campo. 

Da Emesa la rivoluzione si estese a tutto l Oriente; abbatte 
la signoria di Macrino e sollevò al trono colui che dall’ assunto 
ufticio di Sacerdote del Dio Sole è conoscinto col nome di Ela- 
gabalo. 

E Sacerdote del Sole rimase e volle sempre esser conside- 
rato anche come Imperatore, non d'altro preoccupato — iu ciò 
d’ accordo col Circolo della sua Corte — che di tradurre in atto 
il pensiero religioso dell’ ambiente, nel quale viveva. 

Eguale pei due Circoli — quello di Giulia Domna e di Giulia 
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Soemia — il pensiero religieso : differenti però i mezzi per con- 
seguire il fine cui si doveva giungere. 

Poichè mentre pel Circolo di Giulia Domna il trionfo del 
paganesimo riformato doveva avvenire con la federazione di tutti 
i culti dell’ Olimpo Greco-romano, uniti fra loro in un vincolo 
di eguaglianza nel nome di Apollenio Tianeo, pel Circolo di 
Giulia Soemia e di Elagabalo la nuova religione avrebbe dovuto 
riconoscere come Dio supremo, il Dio Sole, al quale tutte le di- 
vinità dell’ antico Olimpo dovevano esser sottoposte. 

Quindi come it suo Sacerdote — fatto signore dell’ Impero 
— doveva risiedere a Roma, centro e datrice di vita a tutto il 
mondo, così il Dio Sole — centro di vita e dì attività e ragione 
prima dell’ esistenza delle singole cose — doveva aver tempio, 
enlto e simbolo a Roma ; e a Roma ricevere il culto dei fedeli e 
la sommissione di tutte le divinità dell’ Olimpo greco-italico (1). 

Il simbolo della divinità di Emesa adunque — una grande 
pietra nera, conica, rugosa e striata, alla quale veniva attribuita 
oririne celeste — fu fatto trasmigrare dal tempio suo d’ Oriente 
alla nuova sede di Roma. < 

3 il Sacerdote siriaco — che Imperatore si considerava più 
che per altro per acerescer lustro e decoro al suo ufticio religioso 
— mise a profitto del suo Dio tutte le ricchezze, la potenza e 
l’ autorità di che lo aveva insignito la porpora dei Cesari. 

Ogni mattina si recava al tempio, fatto consacrare espressa- 
mente sul Palatino, per compiervi i giornalieri atti del enlto. 

Attorno alla pietra di Emesa, come attestazione di suddi- 
tanza e sommissione, aveva fatti riunire gli emblemi più vene. 
rati di tutte le antiche Divinità del mondo romano. 

Vestiva abito siriaco ; avea dipinti occhi e guancie, @ por- 
tava abbigliamenti quali la religione solare prescriveva per la 
cerimonia dei sacrifici al Dio. Immolava egli stesso le vittime; 
spargeva sull’ altare e sui tripodi i più rari profumi dell’ Oriente 
e sui visceri fumanti versava vini e aromi. 

Quindi compiva attorno all’ altare danze ritnali al suono delle 
tibie e gli facevan corona giovani sacerdotesse discinte nelle vesti 
e agitanti cembali con ritmico movimento. 

Alle sacre cerimonie venivano ammessi, a titolo di speciale 
onore, i più alti dignitari dell’ Impero, i comandanti degli eser- 
citi, i maggiori funzionari di Corte, vestiti tutti secondo 1 co- 
stumi fenici e coperti di tele di lino come preti orientali. 

Fremevano di sdegno i romani maggiormente attaccati alla 
religione e alle tradizioni degli avi loro; e contro le nuove ce- 


(1) LamrrRiIn. Zfeliogabalus. 3, 4-5. 


la sile dirti 


LI 


04 IL PENSIERO RELIGIOSO NELL'ETÀ DEI SEVERI 


rimonie del culto d’ Oriente consacrate a Roma con carattere 
ufficiale inveivano come a ludibrio e vergogna dell’ Impero. 

E all’ Imperatore imprecavano, come a colui che col suo ma- 
trimonio con la Vestale Giulia Aquilia Severa; con le prostitu- 
zioni avvolte nel secreto del tempio di Elagabalo ; con 1° allon- 
tanamento del Giove Capitolino dalla sacra rocca ; con gli spon- 
sali simbolici del nuovo Dio e della Dea Urania, da Cartagine 
portata a Roma, avea violate le più sacre leggi e le più invio- 
labili tradizioni religiose del popolo dei Quiriti. 

Ma erano lamenti di chi non aveva compreso i bisogni e le 
aspirazioni di tanta parte della società del tempo, cui più non 
bastava la fede antica e un altro ideale religioso domandava a 
sodisfazione dell’ anima propria ; dì chi non avea compreso clie 
ll nuovo culto, portato a Roma in odio al Cristianesimo, altro 
non era che la conseguenza logica d’ un piano religioso sorto in 
mezzo alla società sineretica, a capo della quale stava un prete 
sìiriaco ; di chi infine non avea compreso che le forme di un tal 
culto altro non erano che Pestrinsecazione di riti orientali nelle 


«Proporzioni che agli stessi poteva dare il loro sacerdote rivestito 


della porpora imperiale. 

Questo .è fuor di dubbio, che anche Elagabalo e la sua Corte 
religiosa nel loro tentativo di subordinare tutti gli altri culti a 
quello del Dio di Emesa miravano a fondare un nuovo culto uni- 
versale da contrapporre a quello dei Cristiani. 

È se nel tempio di Elagabalo riunirono tutti gli emblemi, 


“anche j niù sacri, degli altri culti, ciò essi fecero non tanto perchè 


nessun altro Iddio doveva esser onorato a Roma all’ infuori di 
quello di Emesa, quanto perchè il Sacerdote di Flagabalo doveva 
possedere e concentrare in se solo i misteri di tutte le reli- 
gioni (1). 

Essi non intesero con questo di sopprimere gli altri Dei; 
li vollero solo sottomessi e devoti al nuovo Iddio, al quale do- 
Vevano prestare un diverso grado di sudditanza a seconda del 
grado e del culto precedentemente loro assegnato e tributato nel 
pantheon romano, i 

Il Dio di Emesa era per essi il solo vero Dio, il quale do- 
Veva regnare come nn monarca assoluto nel Cielo, nella . stessa 
maniera che I Imperatore, — sno Sacerdote e suo rappresentante 
in terra, — regnava fra gli uomini con autorità suprema e insin- 
dacabile, - 

Così lo spirito sincretico della società del terzo secolo aveva 
teutate due diverse vie per arrivare alla riforma del paganesimo ; 


(1} RÉVvILLE op. cit. Chap. VIII. 
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inutilmente però, perchè il sincretismo siriaco non aveva tanta 
potenza da avvincere a sè le coscienze aspiranti a una religione 
novella. 


Difterente da questi due il pensiero religioso del Circolo 
degli Uomini più della Corte di Alessandro Severo, la tolleranza 
del quale in materia di fede fu larga a tal punto da fargli cre- 
“dere essere precipuo suo dovere incoraggiare e favorire lo svol- 
gimento «li ogni culto, qualanque esso fosse, anzichè proteggerne 
uno a danno degli altri. 

Poiche la dottrina sineretica, professata dai suoi maestri dì 
Corte, questo insegnava, esser necessario che Dio fosse adorato 
senza preoccuparsi se in una o in un’altra forma, se con un 
rito o con un altro totalmente diverso (1). 

Principio codesto da lui solennemente sancito nel suo Re- 
seritto a proposito di una vertenza fra la comunità cristiana di 
Romi e la corporazione dei popinarii pel possesso di un Zocus 
publicus, ch’ egli volle assegnato ai Cristiani a scopo religioso. 

« Quum Cristiani quendam locum, qui publicus fuerat, occu- 
passent; contra vero popinarii dicerent sibi eum deberi, rescripsit 
meltus esse ut quemadmodum cumque illic Deus colatur quam po- 
pinartis dedatur » (2). 

Generosa tolleranza e benevolenza la sua, frutto d’ un’ alta 
cultura e d’ una mente non soggiogata da stretti confini. La 
quale — come lo induceva ad onorare ad un tempo il Dio degli 


(1) AI tempo di Alessandro Severo si trovano dediche non più Soli Aeterno 
tua Den eterno. Ci troviamo quindi dinanzi a una religiosità che si rivolge a una 
divinità innominata e unica: Deus aeternus — Dens sungus delernus — deus ma- 
quis aeternrs €, I. L. VIII, 823, 9701, 145531 ece. Deo aceterno pro salute 1Do- 
mini nostri Neveri Alexandri pii felicis Augusti et (Juline Mame) ae Augustao 
matris Augusti ece.- è detto nell’ iserizione 10301. C. I. L. ILI cfr. Batiffol op. citata 
pag. 103. N 

Non è però il Dio dei Cristiani, perchè altrimenti non sarebbe stato l’ invo- 
cato dall' Imperatore Licinio nel canto, ch'egli aveva fatto dire al suo esercito il 
giorno della battaglia contro Massimino Daza il 1e maggio 313. 


Summe Deus, te voranins < 
Sancte NPeus, te rogamus 
Omnem justittani tibi conrmendanmius > 
Salutem nostram tibi commendamus ; 
Imperium nostrum fibi commendamnòdo 
Per te vivimus; 

Per te victores al fellcos existimus, 
Summe Sancte Deus, 
Preces nostras ervandi, 

Brachia nosDda ad te tendimus e.vaudi, 
Sancte Summe Deus. 


LACTANT, 2 Most, persec,, 46, 6.7 


’ «2ì LampRID. Sec. Aler, 440, 6. 
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Ebrei, le divinità egizie Iside e Osiride e quelle dell’ Olimpo ro- 
mano, — così lo rendeva benevolo e tollerante verso la reli- 
gione di Cristo (1). 

Poichè Alessandro Severo e il suo Circolo religioso partivano 
da questo alto concetto che tutte le religioni — pur sotto varie 
e molteplici forme — concorrono allo stesso principio di elevare 
V anima dei credenti alla concezione e all’ adorazione di una di- 
vinità suprema reggitrice delle umane cose, unica per tutte le re- 
ligioni qualunque il nome ad essa attribuito dai propri adoratori. 

Questo spiega perchè il larario da lui ideato accogliesse tutte 
le divinità dei differenti culti dei popoli soggetti a Roma; e 
perchè invece la dignità solare di ZAlagabalo — la quale non’ si 
sarebbe potuto far discendere allora al grado di eguaglianza con 
le altre divinità — abbia fatto ritorno ad Emesa. 

Spiega perchè Alessandro abbia ufficialmente proclamato al 
Cristianesimo il diritto di esistere (Christianos e8se), togliendo 
così ogni effetto giuridico all’ editto del 202, col quale Settimio 
- Severo aveva vietato ogni ulteriore diffusione della nuova dot- 

trina (Christianos fieri retuit), e ordinando che quind' innanzi il 
Cristianesimo fosse considerato una religione lecita e i Cristiani 
un corpus avente diritto di possesso e di riunione (2). 

Spiega infine perchè egli abbia rinunciato alla vagheggiata 
idea di inalzare in Roma un tempio a Cristo, appena comprese 
che per tale consacrazione ufticiale il Cristianesimo si sarebbe 
procacciato nn maggior numero di proseliti a danno di altre re- 
ligioni (3). 

Logica, ripeto, e naturale conseguenza codesta dei principi 


religiosi ai quali — guidato dalla società sineretica della sua 
Corte — Alessandro Severo volle conformato il suo governo. 


Poichè se questi lo inducevano alla benevolenza verso il 
Cristianesimo, non potevano tuttavia permettergli di prediligerlo 
a danno di qualsiasi altro culto. 

Alessandro sognava solo, come riformatore religioso, di pro- 


———_——P—___—_—_—— 


(D) Lamrrin. Ser. Aler. 29, 2. 

E. CaLLiGari, Vito di Alessandro Severo. Cap. V, pag. 80 e segg., Vene- 
zia, 1903. 

(2) LampRIb. Ser. dler. 22,4. Cir. A. Storto. La tolleranza sotto Alessandro 
Sercero, Sassari 1901, che, a pag. 27 Nota 2, riporta il giudizio di varii sectittori 
moderni sulla portata del Rescritto imperiale del 222, giudizio che si puo riasesu- 
mere in questo, che cioè sotto A. Severo la Chiesa abbia goduto di una pace quale 
prima d'allora uon aveva mai avuta. « Il alla, scrive Albert Reville, jusqu' à lui 
arsisnor (al Cristianesimo) nne place legitime au g«raond jonr, i cotte des vicillee 
religione traditionelles, tollera que le judiisme et le paganismo ». Ze Clrist paren 
du troisieme sitcle. Apollonius de Tyane eb la Cour des Séceres. « Roevne des deux 
Mondes », 1865, pag. t40. 

(3) LAMrRID. Ser. LA/er., 43,6. 
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clamare pace .e tolleranza per tutti i culti, perchè tutti hanno: 
ragione di esistere e sono legittimi in quanto per essi ogni cre- 
dlente può, nel modo che reputa migliore, sodisfare alle peculiari 
tendenze religiose del proprio spirito. 

Son quindi da rigettarsi — perchè false e insostenibili — 
così le affermazioni di Eusebio (1) e di Orosio (22) che Ales- 
sandro e suna madre Mammea si sieno convertiti al Cristianesimo, 
come le attestazioni delle fonti agiograticlie, che di lui hanno: 
tatto nn feroce persecutore della fede novella. 

Alessandro non sogna che una religione sincretica univer- 
sale, nel cui grembo i grandi pensieri, i sentimenti elevati, le 
più alte personalità divine e umane e le massime migliori di 
tutti i culti vengano accolti, non pero combinati in una nnità 
religiosa ; per modo che dalla contemplazione separata dei vari 
simboli il credente possa attingere quelle ispirazioni, che meglio. 
rispondono al suo cuore. 

E tanto è largo l’ eclettismo sineretico di lui ch’egli confonde: 
în una medesima adorazione mistica uomini e ei; uomini però, 
ai quali una vita santamente spesa in vantaggio dei propri si- 
mili e nell’ esercizio di virtù alte e nobili abbia quasi conferito. 
un carattere divino. ì 

Per questo il suo sincretismo si puo chiamare il Culto dei 
Santi del paganesimo. 

L’ Ideale religioso del Circolo della sua Corte però — forse 
per la morte immatura del pio Imperatore — non potè tradursi în 
un vero e proprio tentativo di novella religione ufticiale, come 
avevano fatto i Circoli di Giulia Domna e di Soemia, ma solo si 
era esplicato in pratiche di culto privato nel larario della veggia 
di Alessandro Severo. 

Larario, il quale disparve con la morte del pio Imperatore 
seco trascinando nella propria rovina il grande principio di cui 
— prima fra tutti i filosofi, pensatori e legislatori delle varie 
età — era stata banditrice la società sinceretica della Corte di 
Alessandro, il principio della tolleranza religiosa (3). 

Può dirsi che i tentativi di restaurazione religiosa della fa. 
miglia dei Principi Siriaci sieno andati completamente falliti 9 

La risposta non può apparir dubbia, ove si ponga mente al 
trionto completo del Cristianesimo su tutte le altre religioni del 


(1) Eusgsio. /list. Ecceles. VI, 21,3. 

(21 Orogio. Mistor. VII, 1X.6 cfr. A. Storto, Il preteso Cristicnesimo dell’ Im- 
perairice Gialia Hamca. ‘Sassari, 1901. 

(3) Sulla morte di A. Severo cfr. E. CALLEGARI, Imprese militari e morte di 
A. Serero,. pag. 69 e segg., Padova 1807. 
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suo tempo. Ma però delle dottrine bandite dalla società sincretica 
1 inflnenza rimase a Inngo, lasciando traccie non del tutto im- 
. meritevoli di ricordo e di studio, anche dopo la scomparsa di 
coloro, nel cui nome i varî tentativi di riforma erano stati fatti. 
Prima che la Vita di Apollonio seritta da Filostrato fosse 
stata pubblicata, poco si conosceva (e solo da pochi) della vita 
e delle dottrine del Filosoto di Tiana: l'ammirazione invece e 
il culto per lui cominciano subito dopo. | 
Caracalla ghi fa inalzare un tempio; Alessandro Severo lo 
colloca nel sno larario domestico fra Cristo e Abramo ; e in onore 


di lui — che in sogno gli era apparso, profetizzandogli la vit- 
toria delle armi romane — Aureliano risparmia la città di 


Tiana (1). 

A lui Efeso tributa onori divini; (2) per le dottrine di Ini 
‘esprimono culto e ammirazione Dione Cassio, Vopisco, Sidonio 
Apollinare e Cassiodoro. | 

Nell agonia del paganesimo, del nome e delle dottrine di 
Apollonio si fara seudo Gerocle per tentare, quantunque invano, 
un ultimo attacco contro il Cristianesimo ormai trionfante. 


Sorte migliore doveva esser riserbata al tentativo religioso 
‘del Circolo di Flagabalo, poichè da tempo il culto solare era 
penetrato in tutte le provincie dell’ Impero e s’ era confuso negli 
svariati riti delle molteplici religioni accomodatesi in Roma. 

In onore del Sole infatti — come supremo datore di vita 4 
tutte le cose create — le feste, che nelle varie provincie del- 
1 Impero e in quasi tutti i templi pagani si celebravano all’ ini- 
zio di ogni stagione, simboleggianti o il risorgere della natura 
a novella vita o il suo avanzarsi nel letargo invernale (3). 

Culto tanto diffuso nel mondo romano da poter essere consi- 
derato come un vincolo comune ai diversi popoli soggetti a Roma, 
anche se differenti. fra loro per origine, per lingna, per credenze 
religiose (4). 

Culto, che potè facilitare di molto TV opera instauratrice di 
Aureliano, che la religione Solare — eretta a religione di Stato — 


(1) « Fertur... Apolloninm Tyiarageum, celeberrimae famae anetoritatisque sa- 
pienten, veterent philosophum. amicum verinn deorum, ipsum etiam pro numine 
frequentem denm »., Vorise. Aurelioi, 24. 

121 < Apollonium adoratnm esse a quibusdam sicut Denm, et simulacrum ejus... 
ab Ephesiis etiam nune honorari » Lacr., Dic. /Inst. V, 8, 14. 

(3) P. Hocnarp, Etdes d' histoire religieuse. Chap. VIT pag. 246 et 252 Paria 
1x0, 

(4) Snlla teologia solare del paganesimo romano cfr. F. CumoNnT. Za tliéologie 
soldire du paginisme ronutin. MEmoires des Savants étrangers, Acad. des Inseript. 
Vel. XIT. IT.me partie. 
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Volle strumento della propria politica intesa a ristabilire sal- 
damente |’ unità morale dell’ Impero dopo la fortunata guerra 
d' Oriente e delle Gallie (1). 

Ma, a differenza di quella di Elagabalo — divinità pura- 
mente locale, adorata sotto la forma di una pietra nera e con 
riti determinati, ciò che aveva resa poco popolare e poco ae- 
cetta a Roma — la divinità di Aureliano ebbe una estensione 
maggiore e la forma antropomorfica, così che tutti i, fedeli, senza 
nulla sacrificare alle proprie tendenze religiose, avevano potuto 
accettare il culto voluto dall’ Imperatore (2). 

Il quale tuttavia ebbe vita breve, perchè 1° Editto di Costan- 
tino in favore del Cristianesimo tolse ogui carattere nfliciale alla. 
religione astrale; e da allora luna e Vl altra — non più acco. 
munate nell’ eguaglianza del trattamento — vissero da rivali, 
servendo come segnacolo di battaglia fra Imperatori avversari 
nel campo politico. 

Così l’ Editto di Licinio del 520 (inscritto su un marmo rin- 
venuto non sono molti anni a Malcoci) col quale egli ordinava che 
il 1S Novembre di ogni anno i duci e le milizie dei Castra Salso- 
viensia convenissero a onorare il Dio Sole con incensi, torcie di 
cera e offerte d’ uva nel tempio alla divinità inalzato nel campo 
romano di Salsovia, non può essere interpretato che come una 
nuova rappresaglia di questo Imperatore verso i Cristiani del 
suo Impero, molti dei quali si erano a poco a poco dichiarati fa- 
vorevoli alla causa di Costantino. 

Interpretazione, che trova la sua conferma nella politica che, 
a partire specialmente dal 319, Licinio aveva adottata in odio al 
suo collega imperiale sia col ritorno al culto pagano, sia con uni 
serie di misure odiose e vessatorie verso ì ministri del culto eri- 
stiano © contro i suoi aderenti. 


Giuliano l’ Apostata è 1 ultimo, che il culto astrale abbia 
tentato di risollevare a religione di Stato, a ciò indotto così du 
odio contro il cristianesimo, ormai degenerato dai suoi austeri 
principî, come — e più che tutto — da un profondo sentimento 
di ammirazione per quel complesso di tradizioni, di dottrine, di 
poesia e di gloria da lui chiamato Zllenismo, che il Cristiane- 
simo tentava soffocare ed egli voleva far risorgero alla sua pri- 
mitiva grandezza. 


(1) « Templum Solis magnificeutissimum constituit ....In templo Solis nimitua 
auri gemmarumque constituit ». Voris. Aurelio. 30. . 

E nelle monete l’ efligie di Aureliano è rappresentata nel rovescio, mentro il 
busto del Sole coronato occupa la parte diritta con la leggenda So/ Dominis /m- 
perii Romani. Conkn. Description des Medailles imperiales, Town. VI, pag. 177-78. 

12} L. Homo, Zssai sur le régne de U Empereur Auvrelien, Paris, 1004. 
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Risorgere, ma per virtù dell’ Olimpo greco-romano rin- 
novato. 

Puùrificare quindi 1’ antica religione tanto da renderla capace 
di sodisfare ai bisogni dell’ anima umana, facendola strumento 
di rigenerazione morale e banditrice di quei principî, che al Cri- 
stianesimo avevano procurato tanti proseliti, tale il pensiero di 
Giuliano. 

Quindi alla propaganda spirituale del Cristianesimo egli volle 
contrapporre la propaganda spirituale deil’ Ellenismo. 

A questa grande lotta nel campo religioso 1 Imperatore non 
volle estranea la scuola e particolarmente quegli insegnamenti, 
che nella società pagani avevano come precipuo scopo la forma- 
zione spirituale dell’ uomo e del cittadino. 

Di qui la ragione dell’ Editto, con cui era’ fatto divieto a 
tutti coloro che professavano dottrine cristiane d’ insegnare nelle 
scuole di rettorica e di grammatica. 

Ma la riforma da lui sognata, anche se più lungo fosse stato 
il suo regno, anche se favorevoli le circostanze, doveva cadere 
nel vuoto, perchè non era più possibile supporre che al culto 
dell’ Lomo: Dio venisse sostituito il culto del Dio Sole da una 
società, che non più si appagava di larve, di simboli, di ombre 
metafisiche, ma voleva un Dio umanizzato, che fosse imagine vi- 
vente del potere supremo che regge il mondo (1). 


Minor fortuna fra tutti i tentativi d’ instanrazione religiosa 
della famiglia siriaca doveva incontrare nell’ antichità quello 
del Ceorcolo degli. Uomini Pi alla Corte di Alessandro Severo, 
perchè — a prescindere da altre considerazioni — la benevolenza 
dell'Imperatore per tutte le religioni escludeva da parte sua 
qualunque propaganda in favore del culto dei Santi. 

La religione di lui era indubbiamente la foema più pura del 
sincretismo pagano; ma ad essa mancava quella potenza di vita, 
senza cul nessuna religione ha la possibilità di diffondersi, nul- 
altro essendo essa se non una riunione di elementi eterogenei 
privi di un contenuto organico e quindi di una pecessaria e du- 
revole coesione. 

E indubbiamente indizio di sapienza riformatrice il saper 
cogliere i vari elementi di verità che si riscontrano in tutte le 
tilosotie, in tutte le religioni e nelle varie civiltà; ma la vera 
sapienza di un riformatore religioso sta specialmente in questo, 
nel saper fondere tutti questi elementi in un tutto omogeneo, 


1 ——_+——+—+—y—_y_———— 


(DG. Necri. L° Sinperatore Giuliano l Apostata. — Milano, 1901, V. ALLARD 
Julien l Apostat. Paris, 1903. 
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dal quale tragga poi sua vita e sua ragione di essere una dot- 
trina nuova, organica e capace di lottare, vincere, trionfare. 

Alessandro invece — trascinato dal suo idealismo e dall’ in- 
nata sua benevolenza per tutte le religioni e per gli uomini 
grandi — avea creduta facile la combinazione dei vari culti rae- 
colti nel larario domestico, e facile col tempo la coesione loro 
in un nuovo sistema religioso. 

Invece, lui morto, gli svariati elementi di quello si disgrega- 
rono immediatamente, perchè mancava un legame qualunque, 
che li potesse tener avvinti in un’ unica concezione religiosa. 

E così il Culto dei Santi del paganesimo finì con Alessandro ; 
ne alcun altro Imperatore, che gli succedette nel trono, rinnovò 
il fallito tentativo, se ne togli forse Tacito, che ebbe il pensiero 
d' inalzare a Roma un tempio, nel quale si sarebbero dovute 
collocare le statue dei bnoni Imperatori divinizzati e ottrir culto 
e libazioni nell’ anniversario della loro nascita o in altri giorni 
dell’anno. 


Ma dell’opera di Alessandro e del Circolo religioso della 
sua Corte, rimase tuttavia — in eredità ai secoli venturi — il 
grande principio dell’ eguaglianza di tutti i culti davanti alle 
leggi dell’ Impero; principio non dettato da opportunismo poli- 
tico, ma conseguenza di un alto eoncetto dei doveri dello Stato 
in materia di religione. 

Principio, del quale Gallieno pure dovette riconoscere la 
necessità con 1 Editto del 260, con cui veniva ridata ai Cri- 
stiani la libertà di professare la loro fede, di riunirsi e di pos- 
sedere chiese e cimiteri. 

Mezzo secolo più tardi anche Galerio — vinto nella sua lott: | 
contro i Cristiani — si vide costretto a deporre le armi e a pro- 
mulgare l'Editto dal 311, che è forse il documento più importante 
che '' Impero abbia emesso durante i tre primi secoli di lotta 
contro il Cristianesimo, perche per la prima volta in un pubblico 
decreto Roma dovette confessare 1 inutilità delle persecuzioni 
e l'impotenza «dello Stato di fronte al dilagare del Cristianesimo. 

« Denuo sint Christiani et concventicula sua componant ita ut 
ne quid contra disciplinam agant » (1). 


il) D testo dell’ Editto del 311 è il seguente: 

< Inter cetera quae pro rei publicae semper commodis atque utilitate dispo 
ninus, nos quidem volueramus anteltae inxta leges veteres et publicam discipli- 
ram Romanorum cuneta corrigere atque id providere, ut etiam Christiani, qui 
parentum suorum reliquerant sectam, ad bonas mente» redirent. siquidem quadam 
ratione tanta cosden Christianos voluntas invasisset et tanta stultitia occupasset, 


LI 
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Così Galerio concedeva ai Cristiani quanto essi avevano ot- 
tenuto da Alessandro Severo, il cui decreto quindi in loro favore 
può -a giusta ragione esser considerato come il principio di 
quella necessaria politica religiosa, che ebbe Lu sua completa 
esplicazione con l’ Editto di Milano (1). | 

Anche tutti i capi barbari, da Attila a Gengiskan, seguirono 
durante il Medio Evo una politica religiosa molto tollerante verso 
i popoli da loro conquistati, così per indifferenza o ignoranza di 
ogni principio religioso, come per necessità di governo, per ren- 
der loro cioè meno oppressivo e meno mtollerante il nuovo do. 
minio (2). 

Per trovare però un Principe che, come Alessandro Severo, 
propugni la tolleranza religiosa come norma di governo e come 
dovere di governante bisogna portarsi in pieno secolo XVI e 
nel cuore dell’ Asia. 

Akbar il Grande, terzo Imperatore mongolo, — mentretutta 
l’ Europa era in fiamme, dilaniata per lungo volger di anni da 
violente guerre di religione — proclamava a tutti i sudditi del 
suo Impero la tolleranza religiosa, riconoscendo a quanti erano 
stati costretti ad abbracciare 1’ islamismo il diritto di ritornare 
liberamente alla religione dei loro padri. 

E questo cinque anni prima che 1’ Editto di Nantes ridesse 
alla Francia la pace da lungo tempo perduta. 

Come Alessandro Severo, Akbar sogno una religione la quale, 
accettando da quelle professate nell’ Indostan i migliori postulati, 
potesse sodisfare a tutti i bisogni morali dei suoi sudditi. 

E se a ciò lo indusse ragion di stato, se della nuova reli- 
gione intendeva servirsi come d’ uno strumento atto a fondere 


ut non illa veternm instituta sequerentur, quae forsitan primum parentes coruni- 
dem constituerant, sed pro arbitrio suo atque unto isdeni erat. libitum, ita sibimet 
leges facerent quas observarent, et per diversa. varios populos conurezarent. De- 
nique cum ciusmodi nostra inssio extitisset, ut ad veterum se institutà conterrent, 
multi periculo subiugati, multi etiam deturbati. sunt. Atque cum plurimi in pro. 
posito perseverarent ac violeremus nec diig eosdem cultuni ae relizioneni debitane 
exhbibere nee Christianorno deumo observare, contemplatione mitissimae nostrae 
clementiae, intuentes et consuetudinem  sempiterniain. quia solemus cunetis lhomi- 
nibus veniam indulgere, promptissimam in his queque indulgenttiai nostram ere- 
didimuso porrigendam, ut denuo sinto Christiani et conventicula sti componint, 
ita ut ne quid contra disciplinam agant ». 

Lacrant. De Mort. persee., 3°. Vedi anche A. MamateESI 2 Dupero Ronauo 
e il Cristianesimo, pag. 483; Torino, 1914. 

(1) F. Gaborto. Storia dell’ Jtalia Occidentale nel Medio Feo (395-131) Libro 
I. / barbari nell Italia occidentale pagg. 221 e 225. Biblioteca della Societit Storica 
Subalpina Vol. 61. 

(2) Che pero T Edlitto di Milano sia stato dettato da considerazioni politiche 
lo riconosce imnche A. Bovenf-LrceLerco. L'intolerancee religiense et la politiqre, 
Paris 1911. 
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in una unità organica i differenti popoli del suo regno, anche in 
questo egli dette prova di una tolleranza non ancora ‘conosciuta 
dagli Stati d’ Europa, in quanto che ad ogni credente aveva 
lasciato il diritto di accettare o respingere la religione di Stato 
a seconda dei proprì convincimenti religiosi. 

Geniale utopia questa religione imperiale, che finì con la 
morte del suo autore, così come il Culto degli uomini più tra- 
montò con la morte di Alessandro Severo e della madre Mammea. 

Ma però merito grande e indiscusso di Alessandro Severo e 
del suo Circolo fu quello d’aver mosse il primo passo sulla via d'una 
vera politica religiosa da parte d’ uno Stato civile — assoluta li- 
bertà di coscienza per tutti — ammettendo come postulato dì 
governo il principio « kumanis juris et naturalis potestatis esse 
unicuique, quod putaverit, colere » (1). 

Per lui adunque la voce del grande difensore del Cristia- 
nesimo è divenufa la voce stessa di Roma. 

Sta in questo, a me pare, la parte veramente geniale, vera- 
mente grande del pensiero religioso dell’ ultimo Principe della 
famiglia Siriaca. 


Genova ETTORE CALLEGARI. 


11) TERTULL. Ad Srapulum 2. 


— Nella Riforma Sociale, tasc. 11-12, Novembre-Dicembre 191, no- 
tiamo i seguenti articoli: L’opera sociologica e le teste giubilari di 
Vilfredo Pareto (Gino Borgatta) — Un problema del dopo guerra, i sa- 
lari a premio, e l’organizzazione scientifica del lavoro (Attilio Cabiati. — 
La Grecia ed i cambi stranieri ,L. A. Georgiades) — La guerra ed il 
patrimonio torestale (Ferruccio Ronchetti) — Necrologia (G. S. Del Vec- 
chio; — Rassegna Bibliografica — Attraverso le riviste. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. I. 3 


A proposito di un volume di novelle 


Perchè quasi tutte le raccolte di novelle, come quasi tutti 
i romanzi italiani, danno l’ impressione (parlo delle migliori) di 
un tentativo mancato, di una progressiva attenuazione dell’ idea 
primitiva, di uno sforzo sempre inadeguato alla concezione ? Si 
direbbe che molti scrittori nostri, dei quali pur l’ ingegno e 
l’ arte non sono per nulla inferiori a quelli di certi stranieri ce- 
lebratissimi, non vogliano o non sappiano compiere il passo de- 
cisivo, varcare il limite di questa specie di previncialismo arti- 
stico che corrompe il loro stile e falsa 0 impiccolisce le loro figu- 
razioni. 

Tale deficienza che non è di valore, ma di sforzo, non di 
potenza, ma di attività, sì sente in modo speciale nei libri di 
novelle. i 


(I 
Il più delle volte — e questo avviene generalmente nei vo- 
lumi che traggono il titolo dal primo. racconto — lo scrittore 


che ha composto una novella buona o ottima non si sente di 
pubblicarla se non le dà una serie di compagne fatte per 1’ oc- 
casione, le quali non hanno altra ragion d'essere all’ infuori 
della presunta necessità di ingrossare il volume ; artisticamente, 
zero. Non cito esempi. Chi ha seguito la produzione letteraria 
degli ultimi anni ne avrà in mente parecchi. 

Altre volte invece un’ idea unica lega le novelle di una rac- 
colta; ma questa idea non è abbastanza generica, nè abbastanza 
ampia per accomodatsi della indispensabile varietà di un’ opera 
simile. La concezione che della vita e della società aveva il Man- 
passant bastò a dare organicità ai suoi volumi di novelle, ma 
quando egli volle coneretare meglio le sue fignre e dare ad esse 
un più largo e solido valore umano scrisse romanzi, nei quali 
tornavano tutti gli scorci novellistici, ma raccostati intorno a 
personaggi centrali come a temi coordinatori e a nuelei di col- 
legamento e di sintesi. 

1 nostri invece par che rifuggano dal por mano a più vasto 
ordito, e perdono così T' occasione di creare qualcosa che abbia 
una vita non eflimera. 


(*) AbA NEGRI, Le solitarie. Fratelli Treves, 15417. 


A PROVOSITO DI UN VOLUME DI NOVELLE do 


Le solitarie di Ada Negri sono un esempio tipico di que- 
st' ultimo caso. Essa ha intraveduto quanto di grigio, di Acco- 
rante, di desolato è nella vita intima di infinite donne, e per 
dare a questo suo concetto espressione di arte, ha scelto una 
serie di medaglioni staccati, nei quali ha, per così dire, concre- 
tato per tipi, le diverse solitudini che straziano e abbattono 
l’anima femminile. 

Non critico la concezione. Meglio sarebbe stato se l’ artista 
avesse avuto un’ idea più vasta di questa vita grigia, e non sì 
fosse limitata alla donna. Il dolore umano, anche nelle sue forme 
meno appariscenti, non ha sesso, e anche quello maschile è 
spesso altrettanto nascosto, ignorato, solo. 

Ma non critico questo. Lo scrittore è padronissimo di sce- 
gliersi il tema che meglio gli conviene. Critico 1’ attuazione. 

Gli umili scorci di vite femminili sole a combattere e a sot 
frire (colpa degli nomini, accenna la Negri nella dedica ; eolpa 
della società in parte, di se stesse talvolta, per lo più del destino, 
ossia colpa di nessuno) questi umili scorci potevano essere un 
Inagnitico soggetto di romanzo. Perchè la Negri, che è una forte 
anima di artista, non ha pensato di concentrare in poche figure 
rappresentative quel pathos che si diluisce sulle sue molte, troppe 
solitarie ? | | 

La prima novella, Il posto dei vecchi, offriva un ottimo nodo 
centrale intorno al quale potevano raggrupparsi le fila seconda- 
rie : le altre figure, appunto perchè immaginate e disegnate « di 
scorcio » avrebbero guadagnato di verità e di forza, se fossero 
state poste a integrazione dì persone principali, più poderosa- 
mente e compiutamente scolpite. Tanto più che di alcune no- 
velle non vedo la ragione artistica. Che cosa dicono al lettore 
Anima bianca e Il crimine, i due racconti nei quali si sdoppia 
un vago ricordo dannunziano (la Vergine Orsola) ? | 

Fra parentesi. La nostra generazione è stata ed è dannun- 
ziana. Bisogna liberarsi da questo legame, e per ciò fare non 
giova lanciare anatemi e inutili negazioni. Disconoscere il valore 
artistico dell’ opera dannunziana sarebbe stupido; servirsene 
troppo a lungo come di una falsariga obbligata, significhe- 
rebbe arrestare per decenni il libero svolgimento dell’ arte. E 
la Negri che pure conserva in tanti seritti una sua vera origi- 
nalità, non rimane esente dal contagio. Non si vedono riflessi 
della « Vergine Anna » in Una serva e anche nel’ Posto dei 
recchi ? 

Ma torniamo alle solitarie. Altre figure sono assai meno che 
scorci di vita, e sconfinano nel « bozzetto » e nello « scherzo ». 
Così quella Raimonda che si fa baciare da un ignoto, nella neb- 
bia che nasconde all’ amante improvvisato 1’ orribile bruciatura 
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che le deturpa il viso è piuttosto un «< caso » interessante che 
un? anima viva. | 

Ho indicato nella prima novella un possibile nodo centrale 
se la Negri avesse voluto scrivere un romanzo. Non direi altret- 
tanto dell’ altra novella di maggior mole: 1’ ultima. I/ denaro è 
la storia della scrittrice di genio, che da umili inizii, attraverso 
lotte dolorose, arriva alla fama, alla felicità, all’ agiatezza. 

Non parlo dello stile, sobrio, vivo, efticace. L’ A. non ha 
bisogno di queste lodi. Ma quale è il significato di questo rac- 
conto nel libro ? | 

Veronetta è stata nell’ infanzia e nella prima giovinezza 
« nna solitaria ». Non lo è più, da quando il suo ingegno le 
apre, con una rapidità e una facilità, che la costruzione troppo 
biografica della novella fa apparire assai strana, le porte della 
notorietà, dell'amore, della ricchezza. 

Una tesi? Non ci può essere e non è necessario che ci sia. 
Ma la figura di Veronetta è veramente umana? I troppi avve- 
nimenti che 1’ A. ha dovuto condensare nel breve spazio di una 
novella le hanno impedito di dare il necessario rilievo alla vita 
intima della protagonista. In questo senso la storia di Vero- 
netta sarebbe stata anch’essa un argomento di romanzo, ma 
tale romanzo non mi sembra da rimpiangere come quello che 
poteva sbocciare dal Z’osto dei vecchi. | 

In conclusione, se si può trarre un’ immagine dal campo 
della musica, il ditetto fondamentale di questa e di altre novelle 
—. e anche dell’ intero volume considerato come un tutto orga- 
nico — sta nell’ aver fatto sul tema graziosi arabeschi melodici 
e nell’ averlo ripetuto, nella sua forma più scheletrica, in tutti i 
toni, invece di svilupparlo e di fissarne perciò stesso con più 
sicurezza le linee essenziali. E ci sono anche alcune « variazioni » 
che dispiacciono. Che cosa significano, dopo la compiuta e forte 
fisura di Feliciana, quelle incolori dialogatrici dell’ Assoluto, che 
sembrano uscite da un’ assemblea di suffragette o da un circolo 
femminista ? 

Dal contagio del gesto e dell’ atteggiamento non sono im- 
muni Le solitarie. Al dolore che strazia queste donne vinte 
e incomprese, dolore che ha trovato nella Negri il suo poeta 
sincero, non è stata risparmiata nell’ Assoluto e un po’ anche 
in Clara Valser — cì consenta DA. questa parola che non vuol 
essere irriverente — la parodia. Dopo altre figure vive e vitali 
queste bambole posatrici sembrano indicare all’ A. il pericolo 
immanente della sua stessa concezione artistica. 

Mi sono iudugiato nella critica, insistendovi forse soverchia- 
mente, perchè 1’ idea del libro mi è parsa ottima e leggendolo 
ho provato un senso di rammarico. E questo mi ha forse indotto. 
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a cercarvi quello che non c’ è e che per me avrebbe potuto (do- 
vuto) esserci, piuttosto che «l esaltarne — come s’ usa nelle re- 
censioni — i pregi indiscutibili. 

Mentre gli scrittori stranieri dell’ ultimo periodo — e i loro 
imitatori nostrani — si ostinano a veder la vita attraverso il 
vecchio prisma dello scetticismo demolitore e di certe ironie che 
è di moda chiamare eleganti, ma che il più delle volte nascon- 
dono la vuotaggine ; ed altri, a furia di esagerazioni declama- 
torie, si ritugiano in un mondo di eccezione per il solo motivo 
che non hanno occhi per vedere nè facoltà artistica per far ri- 
vivere l' altro mondo, quello della realtà; il nostro buon senso 
italico potrebbe e dovrebbe cercare il suo romanzo nella vita 
vera, umile, magari grigia ed esteriormente uniforme, in quella 
vita che non si ammanta di atteggiamenti decorativi, che non si 
nasconde dietro le frasi sonore. Il romanzo nostro potrà essere 
romantico, non dovrebbe mai essere romanzesco. A certe con- 
venzioni bisognerebbe rinunziare con un atto di coraggio ; ri- 
nunziare a certe formule letterarie, la fortuna delle quali può 
trovare il suo simbolo in quel famoso verbo « amare » che è 
così raro sentir declinare nei dialoghi della vita reale e che 
piace tanto ai romanzieri. 

Non credo di ingannarmi affermando che il volume della Ne- 
gri si avvicina assai a questa mia concezione del romanzo e 
della novella italiana. L’ A. ha compreso perfettamente che la 
magniloquenza è spesso indice di povertà sostanziale, che la 
vita vera di ogni giorno ignora i bei gesti (almeno quelli esteriori), 
che d'altra’ parte semplicità e sincerità non significano sciat- 
tezza di forma nè vacuità di concetto. 

Se avesse osato di più! Le solitarie ddànno a parer mio la 
misura di un temperamento artistico superiore d’assai a quello 
che si rivela nelle altre opere della stessa A. (scritte prima, 
seritte dopo, non importa), superiore anche a quello che si ma- 
nifesta nella pratica attuazione del volume medesimo. Se la pa- 
rola schietta di un critico può essere d’ incitamento all’ artista, 
vorrei che queste pagine fossero Y auspicio di prossime opere 
che prendessero posto saldamente in quel campo ahimè! squal- 


DN . 


lido e semi-deserto che è il romanzo italiano. 
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Lettere inedite 


di Giovanni Rosini, Raffaello Lambruschini e Giunio Carbone 


Le due lettere del Rosini (1) fanno conoscere, oltre il « bel- 
l’episedio » di uu antore alle prese col censore, il sistema segnìto, 
per vari anni, a Pisa nella censura della stampa. 

Fin dal tempo del governo borbonico e anche durante la 
dominazione francese, il manoseritto da pubblicarsi doveva, in 
quella città, esser presentato al governatore; il quale, dopo l’appro- 
zazione di uno «dei revisori regi e, quando si trattava di mate- 
rie ecclesiastiche, del vescovo o del suo vieario, dava il per- 
messo di stampa; ed esigeva che, al compimento di questa, l’opera 
fosse ripresentata alla sua segreteria, per poterne, fatti gli op- 
portuni raffronti col manoscritto, autorizzare la pubblicazione. 
Nè sul manoscritto, dopo } approvazione governativa, nè sulle 
bozze era consentita alcuna variazione o aggiunta. Essendo però 
tal sistema eccessivamente rigoroso e mal tollerato dagli autori, 
ai quali s’ impediva così di migliorare e perfezionare le, proprie 
opere, uno dei censori pisani, il prof. Giovanni Prezziner, soleva 
permettere che gli si presentassero, per la revisione, le bozze di 
stampa. L'altro censore, il prof. Cesare Malanima, pretendeva 
invece di rivedere e approvare i soli manoscritti; cosicchè, quando 
il dott. Giovanni Anguillesi presentò a lui, in assenza del Prez- 
ziner, già stampate, le sue Notizie storiche dei palazzi e ville 
appartenenti alla I. e R. Corona di Toscana, lo rimproverò di 
non avergli portato il manoscritto. Ed avendo pur chiesto al 
governatore, Niccolo Viviani, in qual conto dovesse tenere gli 
ordini vigenti, quegli serisse il 2S luglio 1815 al presidente del 
Buon governo, Aurelio Puccini, per domandar se poteva, com'era 
desiderio del Rosini, l’ editore del libro dell’ Anguillesi, approvare 
le opere dopo la stampa e soltanto all’ atto della pubblicazione. 
Rispose il Puecini il 1° agosto, richiamando in vigore il primo 
sistema. Fu questo pertanto. ricordato a tutti gli stampatori dal 
segretario del governo di Pisa, Tommaso Branchi, con circolare 
del 4 agosto. ll giorno seguente il Rosini assicurava il Franchi 


(1) Appendice, I-II. 
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che avrebbe procurato di far la volontà del presidente del Buon 
Governo; ma avvertiva che le antiche leggi e la convenienza 
di non danneggiare l’ arte tipografica e gli autori esigevano che 
I’ autorizzazione «del governatore fosse data solo prima della 
pubblicazione. Replicò il Branchi di non poter variare gli ordini, 
e suggerì che, qualora avesse ereduto di non potervisi unifor- 
mare, si fosse pure rivolto alla presidenza del Buon Governo. Il 
tosini preferì scrivere il 6 agosto al p. Mauro Bernardini, 
regio censore in Firenze, pregandolo d’ intercedere presso il l’uc- 
cini, perchè quegli ordini fossero modificati. Il giorno dopo il 
Viviani informava di nnovo il presidente del Buon Governo del- 
l’ insistenza del Rosini, e gl’ inviava copia della lettera che questi 
aveva scritto al Branchi. Il Puccini consulto allora il Bernardini, 
secondo il cui parere, e quindi anche secondo la pratica stabilita 
in lirenze, rispondeva 1 $ agosto al governatore di Pisa che, 
eseguita la revisione, nessuna modificazione era da consentirsi; 
e che quanto all’approvare il manoscritto o le bozze era « atfare 
di convenienza del revisore », essendo in ciò interessato il solo 
stampatore o l’autore; il quale, presentando T opera stampata, 
incontrerebbe delle spese, spesso non lievi, nel caso che fossero 
necessarie delle correzioni o che l’intera opera non fosse appro- 
‘ata (1) 

Per tal modo il Rosini fu causa ed incentivo a far cambiare 
in Pisa il sistema di censura della stampa. 

Il presidente del Buon governo fu dal Viviani richiesto pure 
del suo parere rispetto ad alcune. difticoltà trovate dal Malanima 
nella revisione del libro dell’ Anguillesi. Pareva al censore pi- 
sano che non sì dovesse lasciar correre le parole: « Tranquil- 
» lizzato (2) nella coscienza dalle assicurazioni di un religioso, 


(1) Con V altro più rigoroso metodo si voleva, io credo, porre un freno alla 
atampa clandestina. Il tipografo che fosse stato sorpreso. dalla polizia nell'atto 
di stampare uno scritto riprovevole, non ancora rivisto e firmato dal censore, po- 
teva discolparsi #sserendo che Ul avrebbe sottoposto, prima di pubblicarlo, all'ap- 
provazione governativa. 

E qui non sari inopportuno aggiungere che per Dart. 3° della circolare 17 
febbraio 1845 diretta dalla censura di Firenze alle stamperie del suo circondario, 
el estesa dalla segreteria di Stato a tutti ì tipograti del granducato con l'altra 
circolare glel 21 luglio successivo, era consentito non solo di preseutare i mano- 
scritti o le bozze, ma anche di apportar su di essi, dopo la revisione, varianti è 
aggiunte, purchè queste fossero esaminate e firmate dal consore. Nè l'antica legge 
2% marzo 1743, nè la circolare 28 maggio 1814 e le istruzioni pepl esecuzione della 
legge 6 maggio 1847: nessuna disposizione quindi del governo lorenese sulla cen- 
sura, prescrissero mai il sistema, invalso a Visa, di non ammettere alla revisione 
che i soli manoscritti. 

(2) Francesco I, il quale dopo la morte della moglie, volendo porne iul ese- 
cuzioue gli ultimi suggerimenti, aveva cercato di sottrarsi ai lacci della Cappello, 
e s'era allontanato da Firenze. 
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» il quale vuolsi che facesse trattico con la Bianca di sua pie- 
» ghévole teologia,... si restituì alla capitale, e si abbandonò 
» più che mai in balìa della seduttrice »; e che fossero ingiuriose 
alla memoria del granduea Pietro Leopoldo e la supposizione 
dell’ Anguillesi d° aver egli voluto adunare in Firenze, nel 1787, 
i vescovi della Toscana per scopi politici, più che per tentar 
delle riforme ecclesiastiche, e 1° espressione usata dallo stesso 
autore che quell’ assemblea fa sciolta « poichè nulla potè con- 
» cludersi di quanto si era prefisso il governo. » Intorno ai quali 
dubbi osservo il Puccini che il primo passo poteva approvarsi, 
mitigandolo e appoggiandolo a qualche autorevole scrittore, e 
che il secondo doveva esser riformato, per toglierne le asserzioni 
erronee o ingiuriose. lu infatti modificato quest’ ultimo, mentre 
l’altro non subì aleumna variazione. E tu anche corretto il pe- 
riodo in cui, diecendosi arer sercito il palazzo Pitti d' ordinario 
Soggiorno al sovrani di Toscana, vedeva il Malanima un errore, 
che cioè quel palazzo non servisse più di soggiorno ai sovrani. 
Alle parole arer servito si dovè aggiungere fino da Cosimo 1 (1). 

Così finalmente le Notizie dell’ Angnillesi furono pubblicate 
in Pisa, nello stesso anno 1815, da Niccolò Capurro (2). 


* 
* * 


A tre argomenti diversi si riferiscono le lettere del Lambru- 
schini (53). Questi aveva il 1S maggio 15837 diretta una supplica 
al Granduca, per ottenere la privativa di dieci anni per la sua 
(ruida dell’ educatore (4). « Il frutto », diceva, « delle fatiche e 
» edlel tempo da lui spesi in quest’ opera, non disutile forse alla 
» Toscana, andrebbe perduto, se o in tutto o in parte il suo 
» giornale venisse ristampato senza il suo consenso ». E siccome 
da vari mesi non aveva ricevuto alcuna risposta, si rivolse il 
253 gennaio IS53sS al presidente del Buon Governo, Giovanni Bo- 
logna, al quale la supplica era stata trasmessa, per pregarlo di 
sollecitarne la risoluzione. Pensò pure di raccomandarsi al Ber- 
nardini; ma, prima ancora di aver Ja lettera di lui, quegli, es- 
sendo stato richiesto del proprio parere, così il 23 marzo rispose 
al Bologcna: 


Premettendo che questo istitutore (5°, accreditato nel pubblico per 
varii scritti di pubblica economia, ha contermata questa fama col giornale, 

(1) R. Arch. di Stato in Fir., Buon Gorerno, 1815, filze 61, n. interno 2901 ; 
62, n. interno 2990, 

12) Come stampatore e editore, il Capurro era il prestanome del Rosini, che 
somministrava i capitali. i 

(3) Appendice, ITI-VI. 

(4) R, Arch. di Stato in Fir., Zon CGorerno, 1838, filza 22, n. int. 18, 

(5) Il Lambruschini, 
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del quale tanno parts anche le Letture per i fanciulli annesse al mede- 
simo, la giustizia mi richiama a riflettere che l’ autore viene applaudito 
per la bontà e dolcezza de’ sentimenti che cerca d’insinuare a coloro 
che educano i proprj) figli o altri giovinetti, piuttostochè per severità 
di principj e di modi che si dicono antiquati. Sul che le- opinioni sono 
svariatissime... Lo stile con cui sono dettate queste opere del Sig. Lam- 
bruschini è forbito e per lo più adattato alla capacità dei giovani lettori 
e delle leggitrici... 

Ma ad onta di sì belle qualità, per obbligo del mio officio sono 
costretto a fare intorno a tal domanda di privativa alcune osservazioni, 
sulie quali richiamo i lumi di V. S. Ill.ma, pregandola a bilanciarle con 
altre considerazioni di vario e politico interesse che a Lei non possono 
siuggire. 

I. Un giornale periodico di termine illimitato non può temere, men- 
tre si continua, una ristampa : non ho presente alcun fatto in contrario. 
II. Il timore di ristampa può dunque cadere sopra gli articoli particolari 
e minuti del medesimo : ma questi sono :ardirei dire) di non grande 
importanza. È se mai taluno di essi si ristampasse, al compilatore o ai 
compilatori, tenerissimi dell’ educazione e del bene pubblico, dovrebbe 
esser cosa graditissima ed onorevole. III. Si aggiunge che molti sono 
o di ristampa italiana o traduzione da qualche lingua estera e special- 
mente dalla francese, come i acconti della nonna cieca ed altri. Questi 
posson considerarsi di pubblico diritto, nè grande è il merito che viene 
da una traduzione francese che da altri può esser ripetuta. IV. Il pri- 
vilegio accordato ad un’ opera importa nella mente del pubblico assoluta 
bontà della medesima. Intanto in molta parte i principj emessi in questa 
Guida dell’educatore possono offrire, ed hanno offerto, materia di discet- 
tazione ; né tutto il pubblico si è ancora assuefatto ad accoglierli futti 
ed a tutti considerarli senza eccezione nelle loro particolarità e nella 
loro applicazione. E tale difetto può trovarsi ancora nelle opere delle 
quali venga raccomandata la lettura. Intanto dal privilegio ottengono 
le opinioni quivi riportate una specie di governativa sanzione. E forse 
a ci) più che ad altro si mira con la domanda che vien fatta. V. Intine 
un giornale può presentare accidentalità tali che in seguito possa tro- 
varsì meno conveniente il favore concèsso : attesoché si accorda in 
sostanza a materia non conosciuta, la quale in gran parte desume la 
fisonomia da circostanze della. società e molte volte del momento; può 
il privilegiato cedere ad altrui mani la compilazione del medesimo; può 
ad altri di difterente opinione associarsi come il Sig. Lambruschini chiama 
editore del suo e consocio il direttore del Gabinetto scientitico-letterario 
Gio. Pietro Vieussenx, già onorato del privilegio della sua Antologia 
che cominciò bene e finì male. 


» 


Terminava col rimettersi alla perspicacia del Bologna, per 
il timore che in lui nasceva e che in altri potesse nascere che 
le sue osservazioni fossero « troppo minute ». Quegli invece 
sulerì pienamente alle ragioni del censore, e nella rappresentanza 
al Granduca propose che la domanda del Lambruschini fosse 
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risoluta col Visto, ossia respinta, il che fu fatto col rescritto 
del 29 marzo 1838. 

Nè miglior fortuna ebbe il Lambruschini quando, il 21 ottobre 
del medesimo anno, inviò al p. Mauro un articolo per la Guida 
sull’ educazione religiosa. Era un argomento scabrosissimo, sul 
quale, come sulla politica, si permetteva di parlare solo a quelli 
che fossero in odore di santità. E il Lambruschini era da qual- 
cuno, sebbene a torto, ritenuto un <« protestante » (1). Quindi 
il Bernardini, a cui pareva che si fosse con quest’ articolo aperta 
la via ad « applicazioni ardite », volle veder il compimento pro- 
messo per gli articoli successivi. Ma, non avendo il Lambruschini 
preparato il segnito del suo lavoro, rispose il :30 ottobre, indi- 
cando le idee che aveva intenzione di esporre. « Lambruschini », 
aveva scritto il Vieusseux il giorno 24 a Enrico Mayer, « mi ha 
» mandato per la Guida un importantissimo articolo sulla reli- 
» gione e l’ insegnamento di essa. Ora sto aspettando la sentenza 
» del p. Mauro su questo argomento tanto delicato ». E tu sen- 
tenza di condanna. L’ articolo, rimasto così inedito, fu poi tro- 
rato, tra le carte del Mayer, da Arturo Linacher, che lo pubblicò 
nella assegna Nazionale del 16 ottobre 1895 (2). 

Non sì creda pero che il Lambruschini fosse un perseguitato; 
perchè dal governo e dalla censura toscana fu per regola trattato 
con la deferenza che meritava sì insigne edncatore e scrittore. 
Basterà a dimostrarlo un solo esempio. Il 7 febbraio 1540 il 
Lambruschini sottopose alla revisione del p. Manro un discorso 
Sopra la necessità di scuole magistrali (3). 

Il severo censore, eredendo che il progetto di istituire nuove 
scuole, per preparar meglio le maestre e i maestri, gli istitutori 
privati e pubblici, a educare le future generazioni, fosse un 
assunto « di proprietà e. di ispezione piuttosto de’ governi che 
» di privati »; e che potesse parer « di esito dubbio e poco 
» favorevole, almeno in seguito, a quella moralità che si domanda 
» esi ricerca », vinto dai consueti serupoli, consulto, il 22 mag- 
gio, la segreteria di Stato, presso cui risiedeva la direzione cen- 


(1) Si aggiunga che, pur avendo qui scritto sull'inseguaumento della religione 
« con parole lungamente considerate e con una »sincerità quale arrebbe aruta se 
> Tildio solo l'aresse ascoltato », troppo sincero era stato nell''accennare alla 
speranza che l'Italia. risplendesse < di maschie virtù », e che i nomi di libertà, 
di progresso, di miglioramenti sociali, di fratellanza umana non fossero più puri 
nomi ma cose. 

(2) « Questo articolo », inforina il Linacher, « e gli altri che il Laanbrasehini 
>» si proponeva di scrivere per la Grida erano stati da lui pensati, quando era 
» stato incaricato nel 1534 di Enrico Miyer di dare alenne lezioni di religione al 
» giovinetto Napoleone Bonaparte figlio dell'ex-re di Westfalia ». 

(3) Si voleva inserire nella Grida, nell'ultimo fascicolo del 1839, ma fu poi 
inserito nel primo del 184). 
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trale della censura. Se non che gli fu risposto il giorno dopo 
che, soppressi alcuni « concetti metaforici », nessuna difficoltà 
si trovava nella pubblicazione del discorso del Lambruschini (1). 


* 
* * 


Giunio Carbone è ora uno sconosciuto o un dimenticato, 
sebbene in vita abbia avuto rinomanza e sia stato ‘degno di 
miglior fortuna. Tra i molti suoi amici illustri, ricordo Luigi 
Napoleone Bonaparte, Vl Imperatore dei francesi, al quale diede 
lezioni di matematiche, e lord Vernon, che si valse di lui per 
l'edizione delle opere dantesche. Egli era ricco non solo d’ in- 
gegno ma di profonda e varia cultura. Nato a Genova nel 1805, 
studiò dapprima scienze matematiche, naturali e la medicina, che 
non professo; e, dopo un lungo viaggio in Africa, ritornato in 
patria, si applicò poi di preferenza agli studi filosofici, storici 
e letterari. Fu anche valente nell’arte del disegno e della pittura, 
e di grande abilità calligrafica. Era un pessimista e un razio- 
nalista. 

Pellegrinando per l'Italia, spesso a piedi, finì col fermarsi 
a Firenze, trattenutovi dagli editori Batelli e Barbèra, che lo 
adoperarono nella cura di molte loro edizioni. Nel 1863 vinse il 
concorso al posto di assistente ai manoscritti della Nazionale di 
Firenze. Morì vice-bibliotecario, il 220 ottobre ISS1; e fu seppellito 
a S. Miniato al Monte, nel reparto degli acattolici. 

Nel 1835 cominciò la non breve serie di sue pubblicazioni 
con un discorso Sopra il cholera-morbus (Firenze, Batelli), a cui 
seguì Vl anno dopo il Compendio della storia ligure fino al 1814 
((renova, Carbone). Del medesimo anno 1856 è un’ode sulle statue 
di Lorenzo Bartolini La Carità e la Fiducia in Dio (Fir., Batelli). 
Le opere del Bartolmi gl’ ispirarono pure un poemetto su ZI 
monumento di Niccolò Demidoff (Fir., ‘Galileiana, 1837) e una 
canzone Per l’ inaugurazione dell'a statua di Niccolo Machiacelli 
(Lucca, Guidotti, 1846). E per completar P elenco dei suoi lavori 
poetici, convien ricordare l ode Za morte di Virginia Blasis (II 
Folletto, Fir., 1S8S, n. 21), il carme per il monumento innalzato 
in Grosseto a Leopoldo II, Dbonificatore della maremma toscana 
(Grrosseto (?), 1846) e un dramma in cinque atti Beatrice Cenci 
(Pistoia, tip. Cino, 1553). | 

L’ arte non solo accese il suo estro, ma eccitò anche T acume 
critico, di cui sono un saggio il trattato Znutorno la imitazione 
artistica della natura (Fir., stamp. granducale, 1842) e il discorso 
sulla [mportanza per la mentale educazione per gli artisti (Fir., 


(1) R. Arch. di Stato in Fir., Segreteria di Stato, 1840, protocollo direttoriale: 
5, n. 31. 
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Baracchi, 1849). Parimente fu insieme cultore e critico di studi 
storici, come «dimostra la lettera ad Antonio Sferra Dello stile 
‘istorico italiano (Fir., Batelli, 1840). 

Presso Barbera, Bianchi e C., nel 1858 pubblicò una scelta, 
dalla storia d° Italia di Francesco Guicciardini, di Ritratti, al- 
locuzioni e pensieri ; e curò una nuova edizione dell’ Apologia 
di Annibal Caro, della canzone, dei sonetti e delle lettere rela- 
tive alla polemica con Lodovico Castelvetro; a cui fu aggiunta, 
per ingrossar il volume, la commedia Gli Straccioni. (ili stessi 
‘editori gli affidarono infine la traduzione, pubblicata nel 1839, 
del Vocabolario dantesco o Dizionario critico e ragionato della 
Dicina Commedia di Dante Alighieri di L. G. Blanc (1). 

Lascio, fra VP altre cose inedite, un poema in versi sciolti 
intitolato I{ Nord e una Storia delle religioni annunziata dal ti- 
pograto di Firenze David Passigli nel luglio del 1847. 

Per terminare Y enumerazione delle sue opere, alle quali si 
dovrebbero ancora aggiungere vari seritti di minor conto, ricordo 
da ultimo i due lavori a cui si riferiscono le lettere da me pub- 
blicate (2): la Storia fiorentina dai tempi etruschi fino all’ epoca 
presente e la traduzione del poema .di Licofrone La DES della 
Cassandra. 

Il Carbone nel 1838 chiese al Granduca il permesso di cercar 
notizie negli archivi dello Stato e un soccorso per poter scrivere 
la storia di Firenze. Le più accurate indagini non m’ hanno eon- 
«lotto a scoprir la supplica citata nelle lettere di Imi al Bernardini, 
ne altro documento; ma sembra certo che essa fu rigettata o 
non interamente esandita. Ciò nonostante, gl’ incoraggiamenti 
di alcuni benefattori e la « generosa e rara amicizia » (3) 
elell’ editore Antonio Sferra lo spronarono a non abbandonar 
ardua impresa, « per ingiurie d’ avversa fortuna fatta dub- 
biosa ». Fu così pubblicata nel 1840 della sua Storia (Fir., A. 
Sferra) una prima parte incompleta, che pur troppo tu anche 
VP ultima. Si arresta alla p. 492, al paragrafo Le repubbliche del 
ALI secolo provenienti dai municipii ; risulta però che la censura 
di Firenze P approvo per la stampa, il 30 giugno 1841, fino alla 
p. 566. Ed era quest'opera, « amore e pensiero di tant’anni », 
quella da cui sperava « la più desiderata fortuna »! 

IEguali incertezze, sebbene più fortunato, incontro P altro 
sno lavoro, di cui così il Barbera come il Le Monnier ricusarono 


(1, Un attro suo scritto dantesco, Vella costituzione topografica di Firenze nel 
secolo di Dante è in Dente è il suo gecolo. NIV Mazgio MDCCCLXV. Fir., Cellini, 
IKG5, pp. 475 e sgg. 

(2) Appendice, VII-IX. 

(3) Introduzione alla Storie Fiorentina, p. 128. 
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nel 1S7£ d’ assumersi il carico della pubblicazione ; e che poi fu 
pubblicato, coi tipi dell’ Arte della stampa (Fir., ISSI) forse a. 
spese dell’ autore, poche settimane prima della sua morte. 

Il Carbone pertanto ben poteva concludere la Prefazione alla 
Cassandra, maledicendo il destino e la società, che non aveva- 
saputo apprezzarlo, e che gli aveva negato 1 agiatezza e la fama 
di cui era e si credeva meritevole. | 


ACHILLE DE RUBERTIS 


APPENDICE. il) 


Ill.mo Sig. Segretario 


In risposta al di Lei foglio d'jeri, e in questo momento ricevuto, 
procurerò che da qui innanzi sia eseguito l’ ordine del Sig. Presidente 
del Buon Governo, giacché essendo state all’avvenitnento al Trono di 
S. A. I. richiamate le antiche leggi (2‘, queste portavano che l’auto- 
rizzazione di S. E. il Sig. Governatore (e prima Commissario} venisse 
data nell’atto della pubblicazione, e non preventivamente, bastando per 
cominciar la stampa l’autorizzazione del R. Revisore. Talvolta accadeva, 
come è accaduto alla Storia de’ RR. Palazzi, che il manoscritto fosse 
tanto imbrogliato, sudicio, pieno di correzioni ecc., e allora il R. Revi- 
sore si riservava a leggere la stampa, sempre, intendesi, sotto la res- 
ponsabilità di cambiare e ristampare quello che non piacesse. Di tanto 
si andò d’ accordo col Sig. Prof. Prezziner, ma piacque all’ autore di 
cercare altro Revisore, il cui sentimento si sta attendendo. L’ esigere 
d’ altronde che un autore, specialmente se l’ opera è lunga, spenda molti 
zecchini a farla copiare; e quindi non sia padrone di cambiare una frase, 
un periodo, ecc., è un esiger quello che esigeva il Governo Irancese, 
il quale rovinò affatto l’ arte tipogratica. In queste cose un rigore ma- 
tematico è impossibile ; giacchè un autore può aver fatto approvare il 
suo manoscritto, ma se nell’ atto della stampa cambia una parola, questa 
parola può essere un' eresia o una proposizione falsa: e dovrà lo stam- 
patore esser soggetto alle pene minacciate ? E dovrà d’ altronde impedire 
all'autore che migliori l’ opera sua ? E nel primo e nel secondo caso 
dovrà costituirsi giudice ? 


(1) Queste lettere si conservano nel R. Arch. di Stato in Fir.: Zon Gorerno, 
1815, filza 61, n. int. 2901 (I); Censura, Carteggio di tipugrati, autori, ece., col 
Bernardini, 1838, n. 18 bis (III); nel Collegio Cepparello in Fir., Carte Bernardini, 
busta I, inserti 1 (II), 21 (IV,V,VIL.VIII), 23 {VI); e nella R. Biblioteca Nazio- 
nale in Fir., Carleggi Le Monnier, cassetta 223, n. 171 (IX). 

Nel R. Arch. di Stato in Pisa non si è trovato l'originale della prima lettera. 
del Rosiui. 

(2) Dal principe Giuseppe Rospigliosi, commissario plenipotenziario del Gran- 
duca Ferdinando III, con proclama del 10 maggio 1814. 


BEE na) 
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Ma per intendersi bene, passerò una di queste mattine a reverire il 
Sig. (iovernatore, e si terrà proposito di tutto, 
Intante mi creda 
Di V. S. Ulma 
Di casa, 5 Agosto 1815. Dev.mo obb.mo Servitore 


Gio. Rosini 
Sig. Segretario del Governo di Pisa. 


II. 


Pisa, 6 agosto 1815. 


Prego il mio caro P.e Bernardini, ad aver la compiacenza di farmi 
un favore, poichè non potendolo far da me, Egli solo, che riunisce le 
qualità e d’autore e di Revisore e d’ uomo di senno, può farlo: qualità 
non tanto comuni a trovarsi. 

Mi farà dunque la grazia di vedere il Sig. Presidente del Buon 
(toverno, e dirgli in mio nome quanto appresso : 

Se è di tutta giustizia che il Governo approvi o rigetti quello che 
sì presenta per la stampa, è di tutta giustizia egualmente che un autore 
possa correggere, aumentare, resecare, in somma migliorare l’opera 
sua. E siccome nelle prove della stampa si veggono gli errori e le in- 
navvertenze infinitamente più che sul manoscritto ne viene per conse- 
guenza che ogni autore, che non sia o un imbecille, o un presontuoso, 
deve per la natura stessa della cosa tar delle variazioni nell'opera sua, 
nell'atto della stampa. È tanto ciò vero, che Altieri ebbe a dire che 

un’ opera manoscritta è solo mezza fatta, poichè la intera perfezione 

deve riceverla dall’ autore, che accudisce all’ impressione, e ne toglie 
ogni ditetto. Ciò vero essendo, com’è indubitabile, io domando cosa 
deve farsi? Siccome col cambiare d’ una sola parola può dirsi un’ eresia, 
una proposizione otfensiva ai monarcjh]i ecc. ecc., — una delle due — 
o deve togliersi la libertà al proprio autore di migliorare i suoi scritti 
cosa che attenterebbe a tutti i diritti, a tutti i princip] liberali) — o 
deve protrarsene la revisione all’ epoca in cui l’opera è stampata, prima 
di pubblicarsi. — A ciò si risponderà : o come fanno gli altri? (1) Ed 
io replico francamente che gli altrì lasciano cambiare, senza darsene per 
intesi: il Revisore non ha tempo di riscontrare tutti i libri che ha 
riveduto (2), e così tutto passa. Ma quando si riflette (ed Ella lo sa di 
certo: ch'è impossibile, in opere specialmente ove lo stile entra per 
qualche cosa, di non cambiare; bisogna lasciare un po’ di lafifudine, e 
non esigere un rigor matematico. Tutto questo fu esposto da me inutil. 
mente a questa Segreteria del Sig. Governatore ; il quale esige 

1° Che sia antecedentemente rivisto il manoscritto 

2° Di veriticar egli la firma del Revisore, e di apporri la sua pri- 
ma della stampa (cosa che non trovo in veruna legge) di maniera che 


(1) Editori. 
(2) I libri a stampa coi manoscritti. 
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il Boccaccio da Lei approvato, e spedito per il canale della Segrete- 
ria del Sig. Presidente non è stato approvato da S. E. ed è stato in- 
giunto di mandarlo al Sig. Malanima, dal quale comincia un bell’ epi- 
sodio, che è il seguente. 

Il Dott. Anguillesi scrisse già gli anni scorsi un’ operetta ‘assai 
ben fatta intitolata Storia de’ RAR. Palazzi di Toscana. Ne aveva pre- 
parata una copia per la stampa, quando avendone tenuto proposito col 
Sovrano, gliene chiese per leggere. Egli si distece dunque dell’ esemplare 
più netto, e gli restò solo la copiaccia. Non volendo nè ricopiarlo, nè 
spendere a farlo copiare, mi passò il manoscritto assai informe. Io ne 
tenni proposito col Prot. Prezziner, uno de’ RR. Revisori, e mi disse che 
siccome supponeva che nulla vi potesse essere (come ben si può supporre 
quando un autore è conosciuto; degno di censura, si riserbò di rivederlo 
dopo la stampa, intendendosi sempre coll’ obbligo di ristampare il car- 
ticino, ove ci fosse qualche cosa da censurarsi. La stampa andò in lungo, 
il Prezziner parti ; l’autore aveva tretta ; quindi portò egli stesso giorni 
sono il manoscritto al Sig. Malanima. Cominciò egli da rimproverarlo 
per avergli portato la stampa e non il manoscritto : e l’autore rispose 
che il Sig. Prezziner lo gradiva anzi di più — che se trovava qualche 
cosa da censurarsi sarebbe stato peggio per lui — e che finalmente quando 
un autore ha un po’ di don senso non scrive cose (generalmente par- 
lando: degne di censura, se non lo fa appostatamente. Il Revisore volle 
provargli sul tatto che uno di loro due non aveva certo buon senso ; e 
nel bel primo periodo leggendovi queste precise parole: « Il palazzo 
» de' Pitti e per la nobile magnificenza di sua struttura, e per aver ser- 
» tto d’ ordinario soggiorno ai Sovrani della Toscana, tiene meritata- 
» mente an luogo ben distinto nei fasti delle belle arti, e negli annali 
>» della politica. » Vedete, disse il Revisore, questo è un errore: da 
questo periodo pare che 2 Palazzo dei Pitti non serva più di soggiorno 
ai Sovrani. Io, che ho meno pazienza, mi sarei fatto rendere il libro. 
Egli con buon garbo gli espose che i fusti, gli annali parlano di cose 
passate, che quindi quel concetto espresso con una frase di tempo pre- 
sente sarebbe stata una bestialità ; e che il suo scrupolo poteva esser 
tolto leggendo la pag, 6, ove si parla del ritorno di S. A. R. Ferdi- 
nando III. Intanto che 1’ autore predicava al vento, perchè la toga dà 
il diritto di non aver mai torto, saltò a pag. 65, ove sì tratta dell’ as- 
semblea de' Vescovi, cosa che non potea tralasciarsi, parlando del palazzo 
Pitti; e dove per altro si ta con tanta prudenza, ch’ era impossibile dir 
imeglio. Fermossi a quelle parole: « L'assemblea rimase sciolta, nò si 
» parlò più di Concilio Provinciale, poiche nella potè concludersi di 
» quanto si era prefisso il Gorerno. » (0) qui, gli soggiunse, non date 
def co...ne a Leopoldo?! E pure l’autore ebbe flenima, e rispose che 
anzi Leupoldo aveva dato saggio di moderazione, non forzando le co- 
scienze de’ Vescovi a quello ch'egli aveva creduto giusto, antecedente. 
mente; ma che a’ Vescovi non parve. Dopo poche parole lo lasciò. Non 
si sa cosa sia divenuto dei fogli stampati ; e solo non il Sig. Governatore, 
ma il Sig. Segretario mando una lettera ov’ esige quanto sopra ho esposto. 
Alle mie rimostranze, è stato risposto che io mi diriga al Governo: e 
a questa risposta m’ era venuta volontà di mandare al diavolo stampe, 
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torchi, e caratteri, che non son buoni che a dare delle inquietudini, e 
parlando co’ veri termini, delle vessazioni. 
Io conosco troppo l’ ingegno del Sig. Presidente per dubitare... 1) 
[Gio. Rostxi] 


III. 


Molto Rev.do Padre e Padrone Preg.mo 


Mi vien detto che sia stata rimessa a V. S. per informazione una 
mia supplica (2) presentata da molti mesi, per ottenere la privativa di 
anni 10 per la Guida dell’ Educatore. Vorrei che ciò fosse, perché ini 
terrei certo ch’ Ella non avrebbe che opporre a così ragionevole domanda, 
e che per i suoi tavorevoli uffizj otterrei, come quasi tutti ottengono, 
per privilegio quel che dovrebbe essere un diritto comune (3). E in 
questo caso mi restringerei a supplicarla di volere con quella prestezza 
maggiore che le sue occupazioni e la sua salute le permetteranno, disbri- 
gare un affare che, per la negligenza degli impiegati negli Uffizj Mi- 
nisteriali, ha dormito da tanto tempo. 

Ma pur troppo potrebbe anch’ essere che finora la mia istanza non 
fosse stata rimessa a Lei; ed io mi dorrei di averla incomodata con 
questa mia lettera, e la pregherei a ricordarsi del mio desiderio, quando 
la supplica verrà nelle sue mani. 

In ogni modo mi compiaccio di aver avuto un’ occasione di prote- 
starle per lettera quella stima profonda e quella venerazione che ho per 
Lei sincerissima ; e di professarmele divotamente. 


S. Cerbone, 23 marzo 1838. 


Obb.mo Obblig.mo Servitore 
RArr®. LAMBRUSCIUNI 


IV. 


Veneratiss.o P. Mauro 
San Cerbone, 21 8bre 1835. 


L'articolo d’Aducazione, di cui prego l’amico Cioni di portarle le 
bozze (4), desidero presentarlo direttamente io medesimo a Lei, e da Lei 


LI 


(1) Di questa interessante lettera disgraziatamente mutila, non è stato possi- 
bile trovare il secoudo foglietto che la completava. 

(2) Gli era stata rimessa dal presidente del Buon Governo il 30 gennaio 183%, 

(3) La proprietà letteraria cominciò ad esser tutelata in Toscana soltanto dal 
17 dicembre 1840. Fino a quel tempo essa fu in qualche modo protetta dal pri- 
vilegio, che era però temporaneo e vincolate da intiuite restrizioni. 

(4) Gaetano Cioni, direttore della tipografia Galileiana che stampava la Grida, 
mandò queste bozze al Bernardini con la seguente lettera (Collegio Cepparello in 
Fir., Carte Bernardini, busta I, ins. 21): 

Stimatis.mo P. Mauro 


Se io non fossi un poco incomodato, sarei venuto in persona a visitarla, e 
nell'istesso tenipo le avrei portato per la revisione il foglio 59 del Dizionario de’ 
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direttamente ricevere le avvertenze (1) amichevoli ch’ Ella potesse voler 
tarmi. Spero di non avere scritto cosa che non possa da Lei essere sin- 
ceramente approvata. Ho detto quel che avevo nell’intimo del mio animo; 
e l’ho detto in quel modo che mi è parso più atto a far penetrare nel- 
P animo della gioventù italiana verità che le possono fare un immenso 
bene. Dovevo parlare da educatore e non da teologo ; e per ora attenermi 
alle generalità. In seguito scenderò ai particolari ; e spero di non dover 
urtare le persuasioni di qualsiasi persona ragionevole, esprimendo le mie. 
Come questo, così le manderò, avanti di far tirare, gli articoli che ver- 
ranno nei numeri seguenti : intendendo di non voler soltanto sottomet- 
termi al regio censore, ma di dar prova di fiducia al P. Mauro Ber- 
nardini. 
Gradisca le proteste del mio rispetto e della mia stima protonda. 
Div.mo Obb.mo Servitore 
RAFr.0 LAMBRUSCHINI 


[A tergo :] A M.to Rev.do Padre Padrone Colendissimo 
Il P. Mauro Bernardini delle Scuole Pie, Regio Censore 
Firenze. San Giovannino. 


SF 
V. 


Preg.mo P. Mauro 
San Cerbone, 30 8bre 1835. 


Mi fa sapere il S.r Cioni, ch'Ella trovava qualche difticoltà ad ap- 
provare il mio articolo per la Guida, che le presentai ultimamente con 
un mio biglietto, perchè desiderava vederne il compimento che prometto 
in seguito. Se questo compimento tosse già da me composto, o se potessi 
ditterire la pubblicazione del presente fascicolo del giornale già tanto 
ritardata (2), e aver tempo di comporlo; io non indugerei un momento 
a.mandarglielo. Ma così su due piedi come posso fare ? Io non posso altro 


sinonimi unitamente ad un articolo della Guida dell’ Educatore, col titolo Aeliyione: 
articolo che il Lambruschini avrebbe desiderato che io le portassi in persona ac- 
compaszniato da una lettera di lui a Lei diretta. Egli desidera (così mi scrive) 
che Ella vedu questo suo articolo prima di metterlo in torchio, senza pero sospet- 
tare che la Censura non debba approvarlo ; e perchè, nel caso che qualche mu- 
tazione di espressione o altro fosse necessario, vi possa essere il tempo eli farla. 

Per la mia parte poi le raccomando quella sollecitudine che la sna salute le 
può perruettere, avendo carità per i lavoranti della stamperia, i quali a braccia 
aperte aspettano da Lei questo favore. 

Mi creda al solito con tutto il rispetto 

Suo devotisa. servitor vero 
(r. CioNI 

Dalla tipogratia Galileiana, 23 ottobre 1858. 

(1) 11 manoscritto era per regola presentato dallo stampatore, e a questo erano 
comunicate le avvertenze, essendo egli, e non l’ autore, responsabile della pubbli- 
cazione. |, | 

2) L’ articolo era dunque destinato per la dispensa del settembre-ottobre e 
non per quella del < novembre » come afferma il Linacher. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. I. 4 
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che indicarle qui sommariamente le idee che ho intenzione d' esporre: 
ed eccole. 

« Premessa una breve introduzione per mostrare la necessità di 
» appoggiarci alla rivelazione; e di istillare una religione di persuasione 
» e d’ attetto: io suggerirò di far servire la storia sacra all’ insegna» 
» mento religioso ; mettendo a mano a mano in mostra le rivelazioni 
» successive del testamento vecchio sull’ unità e gli attributi di Dio 


+ » e la promessa d'un Redentore. Poi venendo alla vita di G. C., sug» 


» gerirò d’ esporre le sue dottrine con le sue medesime parole, a mano 
» a mano che si trovano’ mescolate ai racconti delle sue opere miracolose, 

» À quest’insegnamento storico adattato, più che altro, alla prime 
» età, vorrei far succedere l’ insegnamento dommatico contenuto nei 
» catechismi : il quale diviene così come la ripetizione metodica delle 
» dottrine apprese nell’ insegnamento storico. Questo quanto alla parte 
» dell’intelletto. 

» Per quella del cuore, io annetterei grande importanza 1° a co- 
» gliere tutte le occasioni che ci sì presentano negli avvenimenti usuali 
» della vita, per ispirare ammirazione, riverenza, amore e fiducia in 
»> Dio: 2° ad eccitare con somma cura nei fanciulli un sentimento 
» sollecito dell’ infermità dell’ umana natura; per far loro sentire il 
» bisogno d’ essere illuminati da Dio, il bisogno di raccomandarsi a Dio: 
» quindi disposizione alla fede e alla preghiera: 3° a rendere tamiliare 
» questa preghiera del cuore: 4° dalle prove dell’insufficienza della nostra 
» mente somministrateci tanto spesso dallo studio delle scienze, a trarre 
» argomento della ragionevolezza di ammettere sulla parola di Dio i 
» misteri incomprensibili ». 

Queste e somiglianti cose io dirò, tendendo sempre al fine stabilito 
di infondere una religione che penetri l’anima. E non avrò nè motivo 
nè desiderio di scendere a nessuna discussione che possa inquietare o 
disgustar chicchessia. Anzi aggiungerò, che, se l’ educatore è secolare, 
farà bene a valersi dell’ ajuto e della direzione d'un dotto e pio Eccle- 
siastico. 

Giudichi di qui, stimatissimo P. Mauro, se nelle generalità da me 
toccate nell’ articolo ch' Ella ha nelle mani, io ho mai inteso di prepa- 
rarmi la via ad applicazioni ardite. Oltreche Ella può ben vedere che 
i princip] in se medesimi non comprendono nulla di pericoloso ; e a Lei 
resta intiera la libertà di esaminare e censurare quel che appresso io 
sia per dire. 

Spero che, vedendo la lealtà con cui procedo con Lei, non vorrà 
obbligarmi nel momento ad un lavoro faticoso e che richiederebbe per 
me non poco tempo ; distratto, come sono, da altre occupazioni: nè vorrà 
permettere che si ritardi di più la pubblicazione d’ una dispensa già 
troppo aspettata, con disgusto degli associati. 

Me le professo con distinta stima ed ossequio 

Obb.mo Div.mo Servitore 
Rarr.0 LamuBnuscenini 


|A tergo :] Al M.to Rev.do Padre P.ne Col.mo 
IL P. Mauro Bernardini delle Scuole Pie 
l'irenze. 
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VI. 
R.mo Padre e Padrone Col.mo 


Negli annessi fogli io ho trattato d’ uno de’ più importanti subietti 
che spettino all’ educazione pubblica; e parmi d’averne trattato in 
modo, non solamente da non dispiacere ai Direttori de’ Collegi, ma da 
giustificarli, e da forgere loro il modo di operare il bene che si pro- 
pongono. Certamente ho scritto con franchezza leale e con sincera be- 
nevolenza. 

Desidero però ‘che quest’ articolo sia esaminato da V.a Paternità 
R.ma con libertà intiera ; e perciò ardisco di targlielo presentare stac- 
cato, avanti che si tiri; e la prego a volerlo legger subito, per non 
obbligare la stamperia a tener composti 8 circa fogli, quanti ne conterrà 
il fascicolo doppio, che mi preme di pubblicar quanto prima a compi- 
mento dell’ anno 1839. 

Mentre il nostro saggio Sovrano dimostra tanta sollecitudine per la 
pubblica educazione, e tanto desidera che se ne espongano con la stampa 
liberamente i bisogni; sarebbe inal corrispondere alle sue paterne in- 
tenzioni” il tacerne uno de’ più grandi : nel provvedere al quale, una 
segreta speranza mi dice che primi saranno i non degeneri Figli del 
Calasanzio (1). 

Mi professo con sentimento schietto di stima e di venerazione 

Dì Vostra Paternità Rev.ma 

San Cerbone, 7 Febbraio 1840. : 
Dev.mo Obb.mo Servo 
Rarr.0 LAMBRUSCHINI 


[A tergo :] 4/ R.mo Padre Padrone Col.mo 
Il S. Mauro Bernardini delle Scuole Pie Regio Censore 
Firenze. San Giorannino. 


VII. 
Padre Reverendissimo 


Io ardisco pregarla d’ una grazia che la Sua bontà dimostratasi 
sempre tanto grande verso di me si degnerà forse accordarmi. 

È già un mese che ho presentata a S. E. Don Neri Corsini (2) una 
memoria diretta al Gran Duca pregandolo accordarmi la facoltà di cercare 
in tutti gli Archivii dello Stato notizie per laTmia Storia Fiorentina che 
imprendo a scrivere, e qualche soccorso per iscriverla. S. E. mi ha ris- 
posto incaricarsi volentieri di presentare la mia memoria; avrei facilmente 
ottenuta la prima domanda; difticilmente la seconda. Oggi sono ritornato 
da S. E. per intendere che ci fosse di nuovo, e mi ha risposto : Presen- 
terà la mia memoria volentieri, rammemorandomi le solite difficoltà e 


(1) Le Scuole Pie, a cui il p. Mauro apparteneva, furono istituite da S. Giu- 
seppe Calasanzio. 
(2) Direttore della segreteria di Stato. 
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allegando che il Granduca non suole accordare simili grazie. Io però. 
dall’ordine delle parole dette e dal modo del dirle mi sono accorto che 
la cosa dovrebbe già essere proposta ma non decisa; e conosco bene che 
se alcuna persona autorevole mi tfavorisse con buone informazioni e rac- 
comandazioni, forse otterrei qualche cosa. 

Vostra Paternità come Pubblico ('ensore e avuta meritamente in 
tanta venerazione di tutti, con poche benigne parole dette a mio pro, 
a qualche persona sua amica e di libero accesso in Corte, potrebbe essere 
autore della mia più desiderata tortuna: ne la supplico però fervoro- 
samente. 

Da qualche tempo tante «domestiche disgrazie mi hanno percosso. 
che il mio presente stato è critico quanto possa essere. La Paternità 
Vostra sa come miseramente pagano i tipograti, sì che la mercede che 
danno non mi basterebbe per le spese dei materiali. Io poi veggo non. 
poter pubblicare questa Istoria se non dopo averla scritta tutta, circo- 
stanza che non accomoda ad alcuno specolatbre. Con tutte queste cogni- 
zioni e con l’autorità che hanno meritamente le parole di V. P. il di 
Lei favore non potrà altro che giovarmi. Nè veggo come S. A. non 
debba concedere simili grazie quando da tante commissioni in pittura, 
in scultura e in altre belle arti. Forse che la storia è da meno o è per- 
miciosa al pubblico? Io ho faticato assiduamente per due anni alla Storia 
Ligure senza alcun guadagno anzi con perdita di centosettaita scudi; 
sono per procacciarmi qualche facilità a questa seconda fatica. lo Joinanao 
lavoro nella mia arte e mezzi da vivere onestamente faticando. Io ho: 
lasciato che tutte le cose mie andassero in precipizio per non distormi 
dal lavoro ; non partecipo mai ad alcuno divertimento o pubblico o pri- 
vato, ma sto sempre applicato nei miei lavori, e perchè non troverò. 
alcuno che mi soccorra ? 

Appena che una mia piccola indisposizione sarà cessata verrò ad 
inchinarmi alla P. V. ora, come posso con la penna, fervorosamente: 
me le raccomando e bacianddole devotamente le mani mi protesso 


Della P. V. Rev.ma 
Dev.mo Servo 


Giunio CARBONE 
Mercaledì 25 luglio 1838. 
[A tergo :] A_Sua Siguoria Reverendissima 
Don Mauro Bernardini 
Padre Scolopio, Pubblico Censore Fiorentino 
S. R. M. 


VIII. 


Radre Reverendissimo mio ottimo Signore 


* La benignità con cui ha esaundite le mie preghiere mi anima a 
parteciparle le recenti notizie da me avute intorno alla supplica diretta 
a S. A. e presentata a S. E. Don Neri Corsini, 

(Questa sera il Sig. Avv. Giuseppe Pellegrini (1) mi ha fatto avvertire: 


(1) Sostituto dell’urcocuto regio. 
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esser egli stato interpellato sul mio conto per ordine del Segretario di 
pubblica Istruzione Signor Borrini; avermi fatti tntti i migliori offici 
che ha potuto e sperar bene. Io sono andato a trovarlo subito per rin- 
graziarlo e intendere più specificatamente la cosa. Mi contermò quanto 
sopra e aggiunse : Essere tuttavia in deliberazione le mie domande, che 
sono parute non inconsiderate, nè spregevoli, ma per totale mancanza 
di notizie sopra di me, rimanere sospeso il giudicio, Mi disse ancora 
che le disposizioni verso di me sono anzichenò favorevoli. Mi ha con- 
tortato a visitare il suddetto Sig. Segretario Borrini; ed ha concluso 
che ancorchè la cosa non riescisse, avrei certo da sperare qualche bene- 
ficio per l’ avvenire. 

Ora mi pare che S. E. Don Neri, vedendo la P. V. Rev.ma Le debba 
chiedere informazioni di me, e Dio pietoso di tante mje sventure, ha 
torse condotto la taccenda per questo verso, aftinchè io debba alla P. V. 
questa fortuna e conosca più chiaramente per tal mezzo provenire il 
beneficio da Lui. In tale credenza mi conterma non avere quei Signori 
alcuna notizia di me e pure degnarsi di considerare la mia memoria, 
l’aver poi disposto che chiedessero informazione a un letterato che mi 
conosce e l’ avere inspirato esso letterato e mosso a favorirmi.. Tutte 
queste prosperità mi sembrano sogni e così fuori degli ordini congueti 
che ne stnpisco. Vicino a disperare, trovo la speranza che mi sorride e 
dove mi fingevo essere abbandonato da tutti e prossimo alle maggiori 
miserie, veggo barlumi di benevolenza e di buone intenzioni che non 
mi aspettavo. Dunque seguo con più fiducia il comandamento: ajnutati 
che t’ ajuterò, e alla P. V. Rev.ma baciando umilmente le mani mi 
raccomando e mi confermo di quella. 

Martedì 31 luglio 1858 
\ Dev.mo Servo 
Giunio CARRONE 


;À tergo :} A Sua Paternità Reverendissima 
Il Padre Don Mauro Bernardini Scolopio 
Pubblico Censore Fiorentino 
S. R. M. 


IX. 


Firenze, 29 settembre 1878. 


Onorevole Signor Cavaliere 


» 


Vengo con la presente a proporle la pubblicazione d’ un mio lavoro. 
È la traduzione in versi del greco poema di Licofrone, intitolato: La 
Cassandra : poema dai dotti sì antichi che moderni dichiarato il più 
oscuro e difficile a interpretarsi non solo di tutti i greci poemi, ma anco 
d'ogni altro di altre lingue; nondimeno di superlativa bellezza e im- 
portanza. Eccone la somma: Cassandra profetessa figlia del Re Priamo, 
chiusa per ordine del padre in certa torre, affinchè co’ suoi vaticini non 
turbi la pubblica quiete, vedendo dalla sua prigione la partenza delle 
navi che portano in Grecia il suo fratello Paride, soprapresa dall’ estro 
Febeo, profetizza il ratto di Elena, i successi della guerra Troiana e le 
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posteriori sorti de’ Greci e de' Troiani intervenuti a quella impresa. 
E pertanto questo poema la chiusa o conclusione del ciclo Iliaco. Io ho 
fatta la traduzione sopra un manoscritto Vallombrosano nella mia prima 
gioventù. Dopo molti anni considerando l’ importanza di tal poema. per 
non esservene una vera traduzione italiana, con non poca difficoltà e 
dispendio mi sono procurato le edizioni e tntti i lavori critici e filolo- 
gici stati pubblicati intorno al medesimo dal sec. XVI infino ad oggi, 
sopra i quali, con lunghi studi e fatiche, ho migliorato e, per quanto 
ho potuto, perfezionato «questa mia traduzione. Vi ho premessa una Pre- 
fazione nella quale rendo minuto conto della stessa mia traduzione e di 
tutte le edizioni, comenti e traduzioni antiche e moderne. 

Avendo fatti tempo addietro più lavori per il Sig. Barbèra, ‘mi sono. 
‘creduto come in obbligo di proporgli la pubblicazione anco di questo e 
gliene ho rimesso.il manoscritto completo onde lo potesse esaminare a 
suo piacimento. Dopo alcuni giorni mi partecipò: che la mia proposta 
gli piaceva, che voleva tare una bella edizione ‘nel sistema antico del 
testo inquadrato nel comento, e mi chiedeva a tale efletto che gli man- 
dassi qualche antica edizione fatta in simil maniera da servirgli di norma. 
Gl’ inviai subito due velumi conformi alla sua richiesta. Dopo ?0 giorni 
mi ha rimandato il mio manoscritto con una sua lettera nella quale mì 
dice, non poterlo stampare per molte commissioni sopravvenutegli, e 
che di tale pubblicazione non ricaverebbe le spese. | 

Non so quale cagione l’ abbia così a un tratto fatto mutare di pro- 
posito : forse qualche malevole ofticio d' alcuno dei soliti critici, che 
nulla producendo si studiano a lor potere d’impedir la pubblicazione 
dei lavori altrui : e a di d'oggi ce ne sono pur tanti! Comunque siasi, 
mi rivolgo con maggior fiducia a V. S. che forse vorrà più deligente- 
mente cercare il merito del mio lavoro, nè sarà facile alle malevoli 
insinuazioni. Io non ho pretese : Se accettando Ella la mia proposta, il 
libro avrà buono incontro e spaccio, io sarò pago della ricompensa di 
cui mi stimerà meritevole. In caso contrario mi rassegnerò pazientemente 
alla perdita della mia fatica. Desiderando V., S. vedere il manoscritto 
gliene porterò e lascerò a sua disposizione perchè a tutto suo comodo. 
possa esaminarlo e farlo esaminare. 

In attesa, di sua desiderata risposta, con alta stima mi contermo 

di V. S. Ill.ma Sig. Cav. 
devotissimo 
GiIuNIO CARBONE 
Via Santa Reparata N. 45, p. 3° 


[A FgLicx LE MoxNIKR] 


Famiglia, Scuola, Patria 
in una vita di vent’ anni 


. (Bainsizza, 30 Agosto 1917) 


—_ __  — ——- 


Y 


Una bontà d’ animo quasi non conscia di sé, perché conna- 
turale e profonda ; e con essa quell’ alto sentire che, disdegnando 
cio ch’ è vile ed impuro, nobilita le umili origini, e in lui sug- 
gellava la centilezza del sangue; una severa apprensione del 
dovere, per la quale è religione il culto della famiglia, lo zelo 
e la gioia del lavoro, la devozione alla patria, il senso dell’ umana 
fraternità, e nell'adempimento di queste sacre leggi lo sponta- 
neo sollevarsi a Dio con amore operoso; semplicità di modi e 
sincerità di affetti; parsimonia di manifestazioni e geloso custo- 
dimento di efficaci entusiasmi nel segreto del cuore; forza di 
giovane e senno d’ nomo maturo; dinanzi ai degni cimenti della 
vita risolutezza e fermezza; condussero Aldo Carta Mameli, 
studente di Legge nell’ Università di Pisa, all’ offerta volente- 
rosa di quante speranze e promesse ne’ suoi vent’ anni fiorivano, 
e lo sospinsero a sacrificar lietamente per la santa guerra della 
patria tutto quant’ aveva fin allora tesoreggiato per la famiglia. 
Aspirante ufficiale, ebbe presente l’ esempio del padre, veterano 
delle guerre per l’ unificazione d’ Italia ; e ottenne, egli nato e 
cresciuto fiorentino, di combattere fra i soldati dell’ originaria 
Sardegna. La mamma, che se lo era formato quale avea voluto 
che fosse; la sorella intimamente concorde ; il padre, che di 
austero amore gli aveva temprato l’ animo; erano stati fin al- 
lora il suo mondo: essi, e la scuola e lo studio... fino all’ ora 
solenne che l altra Madre chiamò i suoi figliuoli, che la frater- 
nità fu milizia, che famiglia unica doveva esser la patria. Col 
bacio dell’ addio e la promessa del ritorno, chiuse in cuore il 
tesoro domestico; i degni propositi, le oneste speranze, riserbò 
a un avvenire subordinato e lontano ; volle dimenticare tuttociò 
che sì caramente egli era stato, per essere non altro che soldato 
d’ Italia. Ognuna delle parche parole di lui dalle trincee trentine 
e carsiche a’ suoi cari in attesa, era nulla più che una sicura 6 
sodisfatta affermazione di dovere, giorno per giorno adempiuto 
fedelmente, duramente, sino al limite estremo. Cercò il pericolo 
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maggiore, con |’ entusiasmo del suo fermo proposito, sotto le in- 
segne, battezzate del miglior sangue italico, della eroica brigata 
Sassari; e ai figurati simboli di questa, pro sa Patria e 8u Re, 
appose alteramente il suo nome isolano nei supremi saluti alla 
famiglia ai maestri agli amici. Uno de’ suoi maestri ha detto di 
lui: « Aveva la patria nell’ anima e in cima a tutti i suoi pen. 
sieri e sentimenti: volle esserne soldato; e quando la patria lo 
chiamo, relego il risparmio di sè fra le cose vili e da disprez- 
zarsi. » È parola antorevole, dalla sua Firenze, nell’ annunziarne 
la morte, fu questa: « La sua natura, V educazione domestica, 
la sua disciplinata volafità del dovere, l'avevano foggiato ad 
essere nei primi posti: nella vita e nella morte. » E queste linee, 
— chiestemi con lacrime, o Aldo, dalla tua povera mamma, che, 
vinta la disperazione di lunghi giorni, è ora tornata negli ospe- 
dali presso al letto dei feriti cui altre madri si consolano di 
avere ancora, — queste linee, o Aldo, a te, figliuolo cittadino 
soldato esemplare, consacra il vecchio studioso al quale dal tuo 
pian terreno, passando dal caro tuo giardinetto, venivi a chieder 
notizie di libri e consigli di vita. Sii in pace, carissimo, sii in 
gloria coi morti della nostra guerra, che per 1’ Italia chiedono 
ai vivi e da Dio impetrano, contro la mostruosa violenza bar- 
barica degnamente alleata e cospirante coi teorici rinnegatori e 
praticamente traditori della Patria, chiedono 'impetrano il premio 
del sacrifizio, la giustizia della vittoria, il destinato trionfo del- 
l’idea per la quale è pia la guerra, è doverosa la resistenza, è 
santa la morte. 
Isiporo DEL LUNGO 


Il soldato Inglese e la Religione Cattolica © 


Questo articolo, tradotto letteralmente dall’ inglese, conserva 
nella dizione e nel periodo un sapore estraneo alla lingua ita 
liana. In compenso gli attenti lettori troveranno con sicurezza il 
senso dello scrittore e la finezza delle idee, come se leggessero il 
bellissimo originale. 


Si è spesse volte inteso esprimere il desiderio di un apprez- 
zamento intorno alla funzione e all’ inttuenza della Religione 
cattolica su le nostre truppe. Questo scritto non pretende af- 
fatto di soddisfare a tale desiderio, ma soltanto di contribuire 
a soddisfarlo con poche considerazioni donde potranno trarre 
qualche suggerimento coloro che, con adeguata esperienza, de- 
cideranno di accingersi a redigerne uno studio completo e ad 
emetterne il conseguente |verdetto. 

Eppure è cosa tutt'altro che tacile parlare con piena esat- 
tezza di questa questione. Le infilmenze spirituali, male e con ri- 
luttanza si prestano alle statistiche, e non sono grandezze mi- 
surabili a peso, o a metri. })' altronde, chi è a contatto con gli 
individui, raramente, a causa del sno lavoro, può rendersi conto 
con uno sguardo generale di quanto accade nell’ esercito intiero, 
né puo parlarne con competenza; mentre chi ha da fare con le 
masse degli nomini, ed è in grado di formarsene un concetto 
generale, non riesce, per la natura stessa delle cose, a pene- 
trare nell’ iptimo dei singoli individui; tanto più che la reli- 
gione, nel suo significato più alto, è cosa assolutamente segreta 
e personale. Non è facile, ad esempio, giudicare della vera im- 
portanza e del reale valore delle Comunioni Generali d’ intiere 
Compagnie. Infine, è quasi impossibile parlare dietro la scorta 
dei fatti quali noi lì conosciamo, dell’ opera della fede cattolica 
fra i nostri soldati, e persino dei Cappellani cattolici, senza 
istituire adeguati paragoni. Orbene, 1’ istituire paragoni è pre- 
cisamente quel che noi desideriamo evitare. Eppure credendo, 
Come onestamente crediamo, che il proselitismo cattolico nei no- 
stri eserciti abbia avuto influenze profonde e di grande portata, 
e che la nostra fede abbia ottenuto risultati oggettivi veramente 


«”) Padre C. C. MartInDpaLE d. C. d. G, 
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unici, la natura stessa della questione richiede di necessità, che 
qua e là si facciano dei paragoni. Noi li facciamo con tanta mi- 
nor diflidenza, quanto più siamo consci di scrivere, in generale, 
per i soli Cattolici: ma preghiamo ardentemente i Cattolici e, 
insieme, ì non Cattolici, di volerci credere, quando protestiamo 
che nessuno spirito di parte, nessun rancore, e nessuna inten- 
zione polemica ci anima nello serivere. 

Spesso ci si chiede se la guerra rende 1’ uomo migliore o peg- 
giore. Fatta in questa forma, la domanda ci sembra atta ad in- 
durre in errore, e non dovrebbe nemmeno esser posta. A nostro: 
parere la guerra non fa, immediatamente, nè 1 una nè 1 altra 
cosa; ma rompe quello strato di convenzionalismi, di abitudini, 
di pensieri e di concetti abituali che si forma intorno all’ anima 
‘di ciascuno e, spezzato questo, rivela quanto in lui è latente 
di bene o di male fino allora insospettato. Nel contempo mette 
allo scoperto la parte sensitiva ed emotiva dell’ anima e la rende 
suscettibile a ogni specie di nuove, rudimentali influenze. Ma la 
tendenza verso la religione è rudimentale per lo meno quanto la 
tendenza a uccidere o rubare. Perciò, se un fatto religiose ade- 
guato colpisce un nomo in questa condizione recettiva ed atta 
a corrispondere, esso influirà su lui fino a penetrargli nell’ in- 
timo dell’ animo, là dove si creano le emozioni e le associazioni 
d’ idee, e dove le influenze religiose così raramente penetrano 
in tempi ordinari. E 1’ impressione celata in quelle profondità 
può restarvi per anni segreta a tutti, perfino a lui stesso. 
‘In primo luogo, almeno sul fronte vecidentale, le abitudini 
cattoliche della Francia e del Belgio hanno fatto impressione sui 
nostri soldati in migliaia di casì, e, oseremo dire, quasi al di là 
della loro reale importanza. Ira questi enumeriamo specialmente 
la vista continua dei Crocetissi eretti lungo le strade e venerati 
nelle chiese (come quelle famose di Messines). E non soltanto 
al primo vederli Vl animo si apre all’ insistente appello del Cro- 
cefisso divino ; ma, com’ io posso testimoniare, a numerosi sol- 
dati ha tatto grandissima impressione l’ immunità sorprendente 
che tanti di questi Crocefissi hanno goduto dai proiettili e dalle 
granate; e.ciò in molti casi fino al punto di operare delle con- 
versioni. Non è atfar nostro interpretare 1 accaduto ; ma il fatto 
esiste ed ha elettrizzato centinaia di soldati, tanto che ormai 
non è più possibile alenun malinteso fra noi sul simbolo del Cro- 
cefisso, e le Croci della Francia e del Belgio si vanno riprodn- 
cendo in Inghilterra, in una quantità di villaggi, dovunque si 
erigano altari di guerra per raccomandare alle preghiere della 
parrocchia le anime di quelli che la lasciarono per il fronte, e 
caddero. 

Inoltre, le messe e le preghiere per i morti sono divenute 
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familiari ai nostri soldati e la dottrina del Purgatorio si è d’ un: 


subito rivelata a loro come una verità evidente, a causa della. 


bella morte di alcuni soldati i quali certamente non erano dei 
santi. S' intuisce che per costoro non vi sarebbe potuto essere 
il Paradiso immediato, nè certamente 1’ Inferno ; e che, inoltre, 
sarebbe stata intollerabile l’idea dell’ assoluta fine di ogni co- 
munione con i bene amati compagni. Quest’ ultima intuizione 
ha purtroppo condotto molti, specialmente fra i non combattenti, 
allo spiritismo : ma tanti altri ch’ io conosco sono ritornati alla 
Chiesa Cattolica unicamente per il Credo che professa e per le 
sne pratiche le quali insegnano l’ esistenza di un Purgatorio, e 
mostrano come i sopravvissuti possano ancora far molto per 
aiutare 1 morti e pertino « comunicare » con essi. 

Invero, è stata quasi visibile la prontezza con la quale i 
soldati non cattolici hanno fatto tesoro degli oggetti di pietà dî 
quelli cattolici. Dappertutto i sacerdoti si trovano nell’ impos- 
sibilità di soddisfare a tutte le richieste di rosari, medaglie e 
distintivi del Sacro Cuore. Forse v’ è in tutto questo ben poca 
devozione cosciente; pure anche così alle menti divengono fa- 
miliari il nome e il significato di Maria, della reale Umanità 


nostro Signore e l’ esistenza di qualcosa di meglio — anche in 
fatto di talismani — della scimmia o della capra o del bull-dog 
ressimentale. 


Di più, in molti casi direttamente sottoposti alla mia osser- 
vazione, l’intiera persona d’ un Cattolico è giunta ad essere con- 
siderata come un talismano. Ufticiali non cattolici hanno insi- 
stito per trattenere con loro taluni subalterni o sottufticiali i 
quali altra ragione non avrebbero offerto se non quella di essere 
cattolici; o forse perchè questi potessero rimanere a pregare per 
loro qualora venissero mortalmente feriti; 0 perchè erano decisi 
a che nessuno all’ infuori del sacerdote cattolico assistesse alla 
loro morte e alla loro sepoltura. Invertite la proposizione e ve. 
dete come sia inconcepibile che un cattolico, e a dir vero un 


fedele di qualsiasi religione, possa desiderare alla sua morte la. 


presenza, ad esempio, di un Metoadista, soltanto perchè Meto. 
dista! I 

I{o accennato al cappellano militare. Non lho nessuna inten- 
zione di dare qui alcun resoconto diretto del loro numero 0 delle 
loro occupazioni o del loro valore. Può ben darsi che pochi, sé 
pure ve ne sono, fra quelli che si sobbarcano all’ ufficio di cap- 
pellano, manchino di prodezza. Pur è vero che in guerra, pro- 
prio come nelle Missioni, 1 nomo che non ha nè moglie ne figli, 
nè abitudini di vita comoda si trovi naturalmente assai più 
spesso nei posti più avanzati. Novantanove volte su cento,. 
quando si trova in prima linea un cappellano, si è sicuri d’im- 
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battersi in un sacerdote cattolico. Ma io mi astengo dall’ insi- 
stere su questo e dal dimostrarlo, traendone testimonianze da 
un’ inesauribile scorta a nostra disposizione. Quel che voglio ri- 
levare senza esitazione è questo: che il sacerdote cattolico 
emerge indiscutibilmente come il più umano e allo stesso tempo 
quello che più persistentemente si dedica alle cure soprannatu- 
rali del suo ministero. Mi è accaduto di leggere e di sentire 
molte e molte volte e con nessuna soddistazione da parte mia, 
dalle labbra e dai bollettini di ecclesiastici non cattolici, anche 
dell’ Alta Chiesa Anglicana, che essi trovano la loro mansione 
“ ridotta quasi esclusivamente ai doveri pratici del cameratismo 
innocente. Essi possono presiedere ai posti di ristoro, distribuir 
tabacco, serivere lettere alle famiglie, organizzare concerti e ci- 
nematografi, e dimostrarsi in una parola « brava gente »; ma 
purtroppo, tutto sommato, si fa a meno delle loro preghiere al 
«apezzale dei feriti ; i loro opuscoli religiosi non vengono letti; 
le loro allusioni alla religione vengono ricevute al massimo con 
rispetto, i loro inni con sehtimento ; alle loro funzioni religiose 
sl interviene con riluttanza e per necessità. Io non voglio dire 
che fra i soldati non cattolici non esista molto sentimento reli- 
gioso; ma questo è della specie più indeterminata e, nelle altre 
forme religiose abituali, che non siano la cattolica, sì esprime 
quasi senza alcuna spontaneità. Non è che una esigua percen- 
tuale di questi buoni e prodi cappellani acattolici che non de- 
sideri fare di più ; gli è che da loro non si domanda di più; e 
non € che taluni non desiderino ardentemente di somministrare 
ì Sacramenti come credono di poter fare; gli è che i Sacramenti 
hanno cessato di essere una necessità nazionale ; i soldati non 
sentono più l’ urgente bisogno della Comunione e non hanno la 
minima intenzione di andarsi a confessare. Ma, dopo tutto, la 
‘espressione più esatta dell’ atteggiamento non Cattolico è fornita 
forse da quel Cappellano il quale confessava che non andava. mai 
dai moribondi o dai feriti più gravi perchè non aveva nulla da 
fare per loro, e ciò perchè doveva assistere o rincuorare i vi- 
venti e i feriti più leggieri. Questa spiegazione fu data ad un 
Capitano del Corpo Sanitario Militare, uomo che «durante due 
anni e mezzo di guerra aveva lavorato infaticabilmente e riso- 
lutamente, il quale domandava come mai, in tutto quel tempo 
non avesse incontrato nel suo lavoro altri sacerdoti se non Cat- 
toliei. 

C'é forse bisogno di dire che anche i più semplici e i meno 
sperimentati fra ì nostri sacerdoti parteggiano nettamente di 
fronte ai soldati per la parte soprannaturale del loro ufficio ? E 
ad essi riesce di far questo senza incorrere nel minimo rimpro- 
vero di affettazione, di fariseismo o di tristezza, come spesso, 
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e di solito con somma ingiustizia, si rimprovera ai nostri compagni 
di lavoro Protestanti. Spesso è difticile vedere la ragione d’essere 
del sacerdote non Cattolico; ma nessuno puo non riconoscere che 
ì soldati cattolici vogliono una certa cosa e che il loro sacerdote è 
lì per dar loro proprio quello che vogliono. Si sono avuti risultati 
straordinari dalla semplice vista della Comunione somministrata 
ai soldati in procinto di scavalcare la trincea; io so di conver- 
sazioni dovute direttamente al paragone fra il Pastore, il quale, 
prima di un assalto, scendeva fra i suoi uomini a distribuire ta- 
bacco, e il Sacerdote cattolico che impartiva T assoluzione a lun- 
ghe fitte di cattolici ginocchioni; fra il Presbitero che infon- 
deva coraggio ai suoi nomini con la facezia che, « se anche non 
tornavano tutti indietro, ebbene... Glasgow era eccessivamente 
affollata », e il Sacerdote cattolico che poteva far esultare i suoi 
nomini anche dinanzi alla prospettiva della morte, dicendo loro 
che portavano Cristo con sè. Potrei accumulare aneddoti su 
aneddoti, i quali ci condurrebbero in un mondo sovramano di 
eroismo spirituale, dove si vedrebbe la rivelazione dell’ Altix- 
simo esistente ed operante in quelle anime che a un occhio su- 
perticialmente osservatore sarebbero sembrate le meno promet- 
tenti. Ma ciì preme, come dicemmo, non apparire partigiani @ 
lieti dell’ impotenza altrui nel fare quanto i cattolici compiono 
così naturalmente ; resta il fatto che si è propagata un’ imprex- 
sione assai profonda, e vastamente diffusa che la Religione cat- 
tolica sia l'unica religione che, come tale, costituisca « una 
azienda attiva », una « proposizione operante » che si regge 
senza appoggio altrui, che può e sa trattare con i peccatori e con 
i mortbondi, che è oggettiva e disciplinata e pure invariabilmente 
spirituale e in diretto contatto con la Divinità. 

Coloro che non hanno avuto il privilegio di recarsi all’ estero 
con le truppe, ricevono qui in patria 1 eco ampia e multiforme 
di queste voci. Non è raro per coloro che visitano gli ospedali 
trovare ufficiali e soldati che si dichiarano di religione « R. C. » 
(Cattolica romana) — poichè nei nostri ospedali militari ogni pa- 
ziente deve dichiararsi appartenente a questo o a quell’ altro 
corpo religioso — unicamente perchè, dopo quanto hanno visto 
al fronte, desiderano di diventarlo. I soldati, P une dopo Y altro, 
confessano : « Ecco finalmente l’ occasione che stavo cercando 
e che non mi si era presentata. Istruitemi: come posso io di- 
venire cattolico? » Ed essi si dedicano al dogma e alle pra- 
tiche cattoliche, accolgono benevolmente la Confessione, rive- 
dono il loro codice morale con contentezza, come uomini uscenti 
per la prima volta su terreno solido e in aria pura; purtroppo 
i sacerdoti sono forse troppo pochi e troppo impreparati, non 
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avendolo preveduto, per mietere il raccolto. Pure lo Spirito Santo 
sembra cogliere l’ occasione per vie: visibilmente miracolose. 

Forse, meglio che altrove, nel lavoro degli ospedali viene 
rivelata ai sacerdoti la buona volontà e le aspirazioni di molte 
anime fino allora prive di guida. Nei nostri ospedali non sol- 
tanto è concessa ogni facilitazione al ministero del sacerdote cat- 
tolico, ma ) animo degli uomini è in così eccellenti condizioni 
che questo ministero diviene per lui una gioia completa. In una 
città dove l ospedale generale è suddiviso in varii fabbricati 
tutt'altro che vicini fra loro, non sono disponibili sacerdoti in 
numero sufficiente per dire la Messa giornalmente in ciascuno 
di essi e nemmeno nei giorni festivi. Cosicchè, da uno dei grandi 
««litfici, i soldati cattolici, digiuni e con notevole incomodo si 
recano marciando ad ascoltare la Messa in un’altra parte del- 
l'ospedale, dove la si dice per tutti. Questo è un esempio carat- 
teristico dell’ animo che non è difticile riscontrare in questi 
ragazzi. 

In contatto più intimo con le anime dei militari viene il 
sacerdote che può organizzare Esercizi Spirituali o per i feriti 
o per ufliciali e soldati o per i cadetti nel corso d’ istruzione ad 
utliciali. Gli ufticiali non cattolici che vi hanno assistito hanno 
dichiarato che sembrava loro quasi miracoloso il vedere questi 
cadetti, che dopo avere lavorato faticosamente tutta la setti- 
mana, sacrificavano la loro vacanza per godere un periodo di 
preghiera e di confessione, prorandone soddisfazione, piangendo 
lacrime di felicità e di gratitudine, e partivano convinti di aver 
goduto una festa impareggiabile. Un tale sacerdote ben: vede 
che anche se alcuno di questi ragazzi, a causa dell’ ambiente, 
della solitudine, della tensione nervosa, dell’ inesperienza o per 
altre ragioni ha peggiorato da quando la guerra è cominciata, 
pure essi stanno diventando uomini migliori e più completi, dalla 
coscienza più chiara e dalla volontà più attiva. 

In questo e in mille altri modi, molti dei quali ancora più 
sottili e misteriosi, 1’ opera dello Spirito si rivela attraverso i 
nostri eserciti e le nostre terre. L'occasione è infinita : di essa 
può soltanto valersi Iddio che è infinito; e in Lui riponiamo la 
nostra fiducia. 


Per Ja storia della nostra guerra 


U 


Ai nostri abbonati e lettori raccomandiamo vivamente la seguente 
comunicazione cortesemente trasmessaci dall’ Utticio Storiografico della 
Mobilitazione (Ministero Armi e Munizioni) con preghiera di diffonderne 
ampia notizia anche fra persone amiche, onde possa conseguirsi, nel modo 
il più completo pessibile, lo scopo nobilissimo che l’ Ufficio sì propone. 


È noto ormai a chi si occupa dei problemi della guerra e 
del dopo guerra, che presso il Ministero Armi e Munizioni un 
Ufticio, che s’ intitola Storiografico, fa indagini su particolari 
questioni che interessano quel Dicastero, e contemporaneamente, 
per ordine di S. E. il Ministro, raccoglie tutte le pubblicazioni 
che si riferiscono al conflitto mondiale ed in particolar modo al- 
° Italia, preparando altresì una compiuta bibliogratia delle pnb- 
blicazioni italiane sulla guerra dall’ agosto del 1914. 

Molte pubblicazioni escite in piccoli centri e spesso a cura 
dell’ autore, sono difficili a ritrovarsi e possono sfuggire alle più 
diligenti ricerche. Interessiamo perciò quanti sono in grado di 
alutarci a collaborare spontaneamente a questa promettente rac- 
colta, inviando opuscoli e fogli di propaganda dei vari partiti; 
stampe e vignette di carattere popolare ; relazioni, rendiconti e 
manifesti dei Comitati di Mobilitazione Civile; libretti religiosi, 
preghiere, cartoline offerte ai soldati e in generale tutte Je pub. 
blicazioni che possano illuminare la vita delle regioni italiane 
dnrante questo periodo. 

Una Sezione speciale della Biblioteca è dedicata ai Caduti 
della nostra guerra; e le famiglie che hanno pubblicato comme- 
morazioni, lettere, diari, bene provvederanno alla memoria del 
loro caro, inviandole. Di ogni dono sarà tenuto conto in una 
relazione a stampa che verrà pubblicata a tempo opportuno. 

L’ indirizzo preciso è il seguente: Utlticio Storiogratfico della 
Mobilitazione, Ministero delle Armi e Munizioni, ]toma. 
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Novella senza titolo 


(Lettere senza firma) (*) 


VII. 
A Tito. 


Io t’ ho aspettato, ti prevedevo. Hai temuto dunque i mici 
barattoli e le mie invettive? Questa bella addormentata valeva 
bene qualche goccia di sangue, bel principe azzurro, e io non 
sono un drago così pericolose. Infeliee! Va’ e vantati con tutti, 
cel buono e paziente Vico, va” battiti col sottile sorriso di Lussig. 
« Se fossi arrivato io... » Sì ma tu non sei venuto, ti sei fidato d' un 
amico molto brutto... forse. Ebbene è mia, mia per sempre, ca- 
pisci? Non so ancora che cosa faremo del pizzicagnolo di grande 
stile; alla peggio credo che lo accopperemo. 

Livia è venuta invece; sapevo che sarebbe venuta, non fus- 
8’ altro che per negare l evidenza, per giurare di amare colui, 
e lui solo, per sempre e di immenso amore. Ma tardava ; io ero 
mortalmente agitato con gran giovamento, cosa incredibile, dei 
miei affreschi. Sto appunto intorno alla parabola delle vergini e 
le vergini saggie, con la lampada che illumina vivamente il volto 
hanno un’ espressione di rapimento un anelito palpitante... Credi 
che lo sguardo di Livia sia rigorosamente liturgico ! 

.... Il suo passo risonava sul pavimento, elastico e leggero; 
la sua voce chiedeva a Jofta: È qui? 

Io non mi movevo; una soave inerzia mi legava al mio po- 
sto, tino a che Jotfa mi chiamò: — Ohòo! — M' aflacciai così 
com’ ero, tutto macchiato fino in viso, a darle il buongiorno 
dall’ alto dell’ impalcatura. 

— Salga, salga. Devo venire ad aiutarla ? 

— Mi lasci guardare di qui — rispose serena e lieta, gi- 
rando lo sguardo limpido sul poco lavoro compiuto e sui cartoni 
e gli schizzi buttati qua e là. — Bisogna che io colza 1° effetto 
d’ insieme. 

— Sa che è bello? — mi disse poi mentre s’ arrampicava 
per la scaletta. — Bello s'intende per uno che ha una fantasia 
altamente poetica e una tecnica... 

— Una tecnica? Coraggio, via! 


(*) Count. e tine, vedi fasc. 10 Dicembre, p. 225, 
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— Una tecnica, diremo, alquanto inesperta. Ha studiato molto? 

Le confessai umilmente che gli abbozzi imperfetti che aveva 
visto laggiù erano tutta la preparazione, con cui m’ero accinto 
al singolare lavoro. | 

— Oh — disse con uno slancio di simpatia — che bella 
audacia! 

Parlammo allora dei miei studii, di quel che avevo fatto è 
Bologna e poi all’ accademia di Venezia, di quando avevo ab- 
bandonato l’ arte a vent’ anni per entrare all’ università. E come 
l’arte se ne sia vendicata facendo di me un artista nella scienza 
e uno scienziato nell’ arte, e un pover’ uomo in tutt’ e due, con- 
dannato a vedersi sempre uscir di mano i più compassionevoli 
aborti della terra. 

La teci ridere; era gaia e disinvolta e la sua veste di fla- 
nella chiara s’ intonava graziosamente col suo viso animato e 
lessermente roseo. Poì riprese a considerare più da vicino la mia 
opera ; quando giungemmo davanti al gruppo delle candide ver- 
gini, mi poso d’improvviso la mano sul braccio, con una escla- 
mazione stupefatta. 

— Che cosa ce’ è f 

— QOh come è bello! Però — seguitò dopo un momento di 
riflessione — non è dello stile. 

— Perchè? | 

— Non so. Stona. 

Ci guardammo, ma non disse altro; si fermo più in là, presso 
il finestrone che dà sul Reno e, seria, appoggiata allo stipite, 
guardo lungamente di fuori nel gran sole bianco. Allora appro- 
fittando del silenzio, vennero i ricordi al nostro cuore e alle no- 
stre labbra. 

— Si ricorda — dissi io — quando la incontrammo la prima 
volta per via, vestita di chiaro, come ora, con le mani piene di 
violette? 

— E quando — disse ella — la padrona dell’ albergo ci mise 
a tavola insieme intorno a un mazzo di rose di carta velina! 

— E quando — dissi io — la incoronammo, con quelle me- 
desime rose, regina della nostra tavola? 

- — E quando — diss’ ella — la sera correggevamo i compiti 
tutti insieme a tempo di waltzer ? 

— E quando — diss’io piano — nascondemmo dei versi fra 
i quaderni Tito ed io? 

— Ok —disse Livia arrossendo fin sulla fronte — tutti e due? 


— Li avevamo fatti insieme. Chi credeva, invece? — con- 
tinuai in tono leggero. 
— Credevo — rispose spiandomi con un occhiata rapida — 


che fosse lei! 
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Io proruppi in un grido di gioia — Trovato! Trovato! — 
Livia comprese, fingendo di non comprendere, sì staccò dalla 
tinestra e senza più uno sguardo per i miei poveri affreschi, si’ 
avvio in fretta verso la scala. 

— Trovato che ? 

— Trovato, non capisce ?, l’ avvenimento imprevisto. Adesso 
son sicuro che Lei è salva, che non sposerà mai e poi mai... 

— No, no — supplicò — son venuta perchè non se ne parli 
più, perchè sia tutto dimenticato ! | 

— Ol mi lascì in pace, sono così contento... 

— Ma no... perchè ? 

— Perchè — le dissi fermandomi, ed ella pure si soffermò 
voltandomi a metà le spalle — la signorina Livia deve spo- 
sare.... me! 

— Lei è matto! — E scese quanto più in fretta potè la 
scaletta, traverso la chiesa.... ma non se ne andò così. Lasciò 
che la raggiungessi sulla porta. — Livia, Livia, io sono la sua 
buona fortuna e lei è la mia. Esse sì toccano per un istante e 
fra un attimo possono esser divise e per sempre, per sempre. 
Tra noi e la via vera Cc’ è.... sì, Cè questa soglia e prima di 
passarla.... badi! Ma non vede che dico davvero? Ma non si 
ricorda di Dozza ? 

Che. cosa t importa di quel ch’ io le abbia detto? Livia 
m' ascoltava muta, fissando gli occhi, impallidendo e arrossendo 
sotto il mio sguardo e tinì con un grido di dolore. 

— Ma se non sì puo! 

— Come? — gridai — ma Orlando non ha ucciso il drago 
per liberare Angelica? Ma non fu scatenata la guerra di Troia 
per amore di Elena? È finita dunque la storia dell'amore ? 

— La prego — supplicò — non rida. 

— Giuro che la liberero ; ma giuri anche lei ! 

Le avevo preso le mani, si divincolò per fuggire. 

— Che non lo sposerà, giuri, giuri, giuri! 

Allora avvenne una cosa inaudita: Livia mi baciò fra i ca- 
pelli e mi disse in un soffio — Giuro! 

Quando mì ritrovai tra le cose viventi mì accorsi che era 
fuggita» 

.... Tu dici che altrettanto sarebbe capitato a te, se tu fossi 
venuto, è vero? Ma non sei venuto, Tito. 


VIII. 
A Vico, 


Jarissimo, non so se P amor proprio di Tito gli abbia per- 
messo di comunicarvi il mio fidanzamento con la signorina Livia. 
Ossia, ora che ci penso, sono davvero fidanzato! E certo che 
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Livia è ancora da parte sua fidanzata all’ onesto pizzicagnolo 
che sapete, ma è altrettanto certo che sarò io che la sposerò e 
non lui. Il bello si è che ho giurato di liberarla da colui e che 
non ho la minima. idea di come farò. Eppure sono così felice, 
tanto felice che la mia gioia m’ irradia d’ un’ aureola.... poco ras 
siecurante, temo. Joffa mi guarda, stupito. 

Non dico che i pensieri cattivi, non dico che i tristi aforismi, 
prodigati un giorno intorno ai tavolini da caffè, non mi siano 
tornati a gola; non dico che certe nefaste visioni matrimoniali 
non mi siano apparse di nuevo, nè che le punture di spillo che 
ti han torturato al tempo del tuo fidanzamento, non si sian ri- 
volte contro di me. Hai sacrificato alla insaziabile Nemesi, Vico! 
Ella ti ha vendicato. i 

Sì, ieri mattina mentre il mio cuore madrigaleggiava fra sè 
intorno alle grazie di Livia, e’ era un malvagio folletto, che da 
un angolo dell’ anima rompeva in risatine secche ed ironiche, e 
ripeteva crudelmente le mie parole di ragazzaccio maleducato, 
mentre il riso si mutava in un sorriso sottile che evocava il mio 
Lussig, il nostro Mephisto musico. 

La sua spirituale immagine, quel suo viso magro, quei suoi 
occhi socchiusi dietro le lenti non m’è uscita dal cuore con i 
pensieri cattivi: io ho sete di lui e di musica. Diglielo, manda- 
melo. Il tabaccaio Cleto Brighenti, al Ponte Lungo, o la sua 
Argia, grossa e loquace come una sveglia, lo guiderà al rifugio. 
Tu non venire; secondate vi prego i miei capricci.... sono gli 
ultimi. 


IX. 


». Grazie per Lussig; è arrivato in perfetto stato di conserva- 
zione, con la sua aria distratta e assente, con la sua inflessibile 
taciturnitit, spezzata solo da qualche frase ambigua che ti dà da 
ritlettere per tutto il resto della giornata. Egli si è aggiustato 
gli occhiali sul naso e ha sollevato il naso medesimo verso P opera 
mia, ma lì per lì non ha detto niente. Abbiamo avuto un gran 
da fare per preparargli una camera abitabile; letti qui ce n° è 
per un reggimento e ho trovato anche un elastico e un materasso, 
nonche un tavolino, s’ intende che è zoppo, e due o tre seggiole. 
L’ ho lasciato solo un momento; quando son tornato son rimasto 
di sasso; non ti dico che cosa non ci fosse nella modesta busta 
di cnolio che aveva sotto il braccio ;; aveva steso un asciugamano 
sul tavolino e centomila bazzecole sull’asciugamano. Aveva fatto 
di due seggiole qualche cosa come un lavamano ad uso della 
brocca e del catino che d’ ordinario s’ agcontentano di stare in 
terra. La camera aveva preso, come per miracolo, un aspetto 
quasi decente, ed egli stava pulendosi gravemente le unghie. Gli 
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ho chiesto che cosa pensasse dei miei lavori. — Una cattiva con- 
taminazione di Giotto con Botticelli; come si vede che non ca- 
pisci niente! — : 

Allora a guisa di diversivo, perchè, capirai, non sou cose 
che mettano di buon umore, 1’ ho condotto in camera mia a ve- 
dere il Reno dalla finestra dell’ inferriata ; per un istante le sue 
iridi azzurre si. sono dilatate. Poi ha voltato le spalle alla fine- 
stra e s'è spaventato del disordine della mia camera. Non c' è 
stato verso d’ impedirgli di rifarmi il letto a modo suo. M’ ha 
poi spiegato che non intende e non gode la natura, come dice 
lui, vegetale; trova che non c’è bisogno dell’ immensità del- 
j' orizzonte e d’ una pianura per conoscere e sentire la potenza 
dell’ ordine delle cose. Nell’ uomo, dice, c° è tutto. E della natura 
umana colleziuna con passione le singolarità e le mostruosità. 

Infatti, dopo aver provato con una serie volubile di accordi 
e di arpeggi la sensibilità del mio armonium, e avermi suonato 
un certo corale d’ un ignoto italiano del seicento, dopo aver 
ascoltato, con qualche grugnito di dubbia interpretazione, le mie 
prolisse confidenze amorose non ne poteva più e se n'è andato 
a riconoscere la posizione. Ha trovato qui intorno un cafte di 
sobborgo ; il caffè d’ un sobborgo figuratelo come me lo figuro io 
che non } ho mai visto: il banco, il biliardo, molta pretesa cit- 
tadinesca e altrettanta polvere campagnuola, due o tre giovanotti 
al biliardo, due o tre a tavolino giuocando a bestia, una bella 
ragazza a servire e il suo amoroso appoggiato al banco. Lussig 
ci trova delle particolarità squisite che non gli è ma] avvenuto 
d’ incontrare nè in campagna ne in città. Si lascia sfruttare da 
me fino all’ impossibile, ma poi se ne va al cattè, a ginocare a 
bestia. Mi par dì capire, non è delle sue abitudini lo spiegarsi 


DI 


chiaro, che è diventato il miglior amico del mio rivale. 

Livia è venuta ieri, sentendo suonare ; ella ha la virtù di 
potersi mostrare serena e usuale anche quando ci sarebbe ra- 
gione di crederla turbata. Ha salutato. Lussig cono quella sua 
garbata e semplice effusione, mi ha stretto la mano senza tre- 
mare, ha scherzato con me, con lui, come una volta, 

È restata con noi quasi un’ ora, Lussig ha suonato divina- 
mente un /argo di Beethoven; poi abbiamo fatto il tea e Lussig 
s'è fatto regalare una rosa bianca che Livia aveva alla cintura 
e l’ha sfogliata nella tazza per here attraverso al profumo della 
rosa. Io ero fuori di me invece, diventavo rosso e pallido come 
un ragazzo; quando Livia fu per andarsene non ero più in grado 
di resistere a quella commedia d’ indifferenza. L' accompagnai 
solo, sotto i mandorli, fino al portale in muratura, in silenzio. 
Ma mentre mi dava la mano per andarsene le chiesi: — Si ri- 
corda d’ aver giurato? 
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— Sì — rispose guardandomi bene in viso. — Si ricordi 
anche lei. — 

Tutti hanno la virtù di dir molte cose in poche parole, pare, 
fuori di me. Io compresi che pena fossero ora per lèi le visite 
di colui e l incertezza se dovesse aspettare il mio intervento o 
rompere ella stessa addirittura. Avrei voluto dirle un mondo di 
cose, ripeterle, questo sopratutto, che avevo perduta la testa; 
invece feci il mio inchino e Ja lasciai andare, per. far poi tutti 
i miei bei ragionamenti.al povero Lussig che ripeteva: — Ma se 
non capisci niente! — 

È vero; non capisco niente e più cerco e più penso che bi- 
sogna far presto, più mi confondo. Lussig tace, io mì dispero. 

Compatiscimi tu, almeno, amico mio. 


X. 


Lussig ti porta questa lettera; bacialo per me, bacialo per 
il bene che mi vuoi, perchè io Za devo a lui, perchè mentre io 
stavo ancora abbozzando piani e preparando tranelli nel disor- 
dine del mio cervello, egli si batteva col drago custode della mia 
principessa prigioniera. 

Ora ti dirò come è stato. Livia è tornata ieri dopo lunghi 
giorni di silenzio; ma non come: ? altra volta, no! Ho sentite 
correre pel viale di mandorli, son sceso dall’ impalcatura ; 1 ho 
ineontrata sulla porta ; era trasfigurata. 

— Sai — dice — m' ha lasciata. 

D' impeto, senza sentir altro, 1° ho baciata in viso. 

— Senti — continnò, facendosi un po’ indietro — è venute 
ora, m’ ha fatto una scena. Non l’ avevo mai visto come oggi 
stupido e volgare. M’ ha detto che, faccio all’ amore con un altro, 
che son venuta da te due volte e come e quando. 

— Ah — gli ho detto — mi fai la spia? 

— È vero o no? 

— È vero. 

— È vero anche che fate all’ amore?; non me ne importa. 
Se voglio ho di meglio di te. 

— Perchè vuoi sposarmi, allora 9 

— Bisogna -vedere se voglio. ‘ 

Insomma ci siamo lasciati; nell’ andarsene mi sono accorta 
che gli bruciava un po’; ma è lui, proprio lui che m’ ha lasciata. 
— Dio, che gioia! — 

Stavolta è stata lei che.... Non importa, ha finito col sedersi 
accanto a me sulla panchetta di pietra, sotto il portico della cap- 
pella, ridendo di gioia, ridendo sempre più forte finchè mi sono 
accorto che singhiozzava. 

Le ho fatto poi una gelida istruzione sulle mie faccende pa- 
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trimoniali ad usum della sua mamma. Ella mi ha ascoltato con 
gran rassegnazione e gravità esemplare, ma ha concluso: — Ver- 
rai poi a dirglielo tu, è vero? 

Non sapevamo più come fare. a lasciarci; tutta la nostra 
vita, l’ infinita nostra speranza, tutta 1’ amarezza trascorsa era 
sulle nostre labbra. Ci davamo la mano, ci guardavamo negli 
occhi come due amorosetti in discuit colorato, stupidi e felici ! 

Più tardi, Livia se ne era già andata, ma io le parlavo an- 
cora tra me e me come se l’ avessi accanto, seduta su quella 
cara panchetta, quando Lussig è comparso, magro e minuto nella 
incorniciatura sproporzionata e grottesca del grande arco in mu- 
ratura. 


— Lussig — gli gridai — è libera. — Egli non s’ affrettò e 
io gli corsi incontro. — È libera, capisei ? Lui, lui 1’ ha lasciata ! 
— Spontaneamente?® — Domandò col suo sorriso in un an- 


golo della bocca. 
— Spontaneamente ! 
— Ma bravo! — 


Quando fummo entrati in chiesa gli spiegai con maggiori 
particolari com’ era andata la cosa. Lussig sorrideva d’ un sorriso 
indefinibile e crudelmente ironico, ma mostrava d’ interessarsi 
assal. 

— E non puoi immaginare chi gli abbia raccontato della tua 
presenza qui! | , 

— Non saprei.... il tabaccaio.... | 

— E delle visite di Livia ? 

— Bravo! Chi mai 1 

— Chi gli possa aver insinuato che è un antieo idillio che 
ricomincia..... 


Ero sbalordito. — Chi vuoi chef... 

— Jofta forse? 

— Oh — risposi scandalizzato — Joffa no certo. 

— Allora — disse Lussig osservandomi con uno sguardo ma- 
ligno — è possibile che sia stato io. 

— No — gridai — tu non puoi aver fatto una cosa simile! 

Sì, aveva fatto una cosa simile, Vico; aveva provocato le 
confidenze dell’ avversario. — Ah dunque era fidanzato? Come 


con la signorina tal dei tali? La maestrina di Dozza ? Oh 
erano amici, l’ aveva vista da poco.... dove? Da un amico che 
abitava S. Margherita. Sola? Sì, sola... Ah, e così era sua fidan- 
zata? E come mai allora......— 

Dopo pochi assalti di questa tattica la fortezza era caduta. 
— ‘Proppo presto — disse Lussig con una smorfia — è un vero 
imbecille. La gelosia era il suo tallone vulnerabile.... Ah che im- 
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becille! E adesso — concluse — se viene a sapere che sono tuo 
amico, è capace di chiedermi ragione della parte che ho avuto in 
questa commedia. Addio, figliuolo ; bisogna fuggire ! 

È di là che raccoglie le sue carabattole nella busta di pelle. 


j XL; 


Vengo dalla casa di Livia, che mi sorride rosea di là dai 
piccoli abeti. Rosea, d’ un bel rosa volgare, con tre finestre su 
ogni facciata e una banderuola sul tetto, la sua bruttezza è per 
me d’ una poesia ironica e originale che mi piace intinitamente. 
Non puoi credere come la mamma di Livia sia diversa da quel 
che m’ aspettavo; è una donna alla buona, un po’ furba e piena 
di spirito e sopratutto giovane. Ho un vago sospetto che sì rida 
di lui, di me e della sua Livia tanto intelligente e tanto roman- 
tica. Pensa, mi pare, che pur che trovi marito, tant’ è che la 
piccola si sposi per amore o per altro; e guarda con occhio in- 
dulgente alle nostre stravaganze. Mi ha subito detto che appena 
rsposati ci pianta, perchè vuol vivere in campagna. Questa, dice, 
le pare campagna? Ab no, viva il cielo, che non mi pare! Mi 
ha descritto a vivaci colori la bella borgata campagnuola dove 
andrà a stare, laggiù.... laggiù, pare, cè anche nn compagno 
di fanciullezza dagli occhi azzurri e dai capelli biondi. Torse i 
capelli non sono più biondi, ma gli occhi sono sempre azzurri. 

L’ ho capito vagamente, ma Livia non ama parlarne.... Pec- 
cato, saremmo stati, senza dubbio, buoni vicini, perchè noi due 
abiteremo Santa Margherita. 

Ecco come ; è venuto ieri il padron di casa, che ha comprato 
questa bicocca per pochi soldi dai frati e mostra ora di farne nn 
conto sproporzionato. Ieri m’ ha fatto una casa del diavolo : ha 
trovato che gli lascio ammuffir le stanze e s'è sopratutto scan- 
dalizzato che, senza interrogarlo, mi sia permesso di impastroc- 
chiar la cappella. Qui la discussione -s’ è alzata d’ un tono e, sic- 
come ha una voce ingrata, ho tagliato corto. 

— Quanto costa una casa come questa! 

— D'affitto? 

— No, la compro. 

È rimasto di sasso, s° è ingarbugliato, ha cercato d’ imbro- 
gliarmi; in conclusione siamo in trattative e a buon porto. 
Mi sarebbe costato troppo lasciare la finestra sul Reno e la cara 
finestrella sotto la quale Livia viene di quando in quando a 
chiamarmi, a farmi, dice lei, la serenata. . 

Vieni, Vico, adesso puoi. venire. Gli affreschi sono sempre 
al medesimo punto, ma vedrai Livia. È sempre la Livia d’ allora, 
ma risplendente di felicità. Vieni, ti rubo per due o tre giorni 
a Gialietta; dille che mi perdoni e baciale la zampina per me. 
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E salutami Tito; non'ha risposto neppure una riga alla mia 

lettera, povero Tito! i 
' E salutami Lussig, il mio buono, il mio fedele Lussig. 

Digli che sarà un triste giorno per me quello in cui dimen- 
ticherò ) ultima sera passata insieme: Lussig doveva. partire 
ella bruna, come un cospiratore del buon vecchio stile .e io lo 
pregal di suonare ancora una volta, prima di andarsene, quel 
preludio di Bach, ti ricordi? il suo prediletto. La sera era sere- 
nissima e nna mezza luce verdognola disegnava la porta sulla 
negra oscurità della sera. Lussig accese la fiorentina d’ ottone 
ch’ era sull’ armonium e che levò verso la volta le sue fiammelle 
famose. Suono prima il preludio, poi non so che altro, poi im- 
provvisò una singolare musica. Era un facile motivo interrotto 
da frasi misteriose, solenni, profonde. Un’ ombra bianca com- 
parve sulla portai. | 

Le corremmo incontro. — Livia, Livia.... sola? 

— Sola — disse gnardandomi e sorridendo — di chi devo 
aver paura.... di te? 1 

Le raccontai la parte che Lussig s’ era assunta nella nostra 
commedia ; essa lo ringraziò come sa far lei sola. Poi volle che 
suonasse ancora quella di prima. Egli si dibattè un poco e tentò 
di distrarla con altra musica. Ma Livia insistette : 

— No, no, quella di prima. 

Allora egli suono interamente la bizzarra composizione; verso 
la fine pareva che la voce angosciosa fosse soffocata e il motivo 
principale si svolgeva limpidamente di mano in mano più gra- 
zioso e leggero.... 

Quand’ ebbe finito Livia s’ alzo. — La mamma sa che son 
qui e m' aspetta — disse. — Grazie Lussig. Addio. 

Lussig volle accompagnarla e sulla porta lo vidi che le ba- 
ciava la mano.... poi torno verso l armonium e verso di me e 
lo vidi bene in viso. Egli spense una a una le fiammelle della 
fiorentina poi prese la sna busta e ci avviammo insieme. 

— Sì — disse — eravamo innamorati tutti e tre e abbiamo 
fatto la commedia dell’ amicizia. Uno solo di noi ha potuto es- 
serle amico, un’ anima sincera: Vico. Ci sono forse delle donne 
son cuì si potrà vivere in amicizia. Non quelle come Livia; la sua 
anima traspare in lei come una fiamma in un vaso d’ alabastro. 

Se ne andò così; ritornai solo sotto i mandorli e vidi che 
tutti i fiori erano caduti e gli alberi mettevan le toglie, le belle 
foglie verdi e rigogliose, così mi parve del mio amore, che già 
1 candidi e tragili petali fossero caduti e spuntassero le foglie... 
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Rassegna Politica 


Sevwazario : Il parlamento italiano in sedute segrete e pubbliche — Le discussioni, 


gli ineidenti e il voto — L'affare Caillaux in Francia — Dibattiti ai Parla- 
menti esteri — Le trattative di pace della Russia — La valorosa difesa tra 
Brenta e Piave — Il discorso del Pontefice. 


La riunione della nostra Camera convocata prima in comitato segreto 
poi in pubbliche tornate ha tenuta desta l’attenzione del paese e del- 
l'estero. Si trattava infatti della prima vera discussione dopo il di- 
sastro di Caporetto, e la ricerca delle responsabilità, i dibattiti della 
stampa, la proposta di commissioni di controllo avversate dal Governo, 
facevano prevedere una ripresa agitata. e non intondato era il timore 
che in questi gravi momenti ne venisse detrimento a quella concordia 
interna che è indispensabile presidio all’azione di resistenza militare 
che si svolge asprissima sull’ altipiano di Asiago e tra Brenta e Piave. 
Fortunatamente gli echi delle discussioni segrete sono giunti aftievoliti 
e quasi fiochi dinanzi ai pubblici dibattiti, e questi si sono limitati 
ad un duello spesso intemperante di qua e di là tra le due parti 
estreme della Camera, nei discorsi degli interventisti Pirolini, Pietravalle 
e Federzoni e dei socialisti ufficiali Bentiui, Morgari e Turati, palleg- 
giantisi a vicenda la responsabilità diretta o indiretta dei dolorosi av- 
venimenti. Specialmente l’ on. Pirolini ha portato con incomprensibile 
leggerezza accuse e insinuazioni a carico di una quantità di persone se- 
condo lui indiziate di osteggiare la guerra, provocando una valanga di 
amentite, e ponendo a grave cimento quella concordia sulla cui compat- 
tezza o meno, vigilano con intensa attenzione i nostri nemici. Una frase 
chiamante direttamente in causa 1° on. Giolitti e istituente un paragone 
fra esso ed il Caillaux, diede modo all’ ex presidente del Consiglio di 
ribattere l’ odioso confronto, e di richiamare la Camera a quello spirito 
di concordia e di armonia che è indispensabile quando il nemico ha po- 
sto il piede in casa nostra. E di tale concordia ha dato prova con i suoi 
amici votando la fiducia nel Governo mentre a negarla è rimasto al so- 
lito il solo partito socialista utticiale e qualche isolato. Il Parlamento 
ha dato quindi una volta di più una smentita a coloro che si ostinereb- 
bero a voler eliminare ove fosse possibile ogni cellaborazione della Ca- 
mera col potere esecutivo considerandola come un esoso impaccio. E 
non comprendono come sia fallace e pericolosa la loro campagna, la quale. 
se incoraggiata dal Governo avrebbe separato in due parti o fazioni i 
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rappresentanti del paese. All’apparire intatti di un così detto fascio di 
difesa nazionale di circa 120 deputati, il Ministro Orlando fu cauto op- 
portunamente, fin dalla prima formazione, di togliergli la ragione e il 
modo di affermarsi in contrasto forse ad ultra falange, proclamando con 
alte e vigorose parole la necessità della concordia. Quanto alla respon- 
sabilità del disastro sembra che lo stesso Governo intenda procedere 
e proceda a una minuziosa inchiesta, onde ogni decisione è rimandata, 
salvo certo a veder risollevarsi in seguito quell’ acceso dibattito oggi 
provvisoriamente sopito. 

Del resto fuori di qui le discussioni e i dispareri sono più che da 
noi all’ ordine del giorno ; e vediamo in Francia riaccesa la lotta dei 
partiti per l’ incriminazione dell’ on. Caillaux. Al voto sulla sospensione 
della immunità parlamentare per lui e per il deputato Loustalot, si rac- 
colse una maggioranza di oltre trecento voti, ma si astenne in massa 
il partito socialista, e parte del radicale. Vedremo se il processo contro 
tutti i compromessi negli affari Bolo, Almerevda, Humbert, Caillaux etc. 
che con molta probabilità sarà devoluto collegialmente alla competenza 
dell’ alta Corte di Giustizia chiuderà questa marea di scandali da troppo 
tempo dilagante, o accenderà con maggior impeto la fiaccola delle con- 
trastanti pessioni politiche. Un discorso del deputato Ponsomby alla 
Camera inglese richiese l’ intervento di Balfour per rispondere alle acerbe 
critiche da quegli fatte alla diplomazia inglese. Ancor più aspri sono i 
dibattiti fra i diversi partiti nazionali in Austria acutizzati dal delinearsi 
dei primi approcci di pace fra gli Imperi centrali e la Russia. 

Dopo la conclusione di un armistizio per un mese, prorogabile auto- 
maticamente, e di cui è da rilevarsi il patto reciproco del non disto- 
gliere truppe da un settore all’ altro, suno state iniziate a Brest-Litow- 
sky le utticiali trattative di pace, di cui naturalmente non sono note 
che le esteriori formalità, ma che non è diflicile prevedere già in mas: 
sime delibate dalle due parti. Ed è da ritenere che i possibili aecordì 
avranuo lo scopo di influenzare 1’ opinione pubblica degli altri paesi bel- 
ligeranti, mirando i rivoluzionari russi a raggiungere una così detta 
pace democratica, ed essendo presumibile interesse degli austro-tedeschi 
di tare agevolezze sulle questioni territoriali in cambio di vantaggi eco- 
nomici e commerciali per essi più tangibilmente importanti in questi 
momenti. Non bisogna dimenticare che uno dei grandi fattori determi- 
nanti la guerra sono state appunto le competizioni economiche, e le 
espansioni dei traffici mondiali. 

L'America intanto raddoppia i suoi apprestamenti bellici per por- 
tarne nella prossima primavera fl maggior peso sui campi occidentali. 
E in attesa di questo possente concorso, sta sulda e mirabile la resi- 
stenza sul lungo froute da Cambrai a Salonicco, 

I nostri arditi tanti della 1.* e 4.4 armata sostengono con eroico va- 
lore le alternate offensive austro-tedesche ora intorno ad Asiago, ora in- 
torno al Grappa facendo scudo dei loro petti alla progettata invasione 
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nemica in pianura. E la difesa del suolo della patria par che centuplichi 
le forze invitte d’° animo e di polso dei nostri fratelli; e questa prova so- 
lenne oltre a riabilitare definitivamente l’ esercito dalla momentanea 
deficienza dell’ ottobre, varrà confidiamo, anche per le sopravvenute in- 
temperie invernali, a render vano lo sforzo dell’ avversario. 

Notevole in altro campo la parola del Pontefice nell’ occasione del 
Natale, in cui sollevandosi nuovamente al di sopra della mischia Egli 
sì afferma apostolo e messaggero del Dio della pace. L’ intonazione tutta 
religiosa del discorso di Benedetto XV non meritava certo i consueti 
rilievi velatamente ostili di parte della stampa, che vorrebbe ogni giorno 
veder scendere il Papa nelle competizioni politiche e nazionali e par- 
teggiare nell’ immane lotta. La forza del Papato sta nel suo assoluto e 
intero sovrastare a questi terreni contrasti, e a non dipartirsi dal puro 
e ideale ordine religioso in cui si concentra sopratutto la sua azione di 
Apostolo delle genti. 
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Ministero per l’ Industria, il Commercio e il Lavoro - Ufticio centrale. 
di Statistica - Sfafistica delle cause ce morte nell’anno 1914 — Roma, 
Tip. L. Cecchini, 191%. 

— Legislazione igienico sanitaria del Lavoro all’ Estero. Europa. — Roma, 
Tip. L. Cecchini, 1917. 

— Notizie sulla applicazione delle Leggi 16 Giugno 1907, n. 837, e 17° 
Luglio 1910, n. 487, sulla Itisicoltura. — Roma, Ofticina poligrafica 
italiana, 19I%. 

— Requisiti d' istruzione per Vl ammissione dei fanciulli al larmoro indu- 
striale. — Roia, Otticiua poligrafica italiana, 191%. 

Bollettino del Ministero degli atfari Esteri, N. ATGATI giugno- al set- 
tembre 1917 - Purte amministrativa, — Roma, Tip. Cartiere Cen- 
trali, 1917. 

Bollettino mensile della Camera di Commercio Italiana a Shanghai, 
N. 4-6-(-8, anno XI, aprile-agosto 191%. 

STRINATI ETTORE, Zchi di guerra, — lirenze, a spese dell’ autore, Tip. 
Bonducciana, 191%. 
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La Patria negli scritti e nei discorsi di Paolo Boselli. — 
Firenze, (i. Barbèra, 191%. 


La casa Barbèra ha opportunamente raccolto in questi momenti di 
fervore patriottico e sotto gli auspicì della « Dante Alighieri » i princi- 
pali discorsi che Paolo Boselli ha pronunziato negli ultimi anni in 80 - 
lenni circostanze commemorative di nomini o tatti storici e politici, e 
in occasione di assemblee della « Dante ». 

La figura di Paolo Boselli intemerata e schietta e la sua vasta col- 
tura nel campo storico del Risorgimento ritulgono intere in queste pa- 
gine ; e le parole con cui l’ A. esalta personaggi eminenti del periodo 
della nostra redenzione nazionale, sembra che si riverberino e si atta- 
glino proprio a lui, perchè tutto ciò che di puro e di alto si può dire, 
. ed egli scultoriamente dice, di quegli uomini e di quei fatti, puo ripe- 
tersi a giusto titolo «ella tigura e dell’ opera politica di Paolo Boselli. 

Egli è veramente per nobiltà e costanza di propositi, per illibatezza 
dî carattere, degno compagno e continuatore dei grandi Fattori del no- 
stro Risorgimento nazionale. 

E il Nostro sì tomipiace di rievocare quei grandi, e quasi, come 08- 
serva giustamente nella sua bella prefazione Piero Barbera, si ripete e 
e’ imdugia sugli identici temi quali il culto della lingua, la devozione 
alla bandiera, il sacrificio all’ idealità, 1’ interesse alla grave questione 
dell’ emigrazione, l’ incitamento ai giovani, perchè vede in codesti sim- 
boli e negli uomini che se ne fecero vessillo, la salute e la grandezza 
avvenire della patria; e cotali ripetizioni non nuocciono perché costi- 
tuiscono esse stesse sangue e vita dell’ opera di propaganda e di fede 
del Boselli. 

Anche la sua prosa e sempre schietta, originale e puramente ita- 
liana; e ciò accresce pregio all’ interessante raccolta : che potrebbe pur 
riuscire, se riprodotta in veste meno elegante, utile testo di lettura per 
le nostre scuole. X. 


Licurgo Cappelletti. - Austria e Toscana, 1824-1859. — 
Torino, Fratelli Bocca, 1915. 


Pochissimi scrittori italiani del nostro tempo potrebbero competere 
-col prot. L. Cappelletti per numero e qualità di lavori storici. Prima di 
dare alle stampe questo volume, aveva pubblicate altre diciotto opere 
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storiche, che gli valsero larga e indiscussa fama. La quale, non che 
confermata, viene ad aumentare per la recentissima pubblicazione che 
merita richiamare l’ attenzione di tutti gli studiosi delle vicende della 
nostra patria. Il periodo dal 1824 al 1859, del quale l’autore discorre 
minutamente, è dei più interessanti per i rapporti fra gli antichi Stati 
italiani e fra questi e l’ Austria. In quegli anni cominciarono a matu- 
rarsi fatti e mutamenti d’ ordine politico, i quali, pur in mezzo a con- 
trasti di opinioni e d’ interessi, condussero via via il nostro paese alla 
sua indipendenza e unità. Volgendo il nostro sguardo a quegli anni, si 
deve riconoscere che se gli eventi lieti superarono i tristi, ciò dipese 
dal senno e avvedutezza di uomini più che da tortuna di casi. Allora 
il nostro paese fu guidato da capi veramente degni del successo, e ba- 
sti ricordarne soltanto alcuni: Vittorio Emanuele, il conte di Cavour, 
Garibaldi, Mazzini, Gioberti, Balbo, D'Azeglio, Lamarmora, P. Rossi, 
Manin, Farini, Ricasoli, Peruzzi, Corsini, Ridolfi, Capponi, Digny, Sal- 
vagnoli, Guerrazzi, Fossombroni.... Quello che costoro ed altri fecero 
per la Toscana è raccuntato dal Cappelletti con ordine e chiarezza mi- 
rabile, senza passione di parte, lodando le opere buone, biasimando er- 
rori e malefizi dove ne incontra, chiunque ne sia autore. Voltaire aveva 
detto : « On doit des égards aux vivants; on ne doit aux morts que la 
vérité ». A questa equanimità di giudizi verso vincitori e vinti si è ispi- 
rato il Cappelletti dalla prima all’ ultima pagina del suo volume: e pel 
desiderio di raggiungere la piena verità dei fatti egli ha tenuto conto 
di tutte le pubblicazioni che precedettero la sua, e di aleuni documenti 
non prima usutruiti da altri scrittori. Ne è venuto fuori un libro in cui 
si vede l’azione dei capi intrecciarsi con quella dei popoli, gli accorgi- 
menti della politica dove aiutare, dove ostacolare i moti dello spirito 
pubblico, e si vede la successione non piccola di benefici provvedimenti 
economici, che furono ognora vanto dei reggitori della Toscana, ai quali 
diede sempre piena e volenterosa adesione Levpoldo TI. In questa cro- 
nistoria di sette lustri passano dinanzi al lettore personaggi principal: 
e secondari nei loro tratti caratteristici, col contributo della loro opera 
vantaggiosa o nociva alla Toscana ; e di ciascun avvenimento notevole 
si legge la notizia quasi con le stesse parole con cui fu registrato nelle 
scritture del tempo. 

È impossibile riassumere questo volume che si legge col piacere di 
un libro di amena lettura, e che sarebbe degno di successo pari al suo 
merito, se la mente e il cuore degli italiani non fossero ora attratti lù 
dove sono in giuoco le sorti della patria. 


Caro FIORILLI 
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. Orazio Bacci. — A soli 52 anni, improvvisamente e per un fiero 
attacco di angina pectoris è stato rapito all’ estimazione dei suoi concit- 
tadini d’ elezione, Orazio Bacci Sindaco di l’irenze. 

La luttuosa notizia del decesso avvenuto in Roma dove il Bacci si 
era recato per doveri dell’ alto utficio da lui tenuto, ha vivamente com- 
mosso la cittadinanza che in tre anni del suo sindacato aveva avuto agio 
di apprezzare la indefessa operosità e le virtù di mente e di cuore del- 
l’ illustre suo capo. 

Il Bacci era un distinto e coltissimo scrittore ed oratore. Insegnante 
dì letteratura nell’ Istituto di Magistero Femminile, libero docente nel- 
l’Istituto di Studi Superiori, aveva dedicato la sua vita al doppio apo- 
stolato del docente e del divulgatore delle nostre glorie letterarie. 
Rimangono di lui molteplici lavori, ma segnalati sovra gli altri il Ma- 
muale storico della nostra letteratura compilato in cooperazione con Ales-. 
sandro D’ Ancona, l’ edizione critica della Vita del Cellini e la Miscel- 
lanea storica della Valdelsa, della cui Società storica fn il geniale fon- 
datore. 

In questi ultimi tempi, nonostante l’ aggravio enorme del pubblico 
utticio, non aveva voluto interrompere mai il suo insegnamento, e la 
tibra certo ne fu scossa da questa logorante attività in così avariati 
campi esercitata. 

Fu di elette virtù civili e familiari ed amatissimo genero dell’ il- 
lustre e venerando nostro collaboratore il Senatore Isidoro Del Lungo. 

Il Del Lungo, a cui inviamo più speciali e protonde le condoglianze 
della assegna Nazionale, in questo stesso fascicolo commemora la spenta 
giovinezza di un valoroso caduto al fronte; ebbene, ei pare che in quella 
voce di rimpianto ne sia insita anche una più eloquente e più calda per 
questo sno caro e degno congiunto, caduto anch’ esso in sacrificio per 
la patria sua, poiche in questi ardui momenti il senso protondo di re- 
sponsabilità che aveva Orazio Bacci, e la tensione incessante dell'animo 
e della mente hanno indubbiamente troncato anzi tempo una vita de- 
stinata altrimenti a lunga e ricca messe di fecondo lavoro, 
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Per il terzo centenario dalla fondazione delle Dame di Ca- 
rità di S. Tincenzo de? Paoli. — Nella Revue ITehdomadaire del di 
8 Decembre è comparso un importante articolo di Pierre Gauthiez nel 
quale questi cominemora il terzo centenario di questa Pia istituzione 
che ebbe appunto la sua origine nell’ Agosto del 1617, e il suo ricono- 
scimento da parte delle autorità ecclesiastiche nell’ 8 Decembre di detto 
anno. La pietosa opera delle Dame di Carità nacque per una impensata 
circostanza. Mentre Vincenzo allora curato della borgata di Chatillon- 
les-Dombes era per celebrare la Messa, gli si presentò una dama del 
paese per raccomandargli vivamente una povera famiglia che moriva di 
malattie e di stenti. La predica del parroco fu ispirata alla invocazione 
della carità per codesta famigliuola. E lo slancio delle signore presenti 
dietro le parole ispirate di Vincenzo fu tale che ben cinquanta accorsero 
poco dopo a sollevare quegli intelici. Codesta entusiastica risposta al- 
l'appello del Santo ispirò a questi l’ idea di incanalare e ordinare quello 
spontaneo movimento ; e così nacquero le Dame della (’arità il cui fon- 
damentale ministero segnato da Vincenzo ed ancora vivo dopo trecento 
anni. fu ed è di visitare i malati assolutamente poveri a domicilio e ne- 
gli spedali. ma preteribilmente nei loro miseri tuguri e sovvenirli di 
aiuti morali e materiali fornendò loro personalmente cibi, medicinali e 
indumenti. Da questa opera di carità veramente fraterna che univa le 
classi e le caste in un senso di reciproco amore, derivò poi, per opera 
vello stesso Vincenzo e per lo slancio di una sua devota seguace Luisa 
de Marillac Ved. Le Gras, la fondazione di una più perfetta forma e re- 
gola di assistenza per i malati, quella delle Figlie della Carità, che ebbe 
la sua prima attuazione intorno all'anno 1633. 

Essa tu una derivazione come abbiam detto del primitivo istituto, 
perche le Dame, spesso inadri, spose, figlie non potevano dedicare che 
poca parte della loro giornata e della loro attività all'opera caritatevole. 
E i bisogni erano tanti, “he occorreva a tale pietoso scopo la dedizione 
completa di persone che si votassero per intero a questo apostolato. 

Però le Dame della Carità sopravvissero anche all'istituzione delle 
loro ammirabili Figlie; e la prima forma di assistenza a domicilio ideata 
da S. Vincenzo si è perpetuata ed estesa in Francia, in Italia e Spagna 
e vive rigogliosa anche ai nostri giorni. Quindi è doveroso il segnalare 
lo scritto del Gauthiez che evoca con belle parole le umili e pur ma- 
gnifiche gesta delle Dame della Carità nella ricorrenza del terzo cente- 


nario dalla loro foudazione. 


Dieci anni di Agricoltura Mondiale, — LU Istituto Internazio- 
nale d° Agricoltura di Roma ha testò pubblicata una nuova opera com- 
pleta e certamente della più grande attualità, sull’ agricoltura mondiale. 
Si tratta dell’ Anniwarzo internazionale di Statistica Agraria dal 1907 
al 1916 che rappresenta incontestabilmente |’ opera di statistica agraria 
la più completa cbe sinora sia stata pubblicata e che costituisce il re- 
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sultato dell'inchiesta la più estesa e la più minuziosa fatta a tutt’ oggi 
in questo campo. È un volume considerevole giacchè comprende più di 
1001) pagine in-8 contenente in ben 836 tavole statistiche tutti i dati che 
sì possono desiderare relativamente alla materia della quale si occupa. 

Il numero dei prodotti agricoli che prende in esame è elevatissimo 
e tanto lo atudio della produzione delle regioni tropicali quanto quello 
dei prodotti della zona temperata vi è fatto con uguale diftusione di dati 
e di particolari. Di mano in mano sono date tutte le cifre che si posseg- 
gono sulla superticie coltivata nei vari paesi, sulla produzione ottenuta, 
sulla quantità raccolta per ogni ettaro, ecc. ecc., e, onde il lettore possa 
con un sol colpo d' occhio farsi un’ idea chiara se una data coltura in un 
determinato paese è aumentata od è invece diminuita, se ha dato riaul- 
tati buoni oppure cattivi, l’ An4uario contiene le medie quinquennali e 
decennali degli anni considerati. 

I prodotti primieramente studiati sono quelli che presentano la 
maggior importanza per l’ alimentazione umana, cioè i cereali. Dai dati 
ad essi relativi constatiàamo ad es., come la produzione mondiale annna 
del frumento superi un miliardo di quintali, che quella del mais rag- 
giunge presso a poco la stessa citra del frumento. La produzione an- 
nuale di patate supera il miliardo e mezzo di quintali. Il mondo ha poi 
ogni anno a sua disposizione un totale complessivo di 150 milioni di quin- 
tali di zucchero, quasi 150 milioni d'’ ettolitri di vino, 10 milioni di quin- 
tali di caftè, più di 8 milioni di quintali di foglie di tabacco e quasi 1 
milione di quintali di fiori di luppolo. 

Le industrie tessili consumano annualmente quasi 50) milioni di quin- 
tali di cotone, 8 milioni di quintali di fibra di lino, € milioni di quin- 
tali di fibra di canapa, mentre gli allevatori dei bachi da seta dell’ Europa 
e dell’ Asia danno ogni anno al commercio più di 200 milioni di chilo- 
grammi di hozzoli. 

Il volume parla poi analiticamente degli olii, della produzione ani- 
male, dei prezzi delle merci, dei noli e dei cambi, e infine dei concimi 
chimici e d’ altri prodotti utili all’ agricoltura. 

Il prezzo del volume, di vera capitale importanza, è di lire 10% e 
viene spedito franco di ogni spesa postale a tutti coloro che ne facciano 
richiesta a mezzo di cartolina vaglia all’ Ufficio Abbonamenti e pubbli- 
cazioni dell’ Istituto Internazionale d’ Agricoltura in Ioma — Volla 
Umberto I. 


AxgioLo CELLINI, Gerente responsabile 
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Non occorre essere addentro nelle pubbliche amministrazioni 
— (e anche in talune private, chè il male fu contagioso) —, co- 
noscerne i congegni artificiosamente complicati, le cento leggi 
che le governano — e spesso le disorientano — i cento relativi 
regolamenti, — che, non di rado; sono in urto con le leggi —, 
le migliaia di circolari che si dan l’aria di chiarire la legge e 
per contro la rendono più astrusa, più intricata: non occorre 
— dico — conoscere per ragioni di studio o per motivi profes- 
sionali tutte le vie tortuose, — seminate di rovi fiscali, di pe- 
- danterie nemiche del buon senso — di questa selva selvaggia, 
ed aspra, che si chiama amministrazione dello Stato, ma basta 
semplicemente essere anche il contribuente più umile (1), per 
convincersi come il gran tarlo della vita italiana sia la burocrazia. 
Vale la pena di esaminarla, studiarla un po’ attentamente 
e denadare i mali di cui è madre feconda, persino in questi 
momenti eccezionali di vita italiana, tragicamente bella. 


* 
* * 


Notiamo innanzi tutto un fatto strano che è caratteristico, 
in genere, della razza latina e in specie italiana e che per noi, 
particolarmente, si verifica, da lungo volger di tempo, in tutto 
ciò che si riferisce alla vita scolastica, alla rigenerazione giova- 
nile, alla benefica scienza della prevenzione, (senza cui è crudele 
la repressione), al fecondo sviluppo dell’ iniziativa privata quasi 
sempre tenuta in ceppi da un organismo statale che si alimenta 
di sistemi burocratici invadenti, opprimenti, ingombranti per la 
loro caotica farragine, come più volte nella nostra lunga vita di 
scrittori modesti ma tenaci nella lotta per cause giuste, per il 
bene collettivo, abbiamo documentato, illustrandoli. 

Sistemi perniciosi che pur imperano in Ispagna e così da 
far scrivere al mio vecchio, carissimo e illustre amico Dorado 
— professore di diritto penale nell’ Università di Salamanca — 


37 Veggasi sul proposito il mio ultimo volume « L' 


cterna finzione » (Tra le 
quinte della vita) Ed. Sonzegno, Milano, 1916. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. I, 


S2 ° IL GRAN TARLO DELLA VITA ITALIANA 


nella rivista madrilena « Esparsa »: « Non a pena spunta una 
buona idea per la nostra vita intellettuale, eccoti la burocrazia 
troncarla con la sua falce inesorabile, sempre ben affilata ». 

Male latino — come dissi — e che — purtroppo — viè più 
si avverte oggi, perchè la burocrazia riuscì ad invadere ammini- 
strazioni militari, a favorire l’imboscamento, ad aumentare le 
spese — già ingenti — della guerra, a ritardare i soccorsi alle 
tamiglie dei combattenti, a fermare troppo sovente il passo ge- 
neroso di quelle iniziative private, suggerite dalla guerra, che 
debbono superare difticoltà enormi, per mettere in moto le loro 
energie filantropiche. 

« In Inghilterra — scriveva Mazzini — quando un’ idea s’ è 
fatta partito, la prima deliberazione ha per oggetto la costitu- 
zione di un fondo ». + 

Ne' paesi latini sino ad oggi — speriamo le cose mutino post- 
bellum, come molto di buono e di bello ci autorizza a credere — 
quando |’ idea satura di bene sociale, specie per l’ avvenire mo- 
rale, fisico, intellettuale de’ giovani, comincia a farsi strada, fa 
capolino la burocrazia che non delibera fondi, ma crea comitati, 
sottocomitati, uffici dì segreteria, protocolli, nomina presidenti, 
consiglieri d’ambo i sessi, in grande parte, soltanto decorativi, 
che nulla risolvono e in compenso, mentre 1? idea buona aftoga nel 
mare magno delle emarginate crase e non evase, e delle circolari, 
i pochi quattrini raccolti vanno in... spese di cancelleria! 

Spesso si creano uftici ministeriali, provinciali, comunali, non 
perchè sia evidente la loro pratica utilità, ma per dar vita a 
posti che saranno occupati da alcuni beniamini fortunati, il cui 
lavoro — in ragione almeno del novanta per cento — consiste nel- 
l’ aspettare sbadigliando, fumando, leggendo giornali su comode 
poltrone, il... 27 del mese! — Storia d’ogni giorno, che or non 
è molto commentava con un dotto e vigoroso articolo Donato 
3achi, che mi serve a completare le cifre che io avevo raccolte 
nel 1900. 

Pensate e giudicate. 

La burocrazia costa allo stato (escluse quelle spese che dessa 
creò per la guerra e però i questa e al contribuenti dannose) la 
somma di 566,999,967 lire per 286,670 impiegati, senza contare 
le burocrazie provinciali, municipali, tribunalizie, altrettanto com- 
plicate e scarsamente utili. 

Si potrebbe — e però dovredbe — spendere assai meno, sempli- 
ticando le amministrazioni, diminuendo il numero degli impiegati, 
pagando meglio i rimasti, (dai quali allora si avrebbe il diritto 
di pretendere un lavoro assiduo, proficuo) dando loro quel pre- 
stigio che deriva dalla responsabilità personale. Responsabilità 
che oggi è poca o nulla: così quando si scoprono lungaggini 
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oziose, errori, perdita di documenti, si giuoca a scaricabarile. 
L’ errore, per esempio, di un direttore generale finisce per essere 
scontato da un usciere, da un umile Battirelli qualunque. L’ in- 
feriore si sa — ce lo disse Paulo Fambri briosamente in una 
sua nota commedia — à sempre torto quando specialmente è 
ragione. Questa, tra le altre cose belle, la funzione moralizzatrice 
della burocrazia. 


* 

o ® 
Il fenomeno strano, di cui or ora fecì cenno è il seguente. 
Giova a rilevarlo. Noi abbiamo da tempo (e lo proverò eitando 
nomi e date che hanno un alto valore storico) pensieri di uomini 


sominìi che mossero guerra alla burocrazia, progetti, intenzioni, 


che quando espresse parvero energiche, di non pochi parlàmen- 
tari per distruggere il tarraginoso accentramento amministrativo, 
padre della burocrazia: abbiamo da tempo altresì un materiale 
legislativo idoneo a tradurre in fatto i pensieri, i progetti, le 
intenzioni, ma... nulla mai s’ è fatto. Ci corre però alla mente 
I’ affermazione — più che mai applicabile al caso nostro — del 
teologo inglese Georges Herbert: « Hell is paved icith good in- 
tentions ». Ora, è davvero poco consolante che le buone intenzioni 
servano soltanto a lastricare... 1’ inferno! 

Abbiamo dunque quanto occorre (come, ripeto, per ciò che 
riguarda la rigenerazione giovanile) per distruggere il gran tarlo 
roditore della vita italiana ma non ci muoviamo. Attaccare, ab- 
battere la burocrazia ci sgomenta. Lasciamo che il tarlo continui 
nel suo cotidiano nefasto lavorio. Abbiamo una buona polvere 
insetticida, ma non ce ne serviamo. 

U non è strano il fenomeno ? O che pensiamo di un malato, 
che abbia pronto il farmaco per guarire e non lo prenda, ma lo 
couserviìi gelosamente in un ripostiglio? Al lettore la non ardua 
risposta. 

Tra gli scrittori più autorevoli e più recenti che sorsero a 
combattere l’ accentramento (si noti promisero d’ abolirlo Depretis, 

tu«dinì, Cairoli), piacemi citare I’ Onorevole L. Luzzati che detto 
sul proposito un bell’ articolo nel « Corriere della Sera ». Benis- 
simo, tutte cose belle, buone, giuste, ma... (il y a toujours un 
mais dans la vie, dice Karr) — con tutto il rispetto dovuto al- 
I’ nomo eminente, che ci onora pure della sua benevolenza, osiamo 
chiedergli : «< O perchè delle cose belle, buone, giuste che scrive 
ora, e sono cose vecchie, chè le dissero pure Cavour, Brofferio, 
Minghetti, Pecile tanto per il discentramento quanto per la bu- 
rocrazia d’ ogni bene roditrice, non se ne ricordò per convertirle 
in leggi benefiche quando fu ministro e lo fu più volte? Ella 
pui, che è coltissimo in letteratura politica e sociale ricorderà, 
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certamente Saint Just, che oltre cento anni or sono disse: « Vous 
avez renversé l’ aristocratie, mais vous avez crée la burocratie » ; 
ricorderà il filosofo satirico A. Karr che defini la burocrazia 
così : « Questa mi dà l’ idea d’ una scaltra, esperta cocotte, che 
. circuisce, accalappia, snerva il giovane, che non sa più come 
sottrarsi al suo tirannico dominio : ricorderà il grande romanziere 
e riformatore sociale Charles Dickens, che in uno de’ suoi me- 
ravigliosi Sketches flagellò i burocratici: ricorderà quel discorso 
parlamentare di Leone Gambetta, in cui, tra 1’ altro dice: « La 
burocrazia rende eterne le cose un po’ difticili: ardue, complicate, 
noiose le semplici, intromettendosi ovunque a far perder tempo, 
quattrini al cittadino (e Lei, onorevole Luzzati, tre anni or sono 
affermò che il contribuente italiano è il più tartassato del mondo) 
che finisce per avere in uggia la legge e però lo sprona a frodarla, 
auspice, sovente, l’ ingerenza parlamentare all’ ombra nefasta 
della raccomandazione ». 

Pensi, onorevole Luzzati, che a quel ministro, che riuscisse 
a condurre a glorioso porto una legge che semplificasse tutte 
le amministrazioni pubbliche, mozzasse, arditamente, le unghie 
rapaci alla burocrazia, ) Italia decreterebbe una statua d’ oro, 
e oro vero, non falso come quello del Kaiser. Ci pensi, auguran- 
dole che ritorni al potere, e agisca. 


* 
* % 


Il noto umorista francese Allais —, che, non di rado, ci ri- 
corda Dickens, Twain, Oppenheim e il nostro grande Manzoni 
— con il suo divertente, satirico « Captain Cap » scrisse una 
fiera requisitoria contro la burocrazia, che è « une piorre aur 
100,000 tentacules, quì a tout englobé, absorbé, tout envahi. C° est 
elle qui étouffe les génies et tue les grandes idées : elle est la plaie 
européenne, et l’ entrare dè tout progrés : elle est plus que jamais 
toute puissante. C’ est un monstre formidable accroupi aux portes 
de la civilisation ». Cap si porta candidato al Parlamento con 
un unico programma politico, quello di rovesciare paperasses, ron - 
ds-de-cuir, incurie, routine, manches de lustrine, bastilles de car- 
tons verts. Ah! se nel nostro parlamento vi fossero almeno tre- 
cento Cap! Purtroppo, ne abbiamo parecchi (sezione affaristi, 
sollecitatori) che vivono e ingrassano della burocrazia ! 

Certo s’ ispirò ad Allais Cossira, che, nella rivista parigina 
« Je sais tout », pochi mesi or sono scrisse un capolavoro di 
satira contro la burocrazia, dal titolo suggestivo « Les mefaits 
de MM. Lebureau d: Comp.ie, perchè — come già notai e se ciò 
può consolarci — si tratta di un male latino e inveterato. 

Già Tocqueville in « La Democratie en Amérique » lumeggiò 
il problema della burocrazia, che crea l impiegato irresponsabile, 
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misoneista, lento. Proprio in questi giorni di codesta piovra so- 
ciale, — di cui può essere simbolo quella descritta da Victor 
Hugo, — che con i suoi tentacoli avvolge le migliori energie 
umane per poi dissanguare chi vorrebbe spiegarle per il bene col- 
lettivo — sì occupa con profonda competenza Lysis nel suo pre- 
zioso volume « Vers la démocratie nouvelle » di cui mi basterà 
citare un brano per dimostrare come davvero la burocrazia sia 
« un monstre formidable accroupi ava portes de la civilitation >», 
per ripetere la definizione di Allais, che, tra quante ne lessi, è 
la più bella, la più scultoria. 

Scrive dunque Lysis: « Ier ottenere l’ autorizzaziane di 
costrurre una capanna. su un terreno abbandonato (diritti da 
pagarsi Fr. 0,35) si devono compiere ventiquattro formalità; per 
lasciare un battello a riva, sedici formalità; per chiudere un 
campo sulla strada, diciannove, ‘per costruire un padiglione su 
un viale, due anni di formalità ». E L’A. cita un documento 
dal quale risulta che per stipulare a Terracina il #3 gennaio 1917 
un atto di enfiteusi per un canone annuo di 10 lire, oecorsero 
L. 63,25 di spese, che così assorbirono oltre il quarto del valore 
del terreno alienato, facendo lavorare notai, serivani, archivisti; 
conservatori d’ ipoteche, trascrittori, mentre nelle. casse dello 
Stato non entrò che una minima parte, e senza calcolare che i 
contribuenti dovettero perdere un tempo prezioso, sopportare 
noie infinite che probabilmente equivalevano alla spesa soppor- 
tata. 

Queste sono le delizie, le benemerenze per le quali s’ immor- 
tala la Burocrazia; e che si tingono d’ una luce ancora più scon- 
fortante per la sofferente umanità, massime quando si pensi alla 
beneticenza dannata a passare sotto le sue forche caudine. Spesso 
le somme raccolte, non per disonestà — non vogliamo essere 
maligni — ma per le spese dei vari comitati e del Comitatone 
ministeriale — a parte che arrivano a destinazione con la leg- 
gendaria vettura di Negri — vi giungono di molto assottigliate. 

Con ragione però la notissima scrittrice francese Gyp (pseu- 
donimo della contessa De Martel-Mirabean) nel suo libro « L’ Age 
du mufle » — che scudiscia i costumi corrotti di certa aristocrazia 
del blasone e del denaro — scrive: « Preferisco dare direttamente 
un soccorso di cento franchi che un franco a una pubblica sot- 
toscrizione, perchè quel povero tranco andrà nelle mani del bi- 
sognoso ridotto almeno della metà. 

Tra i molti esempi mi limito a citare quanto scrisse Luigi 
Barzini al « Corriere della Sera » in occasione del terremoto di 
Messina. Tutto il lavoro di costruzione delle baracche sospeso 
in attesa degli ordini ministeriali che arrivavano a €avallo di 
una tartaruga. Così sì spesero milioni in noleggi di piroscafi per 
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albergare i profughi, mentre con metà spesa si potevano costruire 
non soltanto baracche, ma veri palazzi. 

Manco la beneficenza è rispettata. Sino a'quando, o Buro- 
crazia, abuserai della pazienza italiana * 


» 
* * 

Male vecchio, e pure la provvidenziale medicina è antica e 
venne suggerita da uomini insigni, che cercarono d’ indurre l’Ita- 
lia a liberarsi dall’ accentramento amministrativo e dalla buro- 
crazia, ne’ quali videro un ostacolo al suo progredire. Ma l Ita- 
lia fu sino ad oggi sorda ai mopiti autorevoli e cieca agli 
esempi dell’ Inghilterra, dell’ America, i cui sistemi amministra- 
tivi da tempo funzionano splendidamente con sommo vantaggio 
della cosa pubblica e delle tasche de’ contribuenti; chè desse 
abolirono, con mano sapiente ed energica, le ingerenze del (r0- 
verno e della burocrazia in tutto ciò che non è strettamente 
necessario, dando autonomia e larghezza di attribuzioni alle cor- 
porazioni locali, alle province, ai comuni, agli enti regionali, che 
contribuiscono allo sviluppo della vita nazionale. — Noi, per 
contro, seguimmo, come fece la Spagna, i sistemi accentratori 
della Francia e più ancora quelli della Germania, dove l’ inge- 
renza governativa e l’invadenza burocratica sono grandi, e si 
esercitano mediante una grossa legione gerarchica di pubblici 
funzionari, dimenticando, — come disse Minghetti alla Camera» 
il 12 Marzo 1868 — che il dare vita libera alle amministrazioni 
regionali e comunali, si riannoda alle antiche tradizioni italiane, 
alle glorie dei nostri Comuni. 

Contro l’ accentramento. che teconda il mal seme della bu- 
rocrazia, suonò alta la voce in Parlamento di Cadorna (28 Feb- 
braio 1866) di Brofferio (Febbraio 1853), di Crispi (1872). Questi 
disse che il popolo italiano è separato dal suo governo, dalle 
barriere nefaste della burocrazia. Pecile (25 Maggio 1871) in Par- 
lamento disse: « noi abbiamo da una parte il regno della buro- 
crazia, dall’ altra il regno dei cittadini, e tale duplicità nuoce 
alla libertà, paralizza l’ attività dei cittadini, ed è la negazione 
assoluta, della benetica autonomia amministrativa. 

Soprattutto in Parlamento tuonò la voce autorevole di Ca- 
vour — cui oggi s’ inchinano riverenti gli onesti di tutti i par- 
titi — che nel Luglio 1850 disse: « La centralizzazione ammi- 
nistrativa, è, a mio avviso, una delle più funeste istituzioni 
dell’ età. moderna, ed ho la profonda convinzione che all’ epoca 
in cui questa questione sarà portata al Parlamento, si potrà ta- 
cilmente dimostrare che dalla centralizzazione amministrativa, 
nascono quasi tutti i mali della società moderna..... Sino a che 
non vi saranno istituzioni liberali e vitali animate da una vera 


IL GRAN TARLO DELLA VITA ITALIANA ST 


vita politica in tutte le località dello Stato, tanto nei piccoli co- 
muni, come nelle città più cospicue noi non avremo mai un vero 
sistema liberale, e saremo sempre spinti dall’ anarchia al dispo- 
tismo. i 


* 
* ® 


Come chiaramente si vede, uomini insigni del passato e del- 
l'epoca presente, che cooperarono al risorgimento italiano, hanno 
combattuto. energicamente la burocrazia. È necessario che una 
buona volta il legislatore italiano si decida ad abolirla e a ren- 
dere semplici tutti i congegni delle pubbliche amministrazioni. 
È una riforma che +’ impone e che sarebbe stato un gran bene 
se vigesse oggi in cui più che mai si richiede economia di uomini, 
di tempo, di quattrini. Bisogna — come già dissi — ridurre il 
numero degli impiegati, pagandoli meglio e ricordare per i posti 
pubblici, il grande insegnamento di Shakespeare : « The right man 
in the right place ». 


Como 


Lino FERRIANI 


FRANCESCO DE SANCTIS 


DEPUTATO DI SAN SEVERO (*) 


a 
* * 


Dal Dicembre 1867 all’assunzione al potere del Lanza corrono 
quasi due anni che la Camera, attraverso i vari rimpasti del Mi- 
nistero Menabrea, impiegò nello studio dei problemi finanziari 
di cui era unanimemente riconosciuta la gravità. 

Il de Sanctis prese parte alla discussione delle proposte per 
la cessazione del corso forzoso dei biglietti di Banca, presen- 
tando, nella tornata del 9 marzo 1868, un ordine del giorno co?l 
quale, ammessa la necessità dell’ abolizione e affermata la con- 
venienza di ridurre frattanto la circolazione nei limiti avuti prima 
del 1866, si fissava, senz’ altro, di discutere la cessazione del . 
corzo forzoso e di incaricare la Commissione esistente di compi- 
lare un supplemento di relazione che tenesse conto delle propo- 
ste fatte dai diversi oratori durante il dibattito (1). 

Nello svolgimento dell’ ordine del giorno, il de Sanctis notò 
che tutta la Camera era concorde nell’ ammettere di dover, prima 
o poi, abolire il corzo forzoso : il divario, la divergenza nasceva 
solo intorno all’ epoca dell’ abolizione ; egli, anche a nome degli 
altri firmatari, dichiarò di non indugiarsi a discutere se alla Com- 
missione in carica o ad altra toccasse di presentare un progetto 
di legge apposito : 1’ importanza era che l’opera della Commissione 
non sì limitasse ad uno studio vano, ma che si concretizzasse 
in un relativo progetto di legge. 


(*) Cont. e fine, vedi fase. 16 Dicembre 1917, pag. 254. 

i1) L’ ordine del, giorno con le tirme degli on. de Sanctis, Mezzanotte, Rega, Pescatore, 
Crispi, Oliva e Minervini, diceva: « La Camera, convinta della necessità di provvedere alla 
cessazione del corso obbligatorio dei biglietti di Banca, e di fare intanto che la circolazione 
commerciale della Banca sia ridotta al limite di quella che essa aveva nell’anno precedente 
al decreto del 1 maggio 1566 ; delibera di mettere allo. d. g. la discussione del progetto di 
legge per la cessazione del corso forzoso, rinviando alla Commissione, che ne ha riferito, le 
varic proposte fatte nel corso di questa discussione, con l’incarico di presentare un sup- 
plemento di relazione nel più breve tempo possibile, e passa allo, d. g. » 
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Nella istessa seduta, però, gli onor. Corsi, Ferrara, Rossi, 
Fenzi e Correnti formularono un altro ordine del giorno con cui, 
espressa la fiducia che il Ministero, insieme con i provvedimenti 
necessari per restaurare le finanze, avrebbe presentato, anche, 
un progetto di legge per togliere il corso forzoso, si decideva di 
nominare una Commissione di 7 membri che, entro un mese circa, 
riferisse alla Camera lo stato della circolazione e i rapporti’ de- 
gli Istituti di emissione co’1 Governo e con le Amministrazioni 
pubbliche (1). 

Era un voto di fiducia verso il Ministero, che veniva chiesto : 
non illogicamente, quindi, il de Sanctis propose un emendamento 
che ometteva l’ inciso « confida che il Ministero ecc. », e per 
Il quale si dichiarava unicamente che la Camera, preoccupan- 
dosi della necessità di togliere il corzo forzoso dei biglietti di 
Banca, nominava quella tale Commissione di 7 membri. Ma la 
Camera, nella tornata del 10 marzo, respinse 1 emendamento con 
211 voti contrari, 139 favorevoli e 3 astenuti. 

Non più avventurato fu il de Sanctis l 11 marzo ’6s, nel 
sottoscrivere, appena iniziata la discussione della tassa su’1 ma- 
cinato proposta dal Digny, un ordine del giorno presentato e 
difeso da Francesco Crispi con un vigoroso e brillante discorso 
che è uno dei migliori usciti dalle eloquenti labbra dello Stati- 
sta siciliano (?). L’ ordine del giorno Crispi, nonostante che non 
negasse lia necessità della nuova tassa ma semplicemente soste- 
nesse che, avanti tutto, si dovessero talcidiare le spese e appli- 
care le riforme, fu respinto per appello nominale nella seduta 
del 14 raccogliendo solo 103 voti contro 213; la legge fu appro- 
vata, nel suo complesso, il 21 maggio a serutinio segreto, e 
chiuse, cosî, la lunga discussione che aveva durato circa 3 mesi! 

Nell’ intervallo, tioccarono alla Camera petizioni infinite ; dal 
Collegio di San Severo ne pervennero tre: la prima fu letta dal se- 
gretario on. Calvino, nella seduta del 4 maggio ; era firmata da cen- 
tocinquantacinque cittadini di Serracapriola invitanti la Camera 
a provvedere che fosse ritirato il progetto di legge concernente il 


11: e La Camera confida che il Ministero, preoccupandosi della necessità di togliere dal 
paese il corso forzuso dei biglietti di Banca, presenterà, con gli altri provvedimenti finanziari 
diretti a restaurare le condizioni del bilancio, e come loro complemento indispensabile, un 
progetto di legge per procuraré all'erario i mezzi necessari ad estinguere il debito verso la 
Bani a ed a togliere il corso coattivo. Intanto nomina una Commissione di 7 membri, percht 
prenda cognizione dello stato generale della cirtolazione cartacea, dei rapporti degli istituti 
di emissione co'| (roverno € con le pubbliche amministrazioni, e degli altri fatti che stimerà 
Gpportuni allo scopo della cessazione del corso forzoso e  riterisca alla Camera entro il 15 
aprile prossimo ». 

12) “ La Camera, ritenendo che, prima di votarsi l'imposta su’l1 macinato, si compiano 
tutte te riforme che conducono alla diminuzione delle spese ed all’ aumento delle entrate, ri- 
mana la discussione della presente legge a dopo le riforme organiche, e passa all'o. d. g. » 
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dazio su’1 macinato (1); la seconda venne annunziata dallo stesso 
segretario nella tornata del 19 marzo e conteneva il voto della 
Giunta municipale di San Severo che, per mandato del Consiglio, 
domandava che fosse riformato l’ allora vigente sistema del da- 
zio consumo (2); e la terza, letta dal segretario on. Massari 
nella seduta del 4 aprile ’68, proveniva dalla Società operaia di 

San Severo e chiedeva che i deputati respingessero la tassa im- 
posta su la miseria (5), 

Per la seconda petizione, il de Sanctis, nella tornata in cui 
fu letta, notò che, contenendosi in essa pensieri che collimavano 
con quelli espressi da qualche oratore — l'on. Mezzanotte (se- 
duta del 16 marzo) e l’ on. Avitabile (seduta successiva) (4) — 
era non inopportuno «licbiararla d’ urgenza e rinviarla alla Com- 
missione che si occupava del progetto di legge. La Camera an- 
nui al desiderio, ma di ambedue le petizioni nulla si seppe fino : 
a quando il 6 aprile, ormai esaurita la discussione generale della 


(1) Petizione N 12,000. .4ffendice N. 4. 

12) Petizione N. 12,044. id. id. 

(3) Petizione N. 12082. id. id 

(4) L'on. Mezzanotte (Af0 far/. p. 49707) sostenne che « in quanto al sistema tributario 
si cambiasse via, perché quella che [era] percorsa e con la presentazione della legge sul 
macinato si intendeiva) percorrere, [era] la via della rovina, non la via dell'assettamento 
finanziario ; » rilevò in troppe guise essere, in materia di macinabili, tassato lo stesso 
prodotto ; chiamo pessima la legge di contributo fondiario « che colpisce non soltanto Ja terra 
come istrumento di produzione, ma colpisce i prodotti presenti così che questa tassa è pagata 
dal contribuente, abbia o non abbia prodotti della terra » ; rilevò che i macinabili, quali 
prodotti della terra, sono colpiti da una prima tassa sotto il nome di tributo fondiario, di 
una seconda sutto il titolo di tassa su l'entrata del frumento, da una terza sotto il titolo di 
tassa del macinato : « adesso, la Commissione, non il Ministro, vorrebbe imporre tina quarta 
tassa perché intenderebbe di mantenere su i macinabili o macinati il dazio di consumo. » Al 
quale riguardo notò: « lo vorrei che l'onorevole Ministro delle Finanze vedesse se i desideri 
del suo predecessore non potessero attuarsi quanto a questo, vale a dire al trasformare. per 
quanto si possa i dazi di consumazione in dazi di produzione, » 

L'on. Avitabile /.4//7 far. pag. 4992/ dichiarò : « si aboliscano i dazi di consumo come 
governativi e si rinunzino ai Comuni; non si mettano queste nuove tasse, ma, invece, tanto 
per le somme che dovrebbero produrre queste nuove tasse, quanto per le somme che producono 
attualmente i dazi di consumo, si crei una tassa a favore dello Stato da  ripartirsi tra le 
Provincie, e le Provincie le ripartis[cano] tra i Comuni, con piena libertà agli stessi di mettere 
tutte quelle tasse che credono, inclusa principalmente la tassa dell'on. Alvisi [tassa di famiglia] 
la quale io credo che in alcuni Comuni sarebbe accetta e farebbe buona prova ... Lasciamo 
questo dioso macinato e mettiamo una tassa che i Comuni possano distribuire come meglio 
credono e a seconda delle loro circostanze, a seconda delle loro condizioni economiche e 
della loro posizione topografica » . .. 

Un'eco di tali concetti si ebbe nell'o. d. g. presentato dall'on. Altieri nella tornata del 25 
marzo ‘68: « La Camera. nell'intento di render meno gravosi i sacrifici che la condizione 
delle finanze richiede «dai contribuenti e di guarentire pe "1 futuro una più giusta ripartizione 
di pesi ed una maggiore economia ed utilità nelle spese, invita il Ministro dell’ Interno a 
presentare nel corso dell’attuale Sessione un progetto di legge per la riforma comunale e pro- 
vinciale su la base della logica e naturale distinzione delle attribuzioni dello Stato da quelle 
dei poteri popolari locali; invita il Ministro delle finanze, d'accordo con una Commissione 
parlamentare, a proporre una legge di ordinamento delle imposte locali distinte da quell® 
dello Stato ». 
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legge e ]’ esame degli articoli, l’ on. Corsi, relatore, pur trascu- 
rando che la firma del presidente della Società operaia di San 
Severo non era stata autenticata, opinò che non fosse il caso di 
tener conto di queste e di altre petizioni consimili che reclama- 
vano il rigetto della legge su’! macinato, e aggiunse: « La Ca- 
mera non è scesa a votare la legge se non che (?) per i gravi 
bisogni del paese; si è persuasa che sarà molto meglio togliere 
il paese dalla posizione nella quale si trova, precisamente per 
vieppit favorire quelle classi operaie che si dicono aggravate 
dalla tassa del macinato, di quello che lasciare lo stato attuale 
il quale è tanto più disastroso, in quanto che (*) toglie ad esse 
il lavoro (1) ». 

E con tal bell’ elogio funebre, le petizioni furono onorevol- 
mente seppellite ! 

Di un’ altra petizione di Serracapriola si occupò nel 1870 il 
de Sanctis i) quale, eletto in su’l tinire del ’69 vice presidente 
della Camera nella famosa votazione che parve un trionfo della 
Sinistra laddove non fu, invero, che effetto di un appoggio ino- 
mentaneo concesso alla Sinistra dalla Destra avversaria del 
Menabrea (2), e chiamato con gli on. Pisanelli, Chiaves, Cor- 
renti e Berti a comporre la Commissione per l indirizzo di ri- 
sposta al discorso della Corona (3), era stato, alla distanza di 
tre giorni, proclamato membro della Commissione del bilancio (4). 

La petizione, di cui fu data lettura dal segretario on. Gra- 
vina, nel giorno 9 maggio (5), proveniva dalla rappresentanza 
municipale di Serracapriola e tendeva ad ottenere che fossero 
conservati i centesimi addizionali in favore dei Comuni ; il de 
Sanctis, nella tornata del 19 maggio, domando — e la Camera 
acconsenti — che la petizione fosse dichiarata di urgenza e tra- 
smessa alla Commissione incaricata di esaminare i provvedi- 
menti finanziari (6). 


in .ffti parl. p. 5518. 

(2) Tornata del 20 novembre 1869. Il de Sanctis riusci solo a secondo scrutinio -- la coali- 
zione tra Destri e Sinistri era già rotta dopo la nomina del Presidente Lanza — con voti 152 
con 28; votanti. 

‘31 Tornata del 23 novembre 1%69. 

14) Tornata del 26 novembre ‘’69, con voti rai su 230. 

(5) Petizione n. 12983. Appendice n. 4. 

{6) Tornata del 19 maggio 1870 (Aff parl. p. 1666). Delle due petizioni di Serracapriola 
nessuna traccia è stata rinvenuta nell’ Archivio di quel Comune. Purtroppo le carte antiche 
vanno subendo una lenta ma continua distruzione ; nel fatto, in ispecie, un incendio, svilup- 
patosi nel 1911 nella Casa comunale, ha completato la rovina. M'è stato, così, possibile aver 
solo notizia di una deliberazione presa da quel Consiglio il 19 dicembre 1568, con cui il Co- 
mune si assumeva di pagare per i cittadini la tassa su’! macinato in L. 6479. Siamo, per av- 
ventura, di fronte ad una strana protesta contro la legge o contro la scarsa considerazione 
della Camera verso la petizione del marzo di quello stesso anno ? 


v 
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In tale guisa onorato, il de Sanctis, negli anni che mancano 
per giungere alle sue dimissioni da deputato di San Severo, non 
ebbe pifi occasione di parlare a lungo alla Camera, che due volte 
sole nel ’74 : su’ progetto di legge relativo all’ istruzione elemen- 
tare e su i provvedimenti finanziari presentati dal Minghetti, 
ministro delle finanze : come la politica, dopo il 765, lo aveva 
attratto facendogli preferire le battaglie giornalistiche e parla- 
mentari alle quiete occupazioni di letterato, così, adesso, per con- 
trario, agli studi eonsacrava le sue ore più care: fino al 1869 
non aveva pubblicato che il primo volumetto dei Saggi critici (1866); 
nel 1569 pubblicò il Saggio su’ Petrarca rielaborazione di un 
corso tenuto a Zurigo 10 anni innanzi; nel ’71-°72 la Storia 
della letteratura italiana e nel 772 la raccolta dei Nuovi saggi 
critici: per di più, salito alla cattedra di letteratura comparata 
nell’ Università napoletana, nel ’71 vi tenne corsi applauditis- 
simi trutto de’ quali turono i lavori su’l1 Manzoni, su la Scuola 
moderata e la scuola democratica italiana del secolo XIX, e su] 
Leopardi (1). 

Il Collegio di San Severo ha, perciò, anche il vanto di aver 
visto esplicata l’ attività letteraria più bella e più feconda del 
de Sanctis nel periodo di tempo in cui egli fu suo rappresen- 
tante politico a Palazzo Vecchio a Firenze. 

Chiusa la Camera e indetti i Comizi per la. XI legislatura 
— era avvenuta da poche settimane quella presa di Roma che 
il de Sanctis aveva in diverse volte ritenuto irrevocabile (2) ‘e 
per la quale aveva affermato la suna lietezza tra mezzo le pagine 
della sua Storia (3) — tornò alla Camera con una votazione quasi 
plebiscitaria (4); nominato, però, membro straordinario del Con- 
siglio superiore della Pubblica istruzione (5) e professore ordi- 
nario nella Università di Napoli (6), si ripresentò agli elettori 
nel dicembre del ’71 e, tanto per non venir meno a una usanza 
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ti Croce: La ita lettera a Napoli dal 1S60 al 1400, ini La critica, vol. VII, p. 340. 

t2) « Non ci è più forza umana che ci possa chindere le porte di Roma ». Lettera al Ger- 
Vasio m duta 12 ottobre "671 Scritii zeri ecc. i « Non c'è più forza umana che possa arrestarci 
su la via di Roma » in: op. cit. e in Torraca: /er Ararncesco de Sanctis, p. 40. 

(30 0 Torracia Zen 70 arcerco de Sanctis, p. 41) richiama i periodi inseriti nella Sforza 
della letteratura > « In questo momento che serivo (era al capitolo sul Machiavelli) le cam- 
pane suonano a distesa e anniniziano | entrata degli italiani in Roma. 11 potere temporale 
. crolla. E si grida: — Viva unità d'Itabia! — Sia gloria al Machiavelli ». 

(4) Elezione del 20 novembre 1570: voti 359 su 401 votanti, 923 iscritti, contro 34 voti 
datti all'avv. Leonardo Fraccacreta, 

(51 Decreto reale del 23 settembre 70. 

{6) Decreto del 15 ottobre 1576. L'annuncio alla Camera, in Roma, fu dato dal Presidente 
Fiancheri nella tornata del 4 dicembre 1571, nel qual giorno fu, anche, dichiarato vacante il 
Collegio di San Severo. 
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già antica, subi la prova del ballottaggio (1): la elezione venne 
convalidata, ma egli non prestò giuramento se non quando 
l’ on. Arrigossi, della Giunta permanente per l’ accertamento dei 
deputati impiegati, ebbe presentato la sua relazione (2). 

I dae ultimi discorsi parlamentari, dunque, pronunziatj dal 
de Sanctis quale deputato di San Severo, vertono su la istru- 
zione e.su le finanze. 

Nella tornata del 22 gennaio 1874, discutendosi il progetto 
relativo alla istruzione elementare, egli dichiarò di riserbarsi di 
parlare su’l primo articolo della legge; nella tornata seguente 
prese infatti la parola (5) accennando, avanti tutto, ai due prin- 
cipi a’ quali si ispiravano le correnti d’ allora intorno all’ inse- 
gnamento elementare : istruzione libera e istruzione coatta. Ki- 
levò che al primo concetto si era informata, per un pezzo, la 
scuola liberale d’ Europa e d’ Italia; lentamente, però, era sem- 
brato che lo Stato non dovesse limitare ogni suo intervento 4 
una opera inefficace di vigilanza e di consulenza: che lo Stato 
avesse il dovere di esercitare, esso, un ufficio pit sensibile e 
segnare l’ indirizzo preciso dell’ educazione e dell’ istruzione del 
paese. « La idea — avverti — fu sentita vivamente quando, 
apparendoci innanzi i nemici delle istituzioni nazionali, noi, po- 
sti tra lo Stato e loro, ci abbrancammo allo Stato per combat- 
tere i nemici del paese ». Proclamò che il principio della obbli- 
gatorietà della istruzione è un principio di ordine pubblico : 
« è una questione di interesse pubblico — disse — come la am- 
ministrazione della giustizia, come la guerra, come la marina, 
come tutti i servizi pubblici; è qualche cosa che non interessa 
la famiglia solamente, ma interessa tutti, ond’ è che in questo 
concetto l’ azione dello Stato diviene principale, l’ azione . dei 
Comuni e delle famiglie diviene sussidiaria ». Si dichiarò con- 
trario ai Consigli circondariali, mostrando le possibili, se non 
probabili, influenze dei Prefetti su 1 Provveditori, delle Auto- 
rità comunali su i maestri, e criticò la legge come era stata pro- 
gettata, giudicandola non spedita, non libera, non tecnica ; espose 
quanto all’ Estero, e specialmente in Germania, era stato fatto 


(1) 31 dicembre 1871: iscritti 934, votanti 421, de Sanctis 292, Tondi 83; ballottaggio : 7 
fetbraio ‘72, votanti 506, de Sanctis 414, Tondi 87. 

(2) Nella tornata del 27 gennalo ’72, convalidata la elezione di ballottaggio (7 gennaio 1572) 
il Presidente Biancheri osservò : « Quanto all’on. de Sanctis, siccome egli è impiegato dello 
Stato, la Giunta propone che gli atti della sua elezione siano inviati alla Commissione inca- 
ricata dell’ accertamento dei deputati impiegati ». (A/fr parl. p. 642). 

La relazione della Giunta permanente per l’ accertamento dei deputati impiegati fu dat 
relatore, on. Arrigossi, presentata nella tornata del 18 marzo 1872. 

L’ on. de Sanctis prestò giuramento nella tornata del 20 marzo. 

(3) Atti parl.'p. 947. i 
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in favore della istruzione elementare, e non nascose le sue sim- 
patie per nn organamento della scuola che, attraverso le Com- 
missioni scolastiche e le direzioni mandamentali e provinciali, 
trovasse in una direzione centrale di Stato il fulcro e la forza 
propulsiva. Pur comprendendo le obiezioni teoriche e pratiche 
che potevano essere rivolte ad un tale schema, egli lo ritenne 
il migliore e più concorde cou le esigenze della Nazione. 

Nella replica, fatta il giorno stesso, nego di avere voluto 
tracciare, nel discorso pronunciato, un progetto su tipo straniero ; 
il progetto, a suo avviso, non richiamava che nelle sue linee 
generali l’ organismo scolastico germanico, ma assumeva, invece, 
tisionomia propria, caratterizzata dall’ attribuzione data, ai Co- 
muni, della vigilanza e della - amministrazione delle scuole, al 
mandamento e alla Provincia della sovrintendenza, e al Governo, 
allo Stato, della direzione generale (1). 

E, nel discorso che tanto diffusamente trattava di disposi- 
zioni e ordinamenti scolastici, il de Sanctis riusci davvero efti- 
cace e riscosse approvazioni molteplici. 

Altrettanto efticace fu giudicato nel secondo distorso, detto 
il 23 aprile di quell’ anno, pe’ provvedimenti finanziari proposti 
dal Minghetti, Presidente del Consiglio e ministro delle Finanze. 

Scivolando, come era sua consuetudine, dalla questione te- 
cnica alla questione politica, si fece portavoce di un gruppo di 
Sinistra, costituitosi antonomo e separato, che intendeva di « dare 
a questa sua costituzione un carattere permanente e definitivo, 
indipendente da tutte le conseguenze più o meno lontane » (22); 
indico le due correnti della Sinistra: la Sinistra tradizionale, 
storica, « una falange di patriotti illustri, la cui storia è ormai 
indissolubilmente legata con la storia dell’ unità nazionale », e 
un altra Sinistra, « la Sinistra del 1865 e del 1867 venuta da 
muove elezioni, aggregata e legata insieme da un programma na- 
zionale comune, dal sentimento che bisognava essere sprone con- 
tinto al Governo per sollecitare il movimento verso Roma e per 
compiere PP unità nazionale »; 1 una che aveva predominanti le 
tradizioni e de preoccupazioni politiche, 1’ altra che era come ema- 
nazione dei Collegi elettorali da cui era uscita, come riflesso 
delle proteste « contro il malgoverno e contro la mala ammini- 
strazione ». Ricordata la influenza esercitata dalla Sinistra, in 
genere, esaminò il malumore serpeggiante in ogni manifestazione 
della vita nazionale e dovuto a canse molteplici : un senso d' in- 
sicnrezza per cui — egli disse — se « siamo in casa nostra », 


(1) Alti parl. p. 859. 
(2: Atti parl. p. 3099. 
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se « abbiamo la coscienza che niuno potrà venire impunemente 
a minacciarci », non abbiamo neppure dimenticato « certe ferite 
le «quali non si rimarginano facilmente, certe sconfitte, le quali 
un popolo giovane non può accettare senza nutrire il desiderio 
di poter un giorno conseguire anche la gloria militare che con- 
sacra la esistenza di una giovane nazione ». « È un sentimento 
generale che 1° Italia sia in grado di aver un esercito il quale la 


renda rispettata agli amici e temuta da’ suoi nemici ». 


Ma, oltre questi coetticienti che determinavano, allora, il 
senso di disagio, altri ve ne erano non meno gravi e profondi : 
v'era il riconoscimento del bisogno che della libertà si avesse 
a fare miglior uso, che ciascuno acquistasse una consapevolezza 
pin chiara dei diritti e dei doveri, e v’ era, infine, la coscienza 
della necessità di radicali e salutari riforme amministrative. 

Accennò alle idee del Crispi: riforma del Senato, riforma 
parlamentare, estensione del suffragio... e, deplorato che i libe- 
rali, nulla facendo, si illudessero di vincere gli avversari con i 
sarctsmi e con gli epigrammi guardandosi bene di combatterli 
con attività e energia, espose î contetti del nuovo gruppo di 
Sinistra al quale aveva aderito. 

Aftermato che ufticio di ogni opposizione è di suffragare con 
il proprio appoggio gli uomini di governo che aftidino di voler 
e di saper progredire su la via che, essa opposizione, stimi, sia 
pure con limiti men stretti, la più acconcia, ammise che il Mi. 
nistero Minghetti nou dava eccessivi affidamenti di poter com- 
piere un lavoro proficuo, costretto, com’ era, a vivere « la vita 
miserabile degli espedienti » ; ciò non pertanto, egli spiego per 
quali motivi il gruppo non avesse ritenuto di negare, « priori, 
il suo appoggio al Ministero; al gruppo bastava di aver ten- 
tato cosa che doveva « mostrare e alla Camera e al Paese che 
l'opposizione, come già altre volte [aveva] prestato il suo con- 
corso, non fesitava in quell’ ora| a fare [quell'|esperimento per 
«guarire i mali » della Nazione (1). 

Il « ponte » era gittato : bisognava avere il coraggio di pas- 
sarlo. 


/ 


Ma, da qualche tempo, il de Sanetis aspirava a diventare il 
deputato del Collegio di Lacedonia che comprendeva Morra. il 
paese dove era nato e di cui dal ‘72 era rappresentante al Con- 
siglio provinciale di Avellino. Quali cause, seriamente, lo spin- 


iti 


in Atti parl. loc. cit. 
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gevano al cambio? Non diminuito affetto da parte degli elet- 
tori sanseveresi ma, con ogni verisimiglianza, il desiderio solo 
di stringere più saldi legami con la terra che l’ aveva visto ve- 
nire alla luce : melanconie da letterato ! 

Nelle elezioni del ’74 (1) fu portato a San Severo e a La- 
cedonia e in ambedue i collegi dové sobbarcarsi alla noia — or- 
mai consuetudinaria per lui! — del ballottaggio, con la difte- 
renza, peraltro, che, mentre a San Severo, a primo scrutinio, si 
trovò con circa 150 voti di maggioranza, rimase in minoranza, 
invece, a Lacedonia: nel ballottaggio, poi, a San Severo, vinse 
con quasi 400 voti di maggioranza, a Lacedonia con appena 
voti 74 (2). 

La elezione di San Severo venne convalidata nella tornata 
del 27 novembre ?’74, mentre per quella di Lacedonia, la Giunta, 
riferito che nella sezione di Andretta sì era constatato la pre- 
senza nella sala di molti non elettori e, per di più, che il luogo 
dove si scrivevano le schede era nascosto alla vista del seggio, 
propose la rinnovazione del ballottaggio ; la Camera condivise il 
parere della Giunta e il nuovo ballottaggio fu indetto il 17 gen- 
naio 1875. 

E cominciò allora, nei primi dell’ anno, quella peregrina- 
zione per i diversi paesi del Collegio di Lacedonia — Roc- 
chetta, Lacedonia, Bisaccia, Calitri, Andretta, Morra — che fu da 
luì vivacemente narrata nelle briose lettere comparse su la Gas- 


(1) S-15 novembre 1874. 

(2) San Severo, 8 novembre '74 : elettori iscritti 994 ; votanti 537, de Sanctis 316, Romano 
Giandomenico 171, Tondi Nicola 81; ballottaggio, 15 novembre : votanti, 4S8 de Sanctis 437, 
Romano go. . 

Lacedonia, 8 novembre '74: clettori iscritti 846; votanti 706, de Sanctis oh Soldi Sera» 
fino 278, Corona Saverio 154; ballottaggio 15 novembre : votanti 659, de Sanctis 377, Soldi 303. 

Nella tornata del 19 dicembre ’74, il segretario della Camera, on. Lacava, — diffi furl 
pP. 435 — lesse che « la Giunta per la verifica delle elezioni — visti gli atti relativi alla elezione 
del Collegio di Lacedonia in persona dei due candidati, il prof. Francesco de Sanctis e il si- 
gnor Serafino Soldi ; viste le proteste e le controproteste intorno alla stessa clezione ; sentita 
la relazione del deputato Bartolucci, ritenuto che nella sezione secondaria di Andretta com- 
. posta di 223 iscritti contro la votazione di ballottaggio (15 novembre 1874) fu fatto fra gli al- 
tri un.reclamo di nullità, perché nella sala dell'adunanza si fece confusioue di elettori con 
individui non elettori, ed i votanti scrissero le loro schede in due luoghi distinti, cio& parte 
sopra un altare che era nella sala stessa e parte a tergo del medesimo altare in modo che 
non erano veduti a scrivere dagli altri elettori e dall’ ufficio » ;Triterito, ad attestazione del 
fatto, il verbale dell’ ufficio stesso ; notato che 1’ accaduto violava il principio supremo del 
nostro sistema elettorale: il segreto del voto ; deplorato che i componenti 1 ufficio centrale 
del Collegio « erigendosi a giudici delia controversia insorta su la legalità e validità delle 
operazioni elettorali di Andretta, erroneamente interpretando gli art. 72, S6 e Sg della legge 
elettorale » avessero proclamato deputato del Collegio, gli uni il de Sanctis, gli altri il Soidi 
— aveva cotnchiuso, ad unanimità di voti, co "l proporre che la Camera, ennullate le opera- 
zioni di ballottaggio dell’ intiero Collegio di Lacedonia, ordinasse la rinnovazione del ballot- 
taggio tra i due candidati, 

La Camera, nella stessa tornata, approvò le conchiusioni della Giuuta c il HAUOLE aggio 
ebbe luvgo il 17 gennaio '75. 
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zetta piemontese del ’75 raccolte e pubblicate in volume ) anno 
SUCCESSI VO. 

Il viaggio elettorale è documentazione esauriente della verace 
amicizia e della stima profonda godute a San Severo e delle ra- 
gioni esclusivamente sentimentali che lo spingevano a voler di- 
ventare il deputato del suo paese. Era una specie di ossessione, 
la sua, che lo spronava ad abbandonare un Collegio devoto per 
cercarne uno infido, insicuro, travagliato da ire inestinguibili, da 
rancori personali, destinato a giuocargli il tiro’ feroce dell’ S2, 
che gli riempi l’anima di amarezza. San Severo lo circondava 
di vigile amore e, in sua presenza, giungeva, perfino, ad ismettere 
le sue bizze partigiane, a far tacere le varie animosità locali ; 
essa era tanto concorde nel nome di lui, da esser citata a modello, 
nella campagna elettorale per il 22.° ballottaggio, ai cittadini del- 
l' Irpinia: imitate San Severo — egli esclamò nel discorso di 
Lacedonia — e se questo fa[re]te io andrò là [a San Severo] e 
dirò : la mia patria mi chiama, la patria tutt’ intiera, e voi siete 
troppo nobili, troppo generosi, e sapete apprezzare questi senti- 
menti. Restituitemi la parola data, non mi togliete la patria » (1). 

La patria non lo chiamò « tutt’ intiera », non lo accolse 
come egli si aspettava: i 377 voti del 1.° ballottaggio, non ostante 
il giro compiuto, salirono appena a 3s6: un aumento irrisorio 
di 4 voti; fatiche e disagi troppo male ricompensati ! 

Né la elezione fu scevra da appendici moleste : le proteste 
si levarono numerose e furono oggetto di esame in seno alla 
Giunta (2). Della quale cosa, di questa avversione che la elo- 


° 

(1 Fiuggio elettorale, p. 36. Cfr. anche: Commemorazione del Villari ini (Giovinezza ecc. 
p. 5. 

12) Nella tornata del 16 febbraio ’75 — diffi fa:7., p. 1319 — il segretario della Camera 
le-se che « la Giunta — veduti gli atti della elezione del Collegio di Lacedonia ; udita la 
relazione del deputato Piroli ; ritenuto: che con deliberazione 17 dicembre ’74 la Camera an- 
ni'lava le operazioni del ballottaggio del Collegio di Lacedonia, seguite nel 20 novembre ‘74, 
el ordinava che si rinnovasse la votazione tra il prof. Francesco de Sanctis che nella vota- 
zione di ballottaggio aveva riportato 377 voti e l’avv. Serafino Soldi che ne aveva ottenuti 303; 
che nel giorno 17 gennaio ultimo ha avuto luogo la nuova votazione di ballottaggio, ed il 
prof. Francesco de Sanctis é stato proclamato deputato avendo ottenuto 356 voti contro 259 
sati all’ avv. Soldi ; che contro la validità della elezione del professore de Sanctis si hanno 
diverse proteste unite ai verbali delle sezioni e una protesta prodotta il 25 gennaio le quali 
si riassumono nei seguenti capi . .. » (e qui si elencavano ben nove ragioni addotte per 
l'annullamento: « pressioni inqualificabili » nella sezione principale di Lacedonia, attribu- 
zione di una scheda al de Sanctis anziché al Soldi nella sezione di ‘Teora, apposizione su le 
schede della stessa sezione cdi indicazioni atte a far conoscere l' elettore, ammissione di dodici 
viettori a scrivere schede di altri elettori accusanti indisposizioni « insussistenti », presenza, 
ut un dato momento, sempre nella sezione di Teora, di due soli scrutatori al banco della 
presidenza, controllo dei nomi dei votanti per opera del solo segretario dell'ufficio a Teora 
ed a Andretta, presenza di soli tre membri nell’ ufficio definitivo della sezione di Aquilonia, 
iscrizione di parole capaci di far ravvisare l' elettore in molte schede. della sezione di An- 
dretta, ineleggibilità del de Sanctis nel Collegio di Lacedonia e proclamazione a S. Severo) — 
confutate le molte proteste, proponeva la convalidazione del de Sanctis, e la Camera, senza 
discussione, approvò. 
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quenza dei discorsi pronunziati e 1 appello alto e civile alla con- 
cordia non eran riusciti a smorzare, si rammaricò e si dolse: 
egli sentiva che la sua presenza e le sue parole non gli ave- 
vano ofterto quella unanimità di adesione che aveva sperato (1); 
il confronto tra il vecchio e il nuovo Collegio riusciva tutt’ al- 
tro che a favore de’ suoi compaesani, eppure, ancor prima della 
convalidazione per Lacedonia, si recò, di proposito, a San Se- 
vero, dove la sua intenzione era già nota ed aveva destato pena 
vivissima : « sparsasi notizia del mio arrivo — egli scrisse e il 
racconto costituisce per il Collegio di Capitanata un argomento 
di orgoglio — vennero a salutarmi tutti, in pochi o in molti, 
come si accozzavano per via. Di tutto si parlò, fuorché di quello 
che era nell’ animo di tutti. Discorsi freddi, cerimoniosi. Vole- 
vano farmi sentire il loro dispiacere, ma, come suole gente edu- 
cata, ne’ modi più delicati. [Giunta] la notizia che la Camera 
aveva approvato la elezione, persuaso che il peggior partito era 
il mostrare la menoma esitazione, buttai subito fuori il mio pen- 
siero. Sentirono come chi se 1’ aspetta, e non fecero alcuna ox- 
servazione, mostrando il loro rincrescimento con quelle frasi ce- 
rimoniose e d’ uso, che tratiggono più delle osservazioni » (2). 
Il de Sanctis mandò, allora, al Circolo una copia della Gazzetta 
dlî Torino che conteneva il capitolo : Aocchetta la poetica, attin- 
ché San Severo conoscesse « la ragione vera e semplice della 
scelta ». Passo, poi, a Torremaggiore che lo accolse fraterna- 
mente: « visi aperti e ridenti, come di gente che godeva a ve- 
dermi, a sentirmi parlare e a parlarmi. Tutto animato, ritrovai 
la mia espansione, e mi abbandonai a dir loro tante cose le più 
affettuose e le più delicate — Amici miei, conclusi, voi che 
amate tanto questa bella nostra patria, non potete biasimare me 
della scelta. Restituitemi la parola data, rendetemi la mia pa- 
tria ». E Torremaggiore comprese, pur, forse, non approvando, 
la base di affetto, di cuore, su cui egli appoggiava la decisione 
e non contrastò il suo volere. 

Lo stesso fece, di li a poche ore, San Severo, che la gen- 
tile riconoscenza suggellò nel telegramma spedito al Sindaco di 
Lacedonia : « San Severo accompagna con lieti auguri de San. 


quit 05 — — n. -—- -- 


in Disse il Villari nella: Conmmeniorazione coc. (ini (uosprezza eve. p. 358... Van- 
to 1576 ida data va corretta in 1874; era in ballottaggio con 77 voti di maggioranza ‘c'e al- 
tro errore; la magagioranza fu di 74 voti che salirono a 697 nel secondo ballottaggio del 17 
gennaio ‘75) nel suo Collegio nativo. Sebbene fosse già riuscito eletto altrove (a San Severo), 
voleva esser deputato del luogo in cui era nato, e gli recavano dolore alcune proteste che 
enino partite di la », 

Cir. anche la lettera al Gervasio in data 13 febbraio #75, ini Scutii sui vol. IT, p. 249. 

(2) Fiaggio elettorale, p. 104 e seg. 


LI 
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ctis nel suo Collegio nativo. Possiate voi amarlo e stimarlo 
tanto quanto l’ abbiamo stimato noi » (1). 

Non si poteva adoperare una ‘più squisita semplicità. 

Di Lacedonia il de Sanctis rimase rappresentante alla Ca- 
mera per la XII, XIII e XIV legislatura (2): caduto nella XV, 
al primo esperimento di scrutinio di lista, fu eletto a Trani 
(Bari II) nel gennaio ’83 (3) e, pochi mesi dopo, mori. 


* 
* * 


Del de Sanctis politico, 0, meglio, parlamentare, non è, forse, 
agevole rintracciar la tisionomia sicura, se non attraverso lo 
studio di tutta la sua attività di uomo pubblico: in ogni ma- 
niera, gli anni che vanno dal ’66 al ’75 -— gli anni che videro 
etfettuarsi il gran sogno della unificazione italiana e che il de 
Sanctis trascorse alla Camera quale rappresentante del Collegio 
di San Severo — segnano, a larghi tratti, il divenire definitivo 
del suo pensiero intorno ai Partiti ed al compito loro nel Par- 
lamento. . 

« Io sono profondamente convinto — affermò nell’ articolo : 
Agli uomini de « la Patria », comparso su L’ Italia del 3 gen- 
nato 1866 (4) — che il modo pit eflicace per combattere 1° antica 
maggioranza e la consorteria e, insieme, ciò che ci è di più utile 
alle libere istituzioni è di formare una seria opposizione costi- 
tuzionale, una Sinistra costituzionale, una seria maggioranza pro- 
gressista, [la] Sinistra moderata, |il] partito progressista ». 


1) Diaggio elettorale, loc. cit. 

‘2) Nelle elezioni per la NIV legislatura (15 maggio 1SSo) riusci coutro il Bovio a Miner- 
vino Murge, ma egli optò per Lacedonia. 

13} 11 de Sanctis, come © noto, morì il 29 dicembre 1583 e fu sostituito nel Collegio di 
Trani dall'avv. Francesco Curzio. eletto il 3 febbraio ‘84, con voti 4323 su 16652 iscritti 
€ 477: votanti. 

Perla morte di lui la Capitanata manifestò sincero il suo cordoglio : telegrafarono (ctr. Man- 
dalarti Zire oncnrioria ecc.) da Foggia: il Sindaco ff. Valentini Alvarez, il Preside del Licvo 
Fuiani, il direttore della Scuola Normale Bosurgi, il Presidente della Società Scientifico-let- 
terariu avv. Carelli; da Bovino: 1 Ispettore Bianchi ; da Deliceto : il Presidente del Circolo 
di lettura, d' Ambrosio ; da San Severo : il Sindaco d' Alfonso, Matteo Trotta, Salvatore Nit- 
tod. Vincenzo Gervasio, il I'residente della Società operaia Riccio, i direttori delle Scuole 
stcondlarie ed elementari Cataldi e Petrella : la Società dei contadini, la Società dei falevwnami, 
la Soc.età filantropicit musicale, il Presidente della Società della Banca popolare Pollice : da 
Serracapriola: il Presidente della Società operaia Vincenzo de Marzio ; da Castelnuovo della 
Daunia. il delegato scolastico d' Ettorres e vari insegnanti; da Lucera : il Presidente del 
Circoio Filolozico Antonio Pastore, il Presidente della Società dei reduci Viglione ; da Troia: 
ii prof. Antonio Salandra : da Trinitapoli: Tammeo ; da S. Marco in Lamis : il Presidente 
de! Circolo Umberto I compri, Villani. Inviarono lettere, tra i molti, Luigi Zuppetta e da San 
Severo il dott. Domenico Giamieri. Ai funerali, il Municipio di San Severo fu rappresentato 
diall'on. Cardarelli, la Società operaia di San Severo dall’ on. Comin e il Ginnasio e la Scuola 
tecnica di San Severo da Mario Mandalari, le Scuole di San Marco in Lamis dall’ on. In- 
cagnoli. : 

‘41 Ferrarelli, op. cit., p. 93. 
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C'è la ripercussione della lotta dell’ anno prima, delle ele- 
zioni generali del 765, della battaglia di cui si onorò più tardi 
di essere stato il portabandiera (1), e che, come e’ distinse, portò 
alla ribalta « nomini nuovi » che « divennero un motore non 
piccolo al compimento dell’ unità nazionale » (2), 

Il disegno aveva delle attrattive : i Ministeri andavano rac- 
cattando appoggi ed aderenze senza troppi riguardi; le maggio- 
ranze sì formavano e si dissolvevano più a seconda della oppor- 
tunità momentanea che delle esigenze di un indirizzo tondamen- 
tale; le stesse crisi — e la crisi del ’73} co’ suo assurdo scioglimento 
era sintome grave (3) — non s’ imperniavano su un programma 
né si orientavano obbedendo ai suggerimenti della logica e della 
correttezza : dove, un pitt favorevole ambiente per una visione 
nuova della funzione dei Partiti ? Le antiche compagini o non 
esistevano o mostravano segni non dubbi di sfacelo: ai vecchi 
conglomerati confusi, l’ esperienza veniva sostituendo un differen- 
ziamento distinto : la istessa Sinistra, la Sinistra tradizionale si 
lasciava sorpassare dalla falange che, pur non disconoscendo né, 
tanto meno, rinnegando le aspirazioni comuni, faceva maggior 
conto delle impellenti e pressanti e improrogabili riforme am- 
ministrative. 

D’ altronde, nel puro campo politico, la unità era, alla me- 
glio, compiuta : gli spiriti ribelli di un giorno avevano aderito 
allo Stato che, dal canto suo, era riuscito ad attrarre a sé, con- 
vinti e persuasi, quanti avevano acquistato la coscienza della 
saldezza del regno: più che di una questione di pura tattica 
parlamentare, si trattava di una intesa per l’ assolvimento di un 
proposito determinato. 

Ed ecco il gruppo nuovo di Sinistra, il gruppo riprometten- 
tesi di non negare, aprioristicamente, il suo appoggio al Gabi- 
netto che si fosse prefisso l’alto ufticio di guarire i profondi 
mali che travagliavano il Paese. 

Sennonché la realtà era più forte del volere degli uomini : 
l’ ascesa della Sinistra al governo sfrondava illusioni parecchie : 
le ragioni parlamentari prendevano il sopravvento su la coerenza 
e la lealtà politica ; i rappezzi per rinsaldare le sfiancate archi- 
tetture ministeriali mettevano in mostra, accanto ai convertiti 
tribuni, non pochi che erano apparsi i pi meritevoli di esser 
lasciati in disparte ; i confini di un giorno svanivano e infrut. 


i) Praggro elettorale, p. 46 e Torraca: Per f). de S. p. 27. 

12) Viaggio elettorale, loc. cit. 

(3) Fu una delle crisi maggiori fra quante mai ne avvennero in Parlamento: portò al 
Governo il Minghetti che formò un Gabinetto tutto di Destra, di quella Destra ch’ egli avera 
ferito quindici giorni prima ! 
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tuosi riuscivano i palliativi tendenti Al-énscivare le: sbiadite 
demarcazioni : ormai non v’ era pia. posto per. le sottigliezze ac- 
cademiche. In sostanza, tra Destri.e Sinistri: ‘ci erbid ini mol- 
teplici di contatto, affinità notevoli dì principi e di intenti : agli 
uni e agli altri era lecito trovare un vessillo comune che il con- 
cetto del progresso civile della Nazione sotto l egida delle li- 
bertà costituzionali opponesse alle variopinte schiere unite solo 
dal desiderio della sovversione dello Stato. 

Il partito liberale, allacciato alle tradizioni gloriose del libe- 
ralismo piemontese, acquistava, in tal modo, nella mente del de 
Sanctis una specificazione che gli eventi ulteriori avrebbero il- 
luminato ma non alterato nelle sue linee generali e che appariva 
ancor più ammiranda allora, in mezzo all’ arbitrio dilagante e 
all’ indifferentismo cinico e presuntuoso : sotto un certo aspetto, 
egli anticipo la situazione che il naturale evolversi degli avve- 
nimenti doveva effettuare più tardi. 

Così, egli riaffermava la squisitezza del senso politico che 
ebbe profondo e che non venne attutito mai dalla sua incapa- 
cità a destreggiarsi negli ambigui volteggiaumenti delle manovre 
parlamentari. 

Non uomo di Stato, adunque, nel significato reale della pa- 
rola, ma carattere semplice, anzi, un po’ facile, forse, a prestar 
fede alle altrui accortezze quanto più abile si reputava di fronte 
a’ competitori; temperamento riflessivo che ritorceva | analisi 
pertino su’l sno « io » talora incerto e dubbioso ; adatto alla eri- 
tica sagace non alla costruzione di un artiticioso edificio poli- 
tico, tese lo spirito, nel periodo della sua deputazione per il Col- 
legio di San Severo, sempre a una più alta e più lata conce- 
zione dei Partiti, a una più completa estimazione dei eompiti 
italiani. 

La opportunità di un saldo organismo politico, operante 
entro i limiti delle costituzione, trovò nn assertore appassionato 
in quest’ uomo integro che la vita politica dilesse solo per for- 
mare, prima, per conservare, poi, la Patria libera e sana. 


FEkRRUCCIO BOFFI 


APPENDICI. 
Appendice N. 1 — Le elezioni del ‘65 e del ‘66. 


Alle elezioni del 22 29 novembre 1$65, in cui il de Sanctis si pre- 
sentò contro lo Zuppetta e il d’ Ambrosio, si riferisce la lettera seguente 
spedita il 27 settembre di quell’anno al Sindaco di Serracapriola dal 
sig. dott. Altonso Perini che fu sottoprefetto di San Severo dal 19 mag- 
gio 1861 al 18 febbraio ‘66. 
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La etica parle del av. i Matteo Raeli, segretario generale al Mini- 
stero dell’ interno s che avrebbe: dovuto posare la candidatura a San Se- 
vero : U.idér Movetta srdar inolto°a genio al sig. Perini, ma il nome del 
Raeli — che fu deputato dì Noto, Molfetta, Caltagirone, Agnone nella 
8.2 9a 10.4 11.3 e 12.2 legislatura, che fu Miniatro di grazia e giusti- 
zia co’l Lanza e che mori Consigliere di Stato — non figura tra gli aspi- 
ranti alla rappresentanza politica di San Severo ; fu, invece, candidato 
a Cerignola il 22 ottobre *55 contro Ettore Ripandelli e a Lucera il 20 
novembre ’70 contro Ruggero Bonghi. 

Forse il Perini, trovata impossibile la candidatura Raeli -a San 
Severo, la lanciò, sebbene con iscarso successo, a Cerignola, acconten- 
tandosi di riversare su’l de Sanctis il suo sdegno di tunzionario non 
fortunato. 

E se lo sdegno durò anche l’anno dopo e se le sue premure fecero 
presa a Serracapriola, avremmo nello scritto in esame una mezza spie- 
gazione del contegno di quel corpo elettorale nella 1.3 votazione del *6, 
quando unanime si astenne dal presentarsi alle urne. 


\ 


* 
* * 


« Leggo nella di Lei riservata in data di ieri, n. 10, che per la 
candidatura del Deputato al Parlamento si parla costà di certo Raeli, di 
cui Ella dice di non conoscere l’ opinione politica morale. Questi torse 
è il cav. Matteo Raeli che da Procuratore generale del Re a Trani, è 
stato ultimamente assunto alle tunzioni di Segretario generale del Mi- 
nistero dell’ interno. Se è questi, come io credo, poiché anche qui si va 
da alcuno portando candidato alle prossime elezioni, non si potrebbe 
scegliere di meglio sotto tutti i rapporti, e mi sorprende che non sia 
conosciuto da Lei e da altri poiché è di queste Provincie, ed ha avuto 
una parte principale nei sommovimenti politici del 1848 nella Sicilia 
in cui fu compagno nel Governo provvisorio a Ruggero Settimo che 
segui poscia nell’ esilio e servi in qualità di Segretario fino alla sua 
morte. Rimpatriato dopo il riscatto di queste Provincie tu Deputato 
di un Collegio della Sicilia al Parlamento Italiano, e lasciò la deputa- 
zione per accettare l’ onorevole missione di riformare la Magistratura 
della Corte di Appello di Trani, della quale fu poi nominato Procura- 
tore generale. 

« È uomo assai colto, di principi liberali sicurissimi, di una onestà 
ed indipendenza a tutta prova. : 

« Ecco chi è il Raeli che io ho voluto farle conoscere perché alla 
sua volta voglia illuminare cotesti IElettori, se avessero la felicissima 
idea di appoggiarne la candidatura. Mi creda con tutta stima dev.mo 


servitore 
ALronso D. PERINI ». 


Sempre alle elezioni del ’65-va allacciata la lettera seguente scritta 
da Foggia il 12 ottobre ’65 a tirma di Giuseppe Magnati, indirizzata allo 
stesso Sindaco di Serracapriola e che è documentazione indiretta dell’ ap- 
poggio che davano al de Sanctis i liberali di Capitanata seguaci, eviden- 
temente, della Associazione costituzionale di Napoli. 
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« Strmatissimo Signore, 


» Ardisco indirizzarvi questa mia, perché varie volte mi avete usato 
delle gentilezze, e questo mi contorta a rendervi noto un desiderio di 
questi elettori liberali. Nello scopo di non disperdere ì voti, vi: preghe- 
rei di occuparvi onde in cotesta sezione elettorale si abbia molti voti 
Francesco de Sanctis deputato di Sessa, ma che ora accetterebbe di 
rappresentare il nostro Collegio. È persona integerrima che ha fornito 
onorevolmente la prima legislatura. Se avete qualche stima di me, vi 
prego di tar di tutto per quanto è in voi di riuscire nell’ intendo sir). 
I liberali di San Severo sono compatti per questo candidato: quindi non 
disperdiamo i voti. Attendo ecc. ecc. ». 


* 
* * 


Dopo la vittoria del ’66, al Sindaco di Serracapriola deve essere stata 
spedita dal de Sanctis la lettera — senza millesimo — che pubblico qui 
sotto in cui è notevole l’ assenza assoluta di qualunque accenno alla con- 
dotta di quella sezione astenutasi nel primo scrutinio per ragioni fino 
ad oggi mal note; la lettera è accostabile a quella inviata al Gervasio 
di San Severo il 22 dello stesso mese e stampata dal Croce in: Scritti 
vari ecc. v. 2. p. 233. 


« Napoli 22 maggio [il millesimo manca] 
» Pregiatissimo Signor Sindaco, 


> La prego a voler esprimere la mia gratitudine a cotesti patriottici 
elettori della testimonianza di stima che mi hanno dato eleggendomi a 
loro deputato. Io spero meritarmi questo titolo, non solo facendo il mio 
debito di cittadino italiano, ma anche vegliando agli interessi di code- 
sto comune, Voglia essere interprete presso di loro dei miei sentimenti 
e darmi occasione che io co’ fatti manifesti la mia: riconoscenza. Ap- 
pena convalidata la mia elezione sarò a Firenze dove mi sarà carissima 
qualunque lettera mi giungerà dei miei lettori. 

» Gradisca, Signor Sindaco, i miei ringraziamenti, e desideroso di 
fare al più presto la sua conoscenza personale mi creda suo devotissimo 


F. DE SANCIIS ». 


Appendice N. 2 — Nomina a cittadino onorario del Comune di Castelnuovo 
della Daunia. 


« Giunta Municipale |di Castelnuovo della Daunia] 


» Tornata del 13 gennaio 1867. L’anno Milleottocentosessantasette, 
il giorno tredici gennaio in Castelnuovo della Daunia. Convocata con 
appositi avvisi scritti la Giunta Municipale di questo Comune si è la 
medesima congregata sotto la Presidenza del sig. Maselli Giuseppe Sin- 
daco, nelle persone dei sigg. Paolucci Carlo, Renzulli Matteo e Zuppetta 
Francesco assessori, e Squadrilli supplente, coll’ assistenza dell’ intra- 
scritto Segretario. 


ER ERE SIR, CSI SULCRERORT NRE OR RROTERE, 
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» Alla Giunta come avanti legalmente costituita, il Sindaco Presi- 
dente ha esposto quanto segue. Nel prossimo decorso mese di dicembre, 
dovendosi conterire a Firenze, l’ egregio deputato sig. Francesco de San- 
ctis volle innanzi tutto visitare i singoli paesi del Collegio Elettorale 
di San Severo per conoscere da vicino i precisi bisogni dei cittadini, per 
quindi farne oggetto di calma discussione in Parlamento. Fra i primi 
che onorò di sua presenza tu questo nostro Comune, ove per la stret- 
tezza del tempo s' intrattenne un sol giorno, ed ove avvicinando con at- 
fabilità senza pari ogni classe di cittadini, ne raccolse i pensieri e le 
aspirazioni di tutti, visitò le scuole elementari quivi esistenti, nonché 
le serali, applaudendo al progresso degli alunni, e porgendo ai rispet- 
tivi maestri delle norme sicure d’ insegnamento e di protitto ; visitò 
benanehe il già soppresso Convento dei M. M. O. O. reclamato ura da 
questo Municipio per impiantarvi un asilo intantile, mercé un sussidio 
provinciale e governativo, per la cui opera eminentemente patriottica 
promise il suo valevole appoggio: quindi, in una ristretta brigata di 
amici, dopo aver brevemente delineata la sua vita politica anteatta, svi- 
luppo con sentite parole il modo onde sarebbesi comportato nel Parla- 
mento, e quali sarebbero stati i suoi fermi proponimenti diretti a pro- 
pugnare il riordinamento amministrativo finanziario, ed escogitare i mezzi 
più acconci per l'alleviamento de’ gravi pesi da cui sono travagliate 
le pupolazioni. Visto da ciò che il deputato de Sanctis ha dato prova non 
dubbia di saggezza e di vero amor patrio ; il perché un tal esempio di 
lodevole condotta, lungi di rimanere dal pubblico ignorato, servir deve 
di incitamento agli altri onorevoli Deputati, attinché, dimesse nel Par- 
lamento le sterili discussioni e le odiose diatribe personali, concordi e 
solleciti si facciano a promuovere l’ assetto delle finanze, che nello 
stato attuale è l’unico supremo bisogno della Nazione : volendo porgere 
un attestato dì gratitudine e di onorificenza alle eminenti virtù citta- 
dine, di cui è adorno il Commendatore de Sanctis, propone ottrirgli i di- 
ritti di cittadinanza di questa cara patria. La quale proposta è stata ad 
unanimità accettata dalla Giunta, incaricando l’ istesso Sindaco Presi- 
dente a darne utfticiale partecipazione allo interessato. Indi la seduta è 
sciolta. Del che se n'è redatto il presente verbale, che dopo letto alla 
Giunta, e da essa approvato, è stato sottoscritto dal Sindaco Presidente, 
dall’ Assessore anziano fra i presenti e dal Segretario. Il Sindaco Presi- 
dente G, Maselli, l’ Assessore Carlo Paolucci, il Segretario A. Di Sabato ». 


* 


« Tornata del 12 aprile 186%. Consiglio Comunale. 

» L’anno 1867 il 10 aprile in Castelnuovo della Daunia. Riunito il 
Consiglio Comunale nella sala delle sue sessioni per le ordinarie ses- 
sioni di primavera, cominciate il giorno * andante mese, e che si chiu- 
dono nel 6 maggio, giusto l’ avviso scritto fatto a domicilio di ciascun 
Consigliere 15 innanzi la primitiva riunione. Il Presidente fatto l’ ap- 
pello nominale degl’ intervenuti ha veriticuto di essere presente N.° 10 
Consiglieri nelle persone dei sigg. Di Sabato Francescantonio, De Biase 
Luigi, Zuppetta Francesco, Renzulli Antonio, Nigri Giovanni, Pettina- 
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rio Vincenzo, Alberta Matteo, Squadrilli Bonaventura, Del Pu Michele, 
Maselli Giuseppe, il Presidente dichiara legalmente aperta la seduta e 
manitesta doversi mettere in discussione la proposta che veniva deposi- 
tata nella sala delle sessioni, a norma dell'art. 213 della legge, quindi 
malgrado che questa Giunta Municipale interprete dei sentimenti di 
questi cittadini con suo atto del 13 p. p. gennaio, preso in via di ur- 
genza, conferi la cittadinanza all’onorevole Deputato di questo Collegio 
sig. de Sanctis Protessore Francesco, propone quindi ratificarsi un tale 
atto ai sensi di legge. 

» Il Consiglio dopo accettata la proposta passa alla votazione per suf- 
îragi segreti che ha dato il seguente risultato : votanti N.0 11 voti fa- 
roreveli alla proposta N.° 11. La seduta prosegue sopra altro argomento ». 


Appendice N. 3 — Relazione per una Inchiesta parlamentare su le condizioni 
morali ed economiche della Provincia di Palermo. 


Sessione 186% N.9 29 
CAMERA DEI DEPUTATI 


« Proposta presentata dai deputati Mordini, Fabrizi, Bargoni, Ber- 
tani, Calvino, Castiglia, di Roccatorte, Crispi, La Porta presa in consi- 
derazione nella tornata del 14 gennaio 186%. | 

< Inchiesta su le condizioni morali ed economiche della provincia di 
Palermo. 

> La Camera delibera di procedere ad una inchiesta’ parlamentare 
mediante una Commissione composta di 7 deputati e con l’incarico dì 
studiare le attuali condizioni morali ed economiche della Provincia di Pa- 
lermo, con proporre entro tre mesi, a conclusione del suo lavoro, quei 
provvedimenti amministrativi e legislativi .che crederà convenienti a 
provvedere in modo efficace e durevole alla sodisfazione degli animi e 
della prosperità di quella nobile parte d’ Italia ». 


Sessione 1867 N.° 28 A 
CAMERA DEI DEPUTATI 


« Relazione della Commissione composta dei deputati Papa, di Mo- 
nale, Farini, Gravina, Coppino, Mordini, Spaventa, de Sanctis, Rizzari, 
su la proposta presentata dai deputati Mordini, Fabrizi, Bargoni, Ber- 
tani. Calvino, Castiglia, di Roccatorte, Crispi, La Porta, Miceli, Damiani 
presa in considerazione nella tornata del 14 gennaio 1867. 

» Inchiesta su le condizioni morali ed economiche della provincia 
di Palermo. Seduta del 28 gennaio 186%. 

» Signori! Gli uffizi della Camera sono stati unanimi nello accet- 
tare questa proposta, trasmettendo al loro Commissario alcune osserva. 
zioni e modificazioni che sono state materia di discussione in seno 
alla Commissione. 
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» L’ inchiesta è stata ritenuta non come atto di ostilità e di diffi- 
denza verso il Governo, ma come testimonianza dell’ interesse che il 
Parlamento d’ accordo col Governo prende per la Provincia di Palermo 
e come fermo proposito di provvedere con rimedi efficaci, una volta che 
le condizioni di quella provincia siano state bene studiate e determinate. 

» La Commissione, considerando per altro come in parecchi casi ci 
sia stretta attinenza tra le condizioni della provincia di Palermo e quelle 
di tutta la Sicilia, ha approvato all’ unanimità un emendamento, secondo 
il quale dovrebbero essere studiate le condizioni di quella provincia 
anche nelle loro relazioni col rimanente dell’isola. Cosi è, ragionevole 
sperare che parecchi provvedimenti tornino di benefizio comune a tutta 
quella nobilé parte d’ Italia. 

» Si è discusso anche se nello studio delle condizioni morali ed eco- 
nomiche della Provincia di Palermo debba esser compreseo altresi lo stu- 
dio dell’ andamento dei pubblici servizi. Né è parso possibile che la cosa 
potesse andare altrimenti, stante |’ intima connessione tra queste mate- 
rie. Una buona o cattiva amministrazione non è cosa indifferente alla 
pubblica prosperità, ed è chiaro che le indagini della Commissione di 
inchiesta sarebbero monche, se non potesse farle con tutta la possibile 
latitudine e se dalle sue ricerche dovesse essere escluso l’ andamento 
de’ servizi pubblici, che tanto conferisce al buono o cattivo essere d’ una 
provincia. " 

» Il Presidente del Consiglio dei Ministri, venuto nel seno della 
Commissione e interpellato su questo proposito dichiarava che per parte 
sua e de’ suoi colleghi non solo non avrebbe posto ostacolo a' questo 
compito della Commissione anzi le avrebbe procacciato le maggiori 
agevolazioni. Aggiungeva, però, avere speranza che la Commissione d'’ in- 
chiesta non tosse mossa da alcuna intenzione ostile al Governo e che 
essa 'procederebbe in questo studio di guisa che non venisse punto di- 
minuito il prestigio del principio d’autorità. Alle quali dichiarazioni la 
Commissione ha assentito tanto più volentieri, in quanto era appunto 
questo il concetto che erasi formato dello scopo dell’ inchiesta e dei li- 
miti morali in cui doveva essere rinchiusa. 

La Commissione, deplorando che manchi ancora una legge su le 
inchieste parlamentari, ha considerato se non fosse conveniente di stabi- 
lire alcune norme per il buon andamento dell’ inchiesta, ma si è fatta 
presto capace che il meglio è lasciare ogni larghezza alla Commissione 
d’ inthiesta, limitandosi solo a tar voti che a tutte le sue ricerche sia 
assicurata la pubblicità per quanto è possibile. 

» Non avendo l’ inchiesta alcun carattere speciale che la possa far 
considerare come emanazione di questo o quel partito politico, anzi, es- 
sendo volta a sodistare interessi generali e comuni a tutti i partiti, la 
Commissione ha creduto sia il caso di detferire la nomina di sette de- 
putati che debbono comporre la Commissione d’ inchiesta al Presidente 
della Camera. 

» DE SANCTIS, relatore ». 
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« Proposta dei deputati Mordini, Fabrizi, Bargoni, Bertani, Calvino, 
Castiglia, di Roccaforte, Crispi, La Porta, Miceli, Damiani. 

» La Camera delibera di procedere ad una inchiesta parlamentare 
mediante una Commissione composta di sette deputati e con l’incarico 
di studiare le attuali condizioni morali ed economiche della Provincia 
di Palermo, con proporre entro tre mesi, a conclusione del suo lavoro, 
quei provvedimenti amministrativi e legislativi che crederà convenienti 
a prevvedere in modo efficace e durevole alla sodistazione degli animi 
e della prosperità di quella nobile parte d'’ Italia. 

» Proposta della Commissione. i 

» La Camera delibera di procedere ad una inchiesta parlamentare 
mediante una Commissione composta di sette deputati, nominati dal 
presidente e con l’incarico di studiare le attuali condizioni morali ed 
economiche della Provincia di Palermo, anche nelle relazioni con le al- 
tre provincie siciliane con proporre entro tre mesi a conclusione del suo 
lavoro, quei provvedimenti amministrativi e legislativi che crederà con- 
venienti a provvedere in modo etticace e durevole alla sodisfazione degli 
animi e della prosperità di quella nobile parte d' Italia ». 


Appendice N. 4 — Petizioni del Collegio di San Severo alla Camera dei De- 
putati. 


. 


Le petizioni inviate dal Collegio di San Severo alla Camera (Fi- 
renze: durante la deputazione del de Sanctis, furono, come è stato detto, 
quattro: una di 155 cittadini di Serracapriola, una della Giunta Comu- 
nale di San Severo e una della Società di mutuo soccorso pure di San 
Severo e una della Giunta Comunale di Serracapriola. 

Dò qualche notizia di tutt’ e quattro. 


Petizione N.° 12000. Centocinquantacinque cittadini di Serracapriola 
nella Capitanata, invitano la Camera a provvedere che venga ritirato il 
progetto di legge concernente il dazio sul macinato. | 

La petizione è indirizzata « Agli onorevoli deputati del Regno 
d'Italia ». Le firme sono legalizzate dal Sindaco. Nella istanza, che oc- 
cupa una paginetta e mezzo di un toglio da protocollo, è notevole il 
brano seguente in cui, elencati sommariamente gli aggravi già imposti, 
sì osserva: < non rimane che la proprietà stabile privata da essere in- 
camerata e barattata (!) a similitudine di quella del demanio e dell’ Asse 
ecclesiastico. Questo solo potrebbe fare il (Governo, ma i cittadini con 
tatta la buona intenzione del mondo sono nella impossibilità di pagare 
nuovi tributi, e molto meno quello in progetto sul macinato, che calpi- 
sce direttamente la masse (sic) che di solo pane è costretta cibarsi. Ni- 
gnori deputati, noi vi scongiuriamo se carità di patria vi muove, a ri- 
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tirare, ora ch'è ancor tempo, questo impopolare ed inattuabile progetto 
di legge, non pretendete l’ impossibile, perché mettereste i popoli nella 
disperazione. 

» (Capitanata) Serracapriola, 28 febbraio 1868 ». 


Petizione N.° 12044. La Giunta comunale di San Severo, provincia 
di Capitanata, per mandato di quel Consiglio Comunale, inoltra alla 
Camera una petizione diretta ad ottenere riformato l’ attuale sistema 
del dazio consumo. 

È datata: — San Severo 16 marzo 1855 N.° 875. 

Petizione per la riforma del sistema daziario; è indirizzata « al- 
l’on. signor Presidente della Camera de’ Deputati, Firenze » e reca la 
firma: « La Giunta Municipale: Luigi de Fazio Sindaco, Michelangelo 
Croce, Giovanni Viglione, Felice Gallucci, Vincenzo Lacci Segretario ». 

È stesa in 5 colonne e un terzo di toglio protocollo con nitido ca- 
rattere ingiallito dal tempo. 

La petizione redatta dalla Giunta in omaggio al mandato ricevuto 
dal Consiglio Comunale il 22 febbraio ’68, giudica « improvvise e di- 
fettose le |allor] vigenti disposizioni regolameutarie 'sic) colle quali si 
volle stabilire un sistema daziario uniforme per tutti i Comuni del Re- 
guo » e propone, vista la necessità cuì si trova il Governo di trar par- 
tito da qualunque cespite di rendita che « si rendano i Municipi appal- 
tatori necessari de’ dazi di tonsumo. Il Governo, tatto calcolo di quanto 
avrebbe equamente a ritirare da essi dazi con la deduzione di tutte le 
spese necessarie per la riscossione, ne putrebbe ratizzare il presuntivo 
ammontare tra tutti i comuni con quei criteri che sarebbero del caso. 
A’ Comumi darebbe poi la libertà di esigere i dazi tra un minimo ed 
un massimo di tariffa con quei regolamenti che essi si completerebbero, 
adattandoli alle condizioni locali, e senza la necessità di distinguere i 
Comuni in chiusi o aperti... ». Cosi « si verrebbero ad ottenere i se- 
guenti risultati: 1.° Lo Stato non perderebbe cosa alcuna, e verrebbe a 
perderere sir) pochissimo su quello che attualmente perceve. 2.° La 
percezione del dazio verrebbe resa più facile regolata da' Municipi con 
riguardi alle abitudini locali. 3.° I Municipi troverebbero luogo a rica- 
vare una modestissima risorsa. la quale oggi essi non hanno, perché a 
non aggravare le ditticoltà e a non crescere i lamenti, nella più parte 
rinunziano alle sovrimposta”loro consentita su’ detti dazi ». 


. 


Petizione N. 12083. La Sucietà operaia di mutuo soccorso di San 
Severo, provincia di Capitanata, invita la Camera a rigettare il progetto 
di legge per la tassa su Ja macinazione dei cereali. 

È brevissima: una pagina e mezzo in carattere, largo ; tra le altre 
cose, dice : e I rappresentanti della Nazione si adoperino a riformar le 
Amministrazioni, studiino ‘sic) modo di far entrar nelle Casse dello 
Stato, senza dimezzarsi per via, le molteplici contribuzioni, economiz- 


Td 


FRANCESCO DE SANCTIS 109 


zino, ché d’ economie c’ è da farne per tutto; e poi, quand’ anche di 
novelle imposte succedesse il bisogno, sieno le ricchezze tassate, ma 
non si tassi, vivaddio, col macinato la miseria ». 

Approvata nella tornata generale straordinaria della Società operaia 
di mutuo soccorso di San Severo (Capitanata) il 31 marzo 1868. 

Porta la firma del Presidente Ferd. cav. Pacifico, del Segretario 
Vincenzo Gervasio e dei Consiglieri Compagnone Matteo, Francesco Mas- 
selli di Ant., Giovanni Lufino di Vincenzo, Luigi Battista Ravasio, Espo- 
sito Vitale, Paladino Ludovico, Francesco Parisi, Di Giulio Giovanni. 


= 


* ox 


Petizione N.° 12983. La rappresentanza municipale di Serracapriola, 
in provincia di Capitanata, ricorre per ottenere siano conservati i cen- 
tesimi addizionali in favore dei Comuni. 

È scritta su carta bollata da L. 1 e occupa due pagine; è indiriz- 
zata « all'on. sig. Presidente ed agli onorevoli Deputati del Parlamento 
italiano, Firenze ». 

Rileva che l’ incremento a tavore dell’ erario dei centesimi comu- 
nali e provinciali gettava una perturbazione nei bilanci di tutti i Co- 
muni e specialmente di quel Comune il quale co’ centesimi su le con- 
tribuzioni dirette in L. 8000 all’ anno sopportava le spese della costru- 
zione dellà strada consorziale Serracapriola-Chieuti e che il bilancio di 
Serra trovasi in quest’ articolo » vincolato mercé autorizzazione supe- 
riore per dieci anni « né per tale somma avrebbe potuto essere supplito 
con nuovi balzelli anche perché quali si fossero non avrebbero mai rag- 
giunto le L. 9000 ». 

E tirmata dal Sindaco e dai Consiglieri. 

« Data a Serra il 6 maggio 1800 >». 

Firmati: Sindaco Luigi Finizio e Consiglieri Castelnuovo Giulio, 
di Marzio Vincenzo, Arena Antonino, Cintuori Luigi, De Luca Emanuele, 
Caniglia Enrico, Persolo Giuseppe, Filippo Ricci, Gennaro Arranga (?), 
Cesare Mascolo, Francescantonio de Luca, Luigi Assango, Lorenzo Ca- 
striota, Vincenzo de Luca. 


Intorno alla “ Pentecoste , di Alessandro Manzoni 


Interpetrazioni e riscontri A 


I. 


Il Manzoni mise alla fine degl’ Inni sacri alcune note, che 
sono, la maggior parte, passi desunti dalle Profezie, dai Salmi 
e dagli Evangeli. Per la Pentecoste riportò quattro passi, sen- 
accennare, perché notissima, né alla lezione degli Atti degli: 
Apostoli — IH. --, che si legge nella Messa del giorno commemora- 
tivo della discesa dello Spirito Santo, e dalla quale lezione, na- 
turalmente derivò il concetto fondamentale della prima parte 
dell’ Inno, né a qualche altro tratto seritturale. Di cui, invece, 
tennero conto, a parlare de’ più recenti commentatori, Luigi 
Venturi (1), il ID) Ancona (2), il Bertoldi (53): cose minime, be- 
ninteso, e tuttavia ponderabili, che il grande Lombardo dové 
profondamente sentire, insieme col resto, nella sua anima di cat- 
tolico e di poeta, per ridarle poi tuse nella più alta forma rap- 
presentativa. 

Quest'opera di fusione, che il Goethe riconobbe e lodò, prima 
di tutti, nei quattro Inni allora pubblicati, appare mirabilissima 
nella Pentecoste, per un più vivo sentimento religioso e per ma- 
tura coscienza d' artista. « Nei primi quattro inni — così Attilio 
Momigliano (4) — quest’ equilibrio non c’è ancora. Il loro argo- 
mento è essenzialmente biblico; percio non è manzoniano. In 
essì le reminiscenze bibliche son più rilevate, meno fuse col re- 
sto che nella Pentecoste : si sente molto meno la presenza d’ un 
poeta originale, e molto di più la diversità profonda che e è tra 
il Manzoni e la Bibbia, e V incapacità del primo a riprodurre la 
santa, celeste semplicità della seconda. In quegli innì il paragone 
Inevitabile colli fonte fa sentir la mancanza della grave e disa- 
dorna divinità di quel libro ». 


(1) Glinni sacri e il 5_maggio, dichiarati è illustrati da Luigi Venturi, 3% edi- 
zione ; Firenze. Paggi, INSO. 

(2) Poesie di A. M., scelte e annotate dal prof, Alessandro D'Ancona. 4 edi- 
zione ; Firenze, Barbera, 1905, 

(9) Poesie liriche di A. M., cou note di Alfonso Bertoldi, 32 edizione ; Firenze, 
Sansoni, 1912, 

(4) Liriche scelte di A. M., con interpetrazioni e giudizi di A. Momigliano ; 
Città di Cartello, Lapi, 1514. 
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Superiore agli altri Inni è dunque la Penfecoste, animato, 
acceso di quella « divinità », ispiratrice potente, ma non tale che 
al poeta impedisse, in qualche istante, il volo della fantasia, o 
superasse la virtù di rielaborare in modo, a un tempo, proprio 
del soggetto e originale, la materia religiosa. 

Fuor di quella parola, null” altro, forse, occorreva al poeta; 
e la conoscenza degl’ Inni della Chiesa, intendo dire di quelli 
che si recitano nell’ utticio della Pentecoste, e di altri, non era, 
a rigor di termini, necessaria. Tuttavia, egli, che ne sapeva più 
di un teologo, conobbe quelli e altro, e alcuni elementi fece suoi, 
mutandoli a tal punto che non si riconoscono, o si ravvisano a 
stento. Ma basta che si scorgano un po’, che ne resti una trac- 
cia, e i commentatori | han rilevato ; sebbene, non sempre con 
la consueta diligenza : anzi, qualche volta sono caduti in errore, 
per non sicura conoscenza della parola evangelica; tal altra hanno 
omesso richiami, che sarebbero stati opportuni. Lo vedremo via 
via nella prima parte di questa -« nota » letteraria, notando al- 
tresì reminiscenze di autori diversi, che il Manzoni forse ebbe, 
e l'abbia avute o non, giova far avvertire. 

Cominciamo ; contentandoci più frequentemente dì accennare 
il nostro pensiero, di lumeggiarlo appena. 


1. Madre dei Santi; immagine 

La Chiesa è comunemente chiamata « la santa madre Chie- 
Sa ». Conobbe il Manzoni questo concettoso pensiero del Vene- 
rabile Beda (Sermo de Sanctis): « O vera beata mater Ecclesia..., 
quam vincentium gloriosus Martvram sanguis exornat, quam in- 
Violatae confessionis candiula induit virginitas... » ? Nella du- 
plice distinzione si comprendono tutti i Santi. 


2. Della città superna, 

Più acconcia di ogni altra eitazione, ripetuta dai commen- 
tatorìi, mi sembra il principio dell’ inno della Dedicazione della 
Chiesa : | 


Coelestis wrbòs Jerusalem. 


Vari gli esempi danteschi dell’ uso della parola « città » per 
la celeste Gerusalemme. Valga per tutti la parola gentile di Na- 
pia da Siena: 

O trate mio, ciascuna (anima) è cittadina 
D'una vera ciffea... (Purg. NIIO, 94-05). 


Ove mi si permetta largheggiare in citazioni, vorrei aggiun- 
gerne una, per l’ aggettivo « superna »: la prima strofa di un 
altro inno della Dedicazione della Chiesa, che il Manzoni ricordò 
nel Natale, nella similitudine: « qual masso che dal vertice, ecc. » 
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Il riavvicinamento fu, a suo luogo, fatto dal D’ Ancona, né solo 
col testo sacro : 

Alto ex Olympi vertice 

Summi Parentis Filius, 

Ceu montis desectus lapis 

Terras in imas decidens, 

Domus supernae et infimae 

Utrumque iunxit angulum. 


« Domus supernae », cioè della. casa, della « città superna », 
ricongiunta con la casa di Dio in terra, con la Gerusalemme di 
quaggiù, mercè il Figlio suo. Qui le due immagini, della Chiesa 
trionfante e della militante, sono espresse per mezzo materiale, 
sensibile, che l’ ingegno « fa poscia », come dice il divino Poeta, 
« d’ intelletto degno ». | 


3. Del Sanque incorruttibile 

— Conservatrice eterna. 

1ì] D’ Ancona osserva : « La Chiesa è erede, conservatrice è 
dispensatrice del Sangue «della Redenzione ». Sta bene. Ma che 
relazione abbia con questo concetto il versetto dell’ apostolo Pie- 
tro (Ep. I, 4): « In hereditatem incorruptibilem et incontamina- 
tam et immarcescibilem, conservatam in coelis in vobis », io non 
vedo. Qui s’ intende la beatitudine celeste, promessa ai seguaci 
di Cristo. Al contrario, nei versi del Manzoni, si accenna al 
Sangue eucaristico, che durerà quanto la Chiesa, che lo conserva. 
Il D’ Ancona è caduto in errore, per aver seguito il Venturi, 
che, del resto, si contentò di indicare la fonte : il Bertoldi, più 
attento, s'è arrestato alla parola « immarcescibilem », messo in 
sospette dal senso dell’ altra parte della citazione. 

Gioverà pertanto riferire la versione dell’ intero periodo lo- 
gico, com’ è tradotto da Mons. Martini: « ... Dio Padre... per 
sua misericordia grande ci Ha rigenerati ad una viva speranza, 
mediante il risuscitamento di Gesù Cristo da morte. Ad una 
eredità incorruttibile e incontaminata e immarcescibile, serbata 
nei cieli per voi. 1 quali per virtù di Dio siete custoditi dalla 
fede per la salute, la quale è preparata per essere manifestata 
nel tempo estremo ». Ed ora Vl illustrazione, che a noi ibteressa: 
« Ad un’ eredità incorruttibile, ecc. Ci ha rigenerati ad una viva 
speranza, la quale ha per obbietto una eredità, vale a dire il 
possesso stabile e fermo di un bene, il quale non può perire, 
perché è incorruttibile, di un bene incontaminato, cioè puro.... 
di un bene immarcescibile, perché è sempre verde, e pieno di 
sempre nuova ineffabile soavità per Vl’ anima del comprensore. I 
fedeli eletti e predestinati alla grazia della fede e della santifica- 
zione, Apostolo li riguarda ancora come predestinati alla gloria ». 
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L’ errore mi pare evidente. Lo stesso Apostolo, ai versetti 
13 e 19, cì mette in grado d’ intendere il concetto manzoniano, 
« del sangue incorruttibile ». « Non corruptibilibus auro vel ar- 
gento redempti estis..., sed pretioso sanguine quasi agni imma- 
culati Christi ». 


4. Quando il tuo Re, dai perfidi . 
Tratto a morir sul colle, 
L’ aggettivo sostantivato: «i perfidi » ha un riscontro in 
una preghiera della Chiesa, nella Messa di Parasceve : « Oremus 
et pro perfidis Judaeis... ». Ed eran Giudei quei perfidi ! 


5. Imporporò le zolle 
Del suo sublime altar. 


Fece rosse del suo sangue le zolle, su cui era piantata la 
croce in sul Calvario : vero altare questa croce, perché vi si ot- 
friva egli stesso, il Figlio di Dio, al Padre. Sublime pel sacri. 
fizio, sublime, perché posto sul « colle ». S. Bonaventura (1) ne- 
gl’ Inni della Passione, in questo modo : 


In amara Crucis ara 
Fudisti rivos sanguinis. 


E, sei secoli prima, Venanzio Fortunato nell’ inno « Vexilla 
Regis »: 


Salve, ara, salve, victima. 


Accanto alle note citazioni, sacre e profane, per } uso del 
verbo « imporporare », metterei : 


? Vos purpurati martyres, 


dell’ inno « Placare », che si recita nella festa dei Santi. 

E, con buona pace di qualche lettore, schive di certi ravvi- 
cinamenti, eccone un altro, a proposito di « sublime altar ». In 
una preghiera, che fa parte del Canone della Messa, dopo le pa- 
role della consacrazione, sì legge: « jube haec perferri in sublime 
altare tuum... ». Il concetto è diverso, identica 1’ espressione. 


G. E quando’ in man recandosi 
Il prezzo del perdono, 

Che cosa è « il prezzo del perdono »? Quasi tutti i commen- 
tatori si accordano nel dire che il poeta volle significare quel 
che il perdono costò : cioè 1’ incarnazione, la natività, la passione, 
la morte di Cristo. Il Venturi fu il primo, se non erro, ad aprire 


(1) Sac. Dott. Ernesto IALLONGHI, Z riti di S. Bonaventura. Roma, De- 
sclée e C., 1915. 
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la mente ai dubbi, allorchè, pur preferendo la prima, comune 
interpretazione, commentava : « Misteriosamente sublime è que- 
sta frase. /’rezzo può intendersi quel che il prezzo fruttò, e così 
volle esprimere che Cristo (come insegna la Chiesa) menò con sé 
al cielo le anime degli antichi Padri liberati dal Limbo, trion- 
fante corteggio della sua meravigliosa ascensione ». No. Il frutto 
del perdono accennerebbe solo agli eftetti immediati, parziali 
della redenzione. Invece dobbiamo intenderli tutti e qui ricor- 
dare il versetto di S. Paolo (Ep. ad Cor., VI, 20 et passim): 
« Empti enim estis pretio magno ». Il « pretium magnum » è 
appunto l umiltà dell’ incarnazione, i dolori, la croce di Cristo. 

Si rifletta ancora, per una più esatta interpretazione dei due 
versetti: « e quando in max recandosi — il prezzo del perdono », 
a quel chie segue. Il corpo di Gesù risorto era glorificato, e vi 
apparivano le cicatrici dei chiodi, coi quali fu confitto in croce: 
l’ apostolo Tommaso le vide. Ascendendo al cielo, Cristo recava 


“con se quel « prezzo », quasi a mostrarlo al Padre. C’ è nell’ im- 


magine qualche cosa del dantesco : 


Con segno di vittoria incoronato, (/nf., IV, Bi). 


detto di Cristo, disceso all’ inferno con 1 aureola cerocifera, di 


cui si rattigura cinta la testa di lui (1). 

Intesa così |’ espressione, parmi non regga quel che osserva 
il D° Ancona contro 1° ipotesi del Mayer: « Se si fosse voluto al- 
ludere alla croce, meglio che in man, starebbe nelle mani, o per 
maggior esattezza, sugli omeri. » 

A conclusione di questa noterella, si aggiunga che nel citato 
inno « Vexilla Regis », la Croce è detta « beata », perché « culus 
brachiis — pretiwm pependit saeculi ». | 


i. Da questa polve al trono 
Del Genitor salì. 
« La polve », donde Cristo salì al trouo del Padre, è la stessa 
« polve », in cui, bambino, nell’ umile presepe, nascondeva la 
sua maestà regale. Così nel Natale : 


RECEPRIAE. Il di verrà 
Che nella polve ascoso 
Conosceranno il Re. 


In più Inoghi del’ Apocalissi, si accenna al trono di Dio; 
nell’ Epistola, poi (cad ZHedb., 1, 8): « Ad Filium suini Thronts 
tuus, Deus, in saeculum saeculi », . 


(1) Fipberk Romani, « Con segno di rittoria incoronato » nel Giornale daunte- 
«co, Firenze. 1907. 
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8. Compagna del suo gemito, 


Annota il Venturi, e riporta il D’ Ancona: « La Chiesa 
nacque con Cristo, gemé con lui ». Or bene, qui è acconcio ri- 
cordare la seconda parte del versetto di S. Paolo (ad Itom., 
VIII, 23): «... et nos ipsi primitias spiritus habentes, et ipsi 
intra nos gemimus, adoptionem filioram Dei expectantes ». 


0. E V inconsunta fiaccola 
Nella sua destra accese. 


L'atteggiamento ha il suo riscontro nel Vangelo: « Lucer- 
Dae ardentes in manibus vestris ». (Zuce., XII, 35). Vero è che, 
con questa espressione, s’ intende l esempio chiaro, esplicito, che 
delle « buone opere » devono dare i confessori di Cristo, in libertà 
di spirito, animatrice la fede. 

AL padrino, dopo il battesimo, si porge dal sacerdote la can- 
dela accesa, con le parole seguenti, rivolte al neonato: « Accipe 
lampadem ardentem ». Ciascun cristiano deve conservarla accesa, 
perché non gli avvenga come alle Vergini stolte (Jfatt., XXV, I). 
Se tale 1’ avrà conservata, potrà andare incontro al Signore — 
rendo il senso del latino liturgico — nel giorno delle simboliche 
nozze; cioè aver la vita eterna. 

Questa lampada simboleggia la verità religiosa, la fede coi 
misteri in essa contenuti, fede che il padrino, prima del batte- 
simo del neonato, chiede a nome di lui dalla « Chiesa di Dio », 
e che Il’ Alighieri, seguendo l’ Aquinate, definisce : 


- ... sustanzia di cose sperate 
Ed argomento delle non parventi (/ar., XXIV, 64-51). 


Le denominazioni: « Lucernae », « lampas » sono immagini 
simboliche della luce divina: Cristo. Egli era « lux vera, quae 
illuminat omnem hominem venientem in hune mundum », e luce, 
«quae in tenebris Incet » (Zoan., I). 

E pero, d’ accordo col D’ Ancona e col Mestica, eredo che 
« l’inconsunta fiaccola », accesa nella « destra » della « figlia im- 
mortal » della « vittoria » di Cristo, simboleggi la fede. E la rap- 


presentazione concorda — il che è notevole — con la forma più 
Semplice di arte agiografica. « La fede — dice S. Bonaven- 
tura (1) — è lucerna dirigens » (Opera, V. 387). 


Il Brognoligo intende così : « La fiaccola della verità, Pali. 
mento della quale non è ancora consumato : la Chiesa è lit casa 
del Dio sempre cito » (2). Ma cade, per V interpretazione di « in- 


— ——_@@@—P —— _ 


(1) IAarLONGHI, Op. citata. 
(2) Le liriche di A. M., dichiarate da Gioachino Brognoligo. Napoli, Per- 
rella, 1911. 
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consunta », in contraddizione col concetto di Dio sempre rico : 
perché ciò che « non è ancora consumato » potrà consumarsi ; 
mentre, se Dio è « sempre vivo », è sempre viva anche la verità, 
e quindi, come crediamo noi, la fede, di cui la « fiaccola », ine- 
stinguibile, è simbolo. | 

Il D’Ovidio giustamente pensa che non bisognerebbe aver 
dubbi sul significato di « inconsunta » (1): il Venturi, invece, 
l’ aveva e argomentava assai sottilmente ; e la sua interpreta- 
zione, in fondo, è seguita dal Ferrari (2). 


‘10. E ne’ tuoi labbri il fonte 
Della parola aprì. 

Quale parola! Dice 1° Ecclesiaste (I, 5): « Fons sapientiae 
verbum Dei ». La Chiesa « nascente » conosceva la dottrina di 
Cristo, era « conscia de’ suoi misteri ». Occorreva che ne fosse 
maestra, e n’ ebbero gli Apostoli la missione: « Euntes ergo do- 
cete omnes gentes... » (Matth., XXVIII, 19). Ma solo con la di- 
scesa dello Spirito poteva compiersi, e la « vittoria » di Cristo 
acquistare splendore. Egli li avrebbe assistiti in quest’ opera : 
« ‘.... @g0o vobiscum sum omnibus diebus, usque ad consumma- 
tionem saeculi ». (Matth. id., 20). La quale espressione dilucida, 
se ve ne fosse bisogno, il significato di « inconsunta ». 


11. Stanca del vile ossequio, 
La terra a lui ritorni. 
« Vile » l’ossequio, perché prestato a « Dei falsi e bugiardi ». 
L’ Apostolo così scongiurava i Romani : (XX, 2, 1) « Nolite con- 
formari huic saeculo... Rationabile obsequium vestrum ». 


12. Spose, cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso ; 
Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso ; 
Alla bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto : 


Il Bertoldi richiama, a proposito della « bugiarda pronuba », 
Virgilio (Aen., IV, 166) ed Orazio (Carmen sacc., 15). Ora, in 
Virgilio, sì accenna a Giunone, cui propriamente si dava 1! ap- 
pellativo di « pronuba », mentre Orazio invoca Diana, chiamata 
pur essa « Lucina... seu Genitalis » (Ilithya). Se mai, sarebbe 
stato opportuno rammentare, tra tanti, un « classico » esempio 


(1) Francesco DID’ Ovibio, Nwori studi manzoniani. Milano, Hoepli, 1908. 
(2) Severino FERRARI, cintologia della Lirica moderna. Bologna, Zaui- 
chelli, IS91. 
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dell’ invocazione di Diana, che presiedeva ai parti: (Virg., Egl. 
IV, 9-10). « Tu modo nascenti puero... casta, fave, Lucina ». 
Gioverà ricordare i seguenti versi dell’ ode alla Musa, del 
Parini; a Febo D’ Adda: 
E tosto il renderai dal grembo ascoso 
Padre beato. 
Scenderà intanto dall’ eterea mole 
Giuno che i preghi de le incinte ascolta. 


Il Ferrari li cita nel commento di questo Inno; gli altri 
commentatori, no (1). Il D’ Ancona, con giusta antitesi, li ri- 
chiama alla memoria del lettore nelle annotazioni delle Odi di 
G. Parini (2): luogo più opportuno era il nostro. 

Buoni mi sembrano anche questi del Monti, allusivi alla 
usanza antica: « In occasione del parto della Vice-regina d’ Ita- 
lia » 1807. 

ARIETE e di reine 
Bella sul crin la pronuba 
Rosa che il fiato d’ Ilitia creò. 
Con accesa ispirazione cristiana, Cacciaguida, il trisavolo di 
Danfe, riferisce alla Madre di Cristo il suo nascimento. 
A così riposato, a così bello 
Viver di cittadini... i 
Maria mi diè, chiamata in alte grida 
(Par., XV, 130-133). 


Confronto, forse non inopportuno. 


13. Nova ai terrori immobile * 
E alle lusinghe infide 
Pace, 

Immobile: « aggettivo, inaspettato, pittoresco, che ci dà come 
un’ immagine visibile di quegli animi incrollabili. « Così il Mo- 
migliano. In un inno dell’ uftizio dei Martiri: « Christum profu- 
sum » ; nella penultima strofa : 


Sed permanent immobiles 
Vitae perennis gratia. 


E in un altro: 


Sed corde impavido mens bene conscia 
Conservat patientiam. 


Dove, « mens bene conscia » fa pensare appunto alle lusin- 
ghe, a cui non cederanno i cristiani novelli, memori dell’ ammo- 


(1) Severino FERRARI, Up. citata. 
i2) Le Odi di G. Parini, illustrate da A. D'Ancona. Firenze, Le Mon- 
nier, 1905. 
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nimento di S. Paolo: « Ep. II, ad Tess., 1, ?) « Rogamus ut non 
cito moveamini a vestro sensu, neque terreamini ». 


14. Scendi e ricrea ; rianima 
1 cor nel dubbio estinti... 


Nell’ inno dei vespri della Pentecoste si chiede allo Spirito 
di avvalorare le forze del corpo, o meglio, dell’ animo « virtute 
perpeti », che è di sua natura spirituale; e quindi a rinvigori- 
mento della fede, della carità cristiana, nel cuore dei dubbiosi. 


Infunde amorem cordibus, 
Infirma nostri corporis 
Virtute firmans perpeti. 


15. Dona i pensier che il memore 
Ultimo dì non muta. 
Sono i pensieri buoni, di pietà, di rassegnazione, di fede : 
sono le opere stesse ; di cui 1’ uomo, ricordandosi « 1’ ultimo dì », 
non si debba pentire, ché 


Torna in pianto dell’ empio il gioir. 
Ben talor nel superbo viaggio 

Non l’abbatte l’ eterna vendetta 
Ma lo segna, lo veglia ed aspetta, 
Ma lo coglie all’ estremo sospir. 


Chi potrebbe ignorarlo? Appartengono questi versi alla « bat- 
taglia di Maclodio », e provano la coerenza, l’ unità spirituale, 
ond’ è congiunta tutta l opera del Manzoni ; rilevate già dal De 
Sanctis, e non è molto, largamente dimostrate da Attilio Mo- 
migliano (1). 


16. / doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtute. 


Non parrà strano ch’ io ricordi la seguente preghiera eccle- 
siastica : « Deus virtutum, praesta nobis religionis augumentum, 
ut quae sunt bona nutrias ac pietatis studio quae sunt nutrita 
cuztodias ». È noto che la Chiesa ha nella sua liturgia preghiere 
bellissime ; e il Manzoni le conosceva. 


17. Ed ora il paragone, tra la virtù dello Spirito Santo, che 
conserva e nutre i suoi doni, e il sole, che, schiuso il fiore, lo 
drizza aperto sullo stelo, alimentandolo con la sua luce; para- 
gone, ritenuto da alcuni critici alquanto prolisso, nell’ ultima 


(1) A. MomicrniaNo, Op. citata e: Z' Znnominato. Genova, A. F. Formig- 
gini, 1913. 
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parte. A torto; perché il Manzoni, indugiandosi sugli effetti 
della luce solare : « Se fuso a luni nell’ etere ecc. » ha inteso ac- 
cennare al perpetuarsi della Grazia nell’ anima del cristiano: € 
i due versi, testé commentati, giustificano il mio pensiero: «I 
doni tuoi benefica = nutra la tua virtute ». 

Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior, 
Che lento poi sull’ umili 
Erbe morrà non colto, 
Né sorgerà coì fulgidi 
Color del lembo sciolto, 
Se fuso a lui nell’ etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di cite, 
E infaticato altor. 
Era un’ immagine cara al poeta, e la riprese nel coro del- 
l’ Adelchi : sostituendo la rugiada al sole, come termine di 
confronto. 
Come rugiada al cespite 
Dell’ erba inaridita, 
Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita, 
Che verdi ancor risorgono 
Nel temperato albor ; 
Tale al pensier... 


Ricordò egli l’ Alighieri, così sintetico, d' immediata rap- 
presentazione ? 
Quali i fioretti, dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che il sol gi’ imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 
Tal mi fec’ io di mia virtude stanca  (/2f., II, 127-9). 


Il ricordo ne richiama un altro: i seguenti versi di Ovidio 
(Fasti, Lib. V, 215.6). 
Roscida cum primun foliis excussa pruina est 
Et variae radiis intepuere comae... 


La « roscida pruina » è la rugiada; le « variae comae » sono 
le variopinte corolle, 0 « i fulgidi color del lembo sciolto », dal 
tiepido sole (intepuere). 

Siamo con poeti lontani di tempo e diversi ; rimaniamo con 
l' Alighieri, ricordando, per relazione di concetti e di avveni- 
menti, un verso del /’aradiso: | 


Poichè l’ ardente Spiro vi fece almi {XXIV, 88). 


« Almi » qui significa non divini, ma atti a produrre la fede, 
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ad acerescerla, come fecero gli Apostoli, scrivendo gli Evangeli 
e gli Atti. Non altrimenti dal nuovo poeta cristiano « altor » è 
detto del sole, perché dà vita, e insieme la nutre e accresce. 


15. Né sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto. 

Ora, una noterella speciale. L’ espressione: il « lembo sciolto » 
ha dato a scrivere parecchio ai critici, che, quasi tutti, ripor- 
tando, nel commento dell’ Inno, le parole del Mayer prima, del 
Venturi poi, ne accettano la relativa illustrazione. Il Venturi 
scrisse a questo modo: « Come il lembo è ) estrema parte di 
checchessia, così è anche del fiore, ed è termine botanico signi- 
ficante la parte superiore della corolla, quella appunto che sciolta, 
ossia dilatata, mostra la vaghezza dei fulgidi colori ». Annota 
il Momigliano : « Lembo sciolto... due parole forzate... si sa che 
non sempre la precisione della scienza è quella della poesia ». 
Io invece direi che qui 1’ una e 1° altra coincidono ; e conforta un 
esempio del Poliziano, in due versi della 79.* stanza (Canto I) 
per la giostra di Giuliano de’ Medici. V?è descritto il girasole, 
con metafora, beninteso, continuata. 


In bianca vesta con purpureo lembo 
Si gira Ulizia pallidetta al sole. 


Il Manzoni — l’ ho accennato — si compiaceva di simili 
immagini e ne rivagheggiò una press’ a poco eguale nell’ inno 
I Santi (Frammento — 1847). 


srt il tacito fior, 
Che spiega davanti a Lui solo 
La pompa del pinto suo velo, 


o, secondo la nuova lezione del De-Marchi, « la pompa del can- 
dido velo .». 


19. Spira de’ nostri bamboli 
Nell’ ineffabil riso. 

Il nome « bamboli » non va al ID’ Ancona e al Momigliano ; 
né qui, né tampoco, nella Resurrezione: « Non è madre che sia 
schiva — della spoglia più festiva — ‘i suoi bamboli vestir ». 
Erano al Manzoni noti i versi dell’ ode citata del Monti 


Grato alle madri il riso 
De’ bamboletti. 


20. Tempra de’ baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 
Un ingegno sicuro di sé e insieme moderato non spiaceva 
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nemmeno al Venosino; anzi, ci fa sapere cl’ esso gode il favore 
degli Dei: 

Vim temperatam Dì quoque provehunt 

In maius.... (Carm., lib. III, 4, 65-66). 


21. Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno ; 
Torniamo, per quest’ ultimi versi, a Dante. Una certa ana- 
logia di significato si può riscontrare ne’ seguenti luoghi della 
Divina Commedia. Nel Paradiso, al canto primo (123-4): 


Cen porta la virtù di quella corda 
Che ciò che scocca, drizza in segno lieto. 


E poì, nel canto quinto (versi 91-92): 


E sì come saetta che nel segno 
Percuote .... 


2. Adorna la canizie 
: Di liete voglie sante. 
Le prega così il nuovo poeta, come ]’ Alighieri vedeva quella 
del « fà di Pietro Bernardone » : 


La santa voglia d’ esto archimandrita. (Par., XI, 99) 


23. Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 


La reminiscenza è virgiliana: « oculisque errantibus alto — 
quaesivit coelo lucem ». Ma, giustamente il Tommaseo avvertiva, 
e riferisce il D’ Ancona: « Virgilio dipinge la morte del corpo; 
il Manzoni dipinge il passaggio dello spirito ». Non è diversa- 
mente nel coro di Ermengarda. 


Giace la pia col tremolo 
Sguardo cercando il ciel. 


« Cercando il ciel », «< sperando » si equivalgono. Questa pa- 
rola è più profonda di significato, e nella sua indeterminatezza, 
definito da « mnor ». Invece, al verso: « campo di quei che spe- 
rano », si suscitano molte speranze, tutte cristiane; ma J]a più 
vera e grave è l’ ultima ; quella appunto, di cui faceva cenno 
S. Paolo ai Tessalonicesi (Ep. I, Cap. IV, 12), allorchè li esor- 
tava ad aver fede nella vita eterna, a non somigliare a coloro, 
«qui spem non habent ». 

Giova veder riunite le due idee, di Virgilio e dell’ A po- 
stolo, per la completa, sebbene facile, intelligenza dei versi 
manzoniani. 
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II. 
La Pentecoste e una Sequenza. 


Ed ora, alla seconda parte di questo studio. Anche qui spi- 
golature, ma da un unico « campicello », dalla Sequenza che ei 
legge nella Messa di Pentecoste: 


Veni, sancte Spiritus, 
Et emitte coelitus 
Lucis tuae radium... 


Sequenza, nota, come vedremo, ad alcuni commentatori del 
Manzoni, ma della quale avrebbero potuto tenere maggior conto. 
Ché proprio allora lo studio delle « fonti » è bello, giovevole, 
quando, piuttosto che notare riscontri, che possono essere ca- 
suali tra un autore e un altro, sì mettono accanto composizioni 
differenti di tempo e di lingua, se ne mostrano le aftinità, spe- 
cialmente di carattere psicologico (1). 

L’ autore di quest’ inno (del secolo XI?) vedeva quale no- 
vella speranza arridesse al mondo, con la nuova Religione, e 
supplicava: 


Veni, pater pauperum. 


Sebbene « poveri » siano, giusta il concetto cristiano, gli 
uomini privi della grazia celeste, non sono esclusi i derelitti 
della fortuna. Ai quali invece pensa il Manzoni, e qui, solo a 
loro : 

Per te sollevi il povero 
Al ciel, ch'è suo, le ciglia. 


Lo Spirito d’amore è nella Sequenza chiamato « dator mu- 
nerum », e il Manzoni dice il mite raggio solare (lumen) bene- 
fico al fiorellino : « dator di vite ». Ma c' è di più considerevole : 
« Aura consolatrice » richiama : 


Consolator optime, 
mentre « scendi piacevol alito » non è senza relazione con 


Veni... .. 
Dulce retrigerium. 


soprattutto con « scendi e ricrea » della dodicesima strotàa. 


(1) Al che certo non riesce G. Predieri nel suo ascritto « La Pentecoste e il 
Carmen sacculirve >» (Alicinta adrezzese. IN, 15916). Varie sono le citazioni, che 
VA. fa di poeti classici e cristiani, per mostrare che il M. li conosceva e sapea 
giovarsene. Ma sono riscontri già fatti da altri commentatori e conveniva dirne i 
nomi. Del Carme secolare ls IV strofa: « Maturos aperire partus » fu notata dal 
D'Ancona e dal Bertoldi nel modo suesposto ;; ed è la sola che meriti qualche 
rilievo. 
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Il Petrarca non loda altrimenti l’ efticacia della pietà della 
Vergine, nell’ immortale canzone: 


O refrigerio al cieco ardor che avvampa 
Qui tra i mortali sciocchi. 


E il riscontro si compie, in tal caso, col versetto : « in aestu 
temperies ». « Aestus » è il « cieco ardor » delle passioni. 

Proprio a questo versetto pensava il Venturi, nel com- 
mentare : 


Tempra de’ baldi giovani 
Il confidente ingegno. 


E, « proposito del coraggio audace dei giovani, notava : « E 
questo chiede l’ Autore che sia temperato dal divino Spirito, il 
quale in un Inno della Chiesa è detto temperie nei bollori (in 
aestu temperies): ma non se ne valse più largamente, per mo- 
strare come sarebbe stato opportuno, qualche altro punto di con- 
tatto tra l’ Inno medesimo e quello del Manzoni. Il D’ Ancona, 
che. di consueto abbonda nelle citazioni dei « riscontri », ricorda 
una parte della Sequenza, per notare, al paragone, l arte su- 
blime del poeta lombardo. La conobbe altresì il Bertoldi, che, 
commentando ì versi: 


dà e ne’ languidi 
Pensier dell’ infelice 
Scendi piacevol alito, 
Aura consolatrice, 


scrive: « quattro versi veramente divini, per cui non vì sono 
parole sufticienti di lode. Ricordo soltanto che la Chiesa saluta 
lo Spirito come sollievo nel dolore : in fetu sollatium ». Anche 
S. Paolo (Ep. II, ad Cor., 1, 3) chiama il Signore: « Dens to- 
tius consolationis ». i 

Ma, seguitando, osserviamo : - 


Reple cordis intima 
Tuorum fidelium ; 


e, nel penultimo terzetto: 
Da tuis fidelibus 


richiamano : « ai tuoi cultor propizio », cioè ai tuoi fedeli. 

Affinità di concetti, non di espressioni, si riscontrano anche 
appresso ; in questo caso, per una ragione semplicissima : ché 1 
doni dello Spirito Santo non possono essere che quelli indicati 
dalla Chiesa, e la sua azione nella coscienza umana sempre la 
stessa. 
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Non esiterei a dire che i versi: 


Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno, 


riecheggino : 


Rege quod est devium: 


ovvero, chiunque è fuori della via, che porta alla mèta, all’ « in- 
fallibil segno », venga per « tua » virtù guidato e sorretto a 
buon fine. 

Il Manzoni, dunque, conobbe — e non è il caso di esclamare: . 
« Ol, meraviglia! » come fece 1’ Alighieri, vedendo il giunco 
rinato « subitamente là, onde 1’ avelse », — conobbe il cantico ec- 
clesiastico e ne trasse, con alto ingegno di poeta, alcuni motivi 
per il suo Inno, dalla prima strofa: « Noi t’ imp}oriam... » in 
poi. Anche l’ uso ripetuto degli attributi dello Spirito : « piace- 
vol alito », « aura consolatrice ». ecc., non è, in fondo, molto 
diverso dall’ uso dei vocativi della Sequenza. 

Si osservi ancora : « Veni » qui è ripetuto duilio volte, 
mentre nell’ inno dei Vespri è solo al principio : « Veni, Creator 
Spiritus ». 

Sono i canti liturgici, che la Chiesa con quelli dell’ Uffizio 
del mattutino e delle laudi, ripete nella Pentecoste; e sono i 
soli, in cui risuoni l’invocazione: « Vieni »: « Veni ». E pen- 
sava proprio a quelli il Manzoni, quando negli abbozzi degl’ Inni 
sacri e precisamente cdi questo, scriveva (1): 


Oh vieni ancora, o fervido 
Spiro, nei nostri seni; 
Odi, ‘o pietoso, i cantici 
Che ti ripeton: Vieni. 


E appresso: 


Sgombra da’ nostri petti 
Ciò che immortal non è: 


è un concetto non molto lontano dall’ altro: « Lava quod est 
sordidum ». Dei quali versi il Manzoni sì servì nel dettare, ap- 
pagando il desiderio del can. curato Tosi di S. Ambrogio, due 
strofette pei fanciulli allievi della Scuola catechistica e comu- 
nicandi. 


Vieni, o Signor, riposati, 
Regna nei nostri petti! 


- —P—— ——— 


(1) Ze Trayedie yl'Inni sacri e le Odi di Alessandro Manzoni, a cura di Michele 
Scherillo. — Hoepli, 1907. 
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Sgombra dai nostri affetti * 
Ciò che immortal non è (1). 


Dagli « abbozzi » pubblicati dallo Scherillo, è dimostrato 
quello che diceva il Bonghi: « Nessun altro inno ha maggior 
numero di pentimenti e cancellature di questo » (2); ma risulta 
vero altresì che il Manzoni nel comporre la seconda parte del- 
I’ Inno, non si affaticò tanto, e perché la materia era meno ricca 
di elementi di « storia » iniziale della Chiesa, e perché nella 
sequenza, sebbene di un « arido autore di versi », trovava una. 
terminologia di non dubbia proprietà e concetti significativi dei 
benefizi della Grazia, come l’ intende la Chiesa, e sino del sen- 
sibile manifestarsi ed operare dello Spirito nella coscienza dei 
fedeli. 


III. 
eLa Pentecoste e il Saul. 


Ma ciò che a me pare possa affermarsi della Sequenza con- 
siderata sia pure come una polla modestissima, nessuno, forse, 
consentirà che possa di alcuni versi del Saul. Tuttavia a me 
piace richiamarvi su l’attenzione degli studiosi. 

Il Dio dell’ antico testamento — osserverà subito qualcuno — 
è il Dio degli eserciti, dei fulmini, quasi un « sommo Giove ». 
Eppure l’ Alfieri non lo rappresenta sempre a un modo; e dei 
personaggi della Tragedia, David, in particolare, lo sente e im- 
magina, come potrebbe un cristiano. 

Nell’ atto III, (scena IV), egli parla così : 


Loi Umil la fronte 
Prosternai là nel tabernacol, dove 
, Scende di Dio lo spirto. 


E il Manzoni: « ... Su te lo Spirito — rinnovator discese », 
e altrove: « . . . placabile — Spirto discendi ancora ». 
Nello stesso atto III, lo sposo di Micol ricorda, prega : 


E del tuo caldo irresistibil nume 

Il condottiero d’ Israello empiesti : 

Di perenne fucondia a lui tu fiume, 

Tu brando, e senno, e scudo a lui ti festi. 
Deh! di tua fiamma tanta un raggio solo 
Nubi-fendente or manda a noi dal polo. 


(1) La Stampa, di Torino (1913). 
(2) SEverINO FERRARI, Op. cit. 
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Tra « il caldo irresistibil nume » (potenza divina) e « pia- 
cevol alito », « aura consolatrice », la differenza è nella forma, 
nell’ intensità. David rammenta il dono della facondia, largito da 
Dio al condottiero d’Israello ; e il Manzoni non altrimenti rie- 
voca il dono delle lingue fatto dallo Spirito agli Apostoli : 


E ne’ tuoi labbri il fonte 
DelHa parola apri. 


E non occorre notare come anche nei versi dell’ Alfieri Dio 
manifesti la sua virtù, sè stesso con flammea luce. 
Nell’ atto IV (scena III) Gionata ricorda : 


I preghi allentar ponno 
L’ ira dì Dio terribil, che il superbo 
Rompe, e su l’umul lieve lieve passa. 


Qui per « Vira di Dio » è da intendere la « giustizia », € 
« rompe » vale « abbatte ». Ebbene, chi non vi metterebbe a 
fronte questi versi del Manzoni ? 


Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento. 


E leggendo il resto de’ dne versi dell’ Alfieri, chi non ri- 
chiamerebbe questi altri? 


+... + Ne' languidi 
Pensier dell’ intelice 
Scendi piacevol alito. 


Concetti ed espressioni d’ una certa somiglianza, che ho 
Inessi accanto come una covosità letteraria. 

L’ Alfieri al Dio d’ Israello conserva il carattere, direi an- 
tico, della tradizione biblica. II Manzoni ce lo mostra nella virtà, 
onde penetra la coscienza, accresce la speranza, santifica il do- 
lore, rinnova la donna, la famiglia, la società. I sentimenti tutti 
ne sono purificati ed elevati. Ma, gioverà ricordarlo, il Dio del 
Manzoni non cessa di essere — sebbene si umanizzi, diventi il 
figlio di Maria —##il Dio dell’ antico testamento. 

Ho creduto opportuno ripeterlo, perché spesso del Manzoni 
sì fa un semplice cristiano, un grande moralista cristiano, men- 
tre egli era un cattolico profondo, che accettava tutte le verità 
della Fede, dalla prima all’ ultima, con sincera umiltà e illumi- 
nato intelletto. 


(HIOVANNI 1)E CAESARIS 
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Spigolature dai giornali napoletani del tempo (1877). 


Fra i visitatori di maggior grido che l esposizione artistica 
del 1877 chiamo a Napoli, fu Andrea Maffei, il quale arrivò il 
12 d’ aprile ed ebbe ospitalità dalla contessa Aganoor in una casa 
del Corso Vittorio Emanuele. Nei primissimi del maggio egli fu 
raggiunto da Giacomo Zanella, egualmente ospite dell’ A ganoor, 
e d’ allora i nomi dei due poeti comparvero sempre accoppiati 
nella cronaca dei giornali (1), la quale non era in quei tempi 
così ampia e particolareggiata come è adesso: adesso i cronisti 
sono di continuo alle calcagna del grand’ uomo, o semplicemente 
dell’uomo celebre che visita la città, e non ne sottraggono alla 
curiosità ‘dei lettori il minimo atto; in quei tempi lo lasciavano 
indisturbato e solo di tanto in tanto raccoglievano la notizia di 
qualche suo atto più degno di attenzione. È vero che il Roma, 
il quale aveva la cronaca più ricca e più diffusa, annunciò 1° ar 
rivo del Mautfei con relativa abbondanza di particolari : « L’ illu- 
stre letterato Andrea Mattei, che arricchisce V Italia delle più 
belle traduzioni contemporanee, è giunto ieri fra noi per visitare 
la Mostra e venne lietamente accolto alla stazione da un’ eletta 
schiera di suoi ammiratori »; ma gli altri giornali si acgorsero 
dell’ ospite illustre quand’ era già arrivato e aveva già comin- 
ciato ad andar, festeggiatissimo, di circolo in circolo leggendo 
sue poesie vecchie e nuove. L’ arrivo dello Zanella passo a tutti 
inosservato, meno alla (mazzetta di Napoli, che pur si accontentò 
di annunciare semplicemente « È in Napoli il chiarissimo poeta 


t1) Cfr.: La Discussione, 13 maggio; Za Guzzetta di Napoli, 7, 14, 15, 20 
maggio; /l Giornale di Napoli, 8, 13, 14, maggio; 70 Piccolo, îT maggio, £ giu- 
gno: IL Pungolo, 7,11, 15,19 maggio: Afoma, 13 aprile, 8, 11, 14, 15, 19, 22 mag- 
gio, 7 giugno, tutti del 1877. Cfr. ancora: 2 Ateneo, nono I, 177, pag. 206 
@ pag. 207 210: anno IT, 187%, pag. 5, dt, 63: anno V, 1882, pag. 77; Giornale 
napoletano di filosofia e lettere, anuo III, 1877, pag. 311. Sul soggiorno del Maffei 
8 Napoli pubblicò un articolo la Nuova Galleria Universale illustrata, che non mi 
riuscì di trovare. Dal Zfoma epigolò per me, eon diligenza pari alla cortesia. il 
coliega prof. Gherardo Laurini, apprezzato collaboratore letterario di quel gior- 
nale, che pubblicamente ringrazio. Ì 


125 GIACOMO ZANELLA A NAPOLI 


Giacomo Zanella »; dagli altri giornali la notizia della sua pre- 
senza fu data per incidente a proposito della lettura che il Maf- 
fei doveva fare di alcuni suoì lavori letterari nelle sale del Cir- 
colo filologico il pomeriggio del giovedì 10 maggio. Solo il cro- 
nista del Giornale di Napoli, riprodotto, come gli altri, il 
comunicato della Commissione esecutiva del Circolo filologico, 
aggiunge poche righe gentili per lo Zanella, la cui presenza alla 
lettura del confratello era annunciata ufticialmente, indicandolo 
come « il più leggiadro dei poeti contemporanei, l’ autore della 
stupenda poesia sugli Ospizi marini, checchè ne pensi e ne dica 
lo scrittore delle Quattro fame usurpate » ; ma quel cronista, oltre 
che più gentile, era più moderno e più mondano dei suoi colle- 
ghi, e non è maraviglia, chè egli era Matilde Serao, la quale ‘ 
faceva allora le sue prime armi nel giornalismo sotto la guida 
del padre, fervente ammiratore dello Zanella e particolarmente 
dell’ ode su ricordata, come la stessa illustre signora gentilmente 
mi confidò. 

La riunione del 10 maggio al Circolo filologico fu veramente 
solenne: vi si dissero versi e prose in gran quantità, e ci fu per- 
sino chi lesse in onore del Maffei un epigramma latino e chi, 
per rispetto alle molte signore presenti, non obbligate a inten- 
dere il latino, lo tradusse seduta stante in italiano : se il nome 
dell’ autore, Quintino Guanciali, è dimenticato, quello del tra- 
duttore suona ancora illustre, e ancora vive, e viva a lungo! chi 
lo portava: Achille Torelli. Il resoconto del Koma e del Pungolo 
è il più diffuso e particolareggiato : dal Ztoma impariamo che 
« una lieve indisposizione non permise al chiaro Giacomo Za- 
nella di recitare un suo discorso alla gioventù napoletana, ma 
che (egli) non potè resistere alle istanze della eletta radunanza, 
e disse una breve poesia, Dopo un duello, che è un quadro di 
genere, e di una verità parlante (!). Il prof. Persico, continua il 
cronista, deplorò la forzata assenza del poeta napoletano Saverio 
Baldacchini, che saria stato ferzo fra cotanto senno, e presentò 
invece ll signor Vincenzo Bafti, il cui nome venne anche ap- 
plaudito ». Il Pungolo ci apprende che il professor Federico 
Persico, il solo illustre che, col Torelli, sopravviva degli inter- 
venuti a quella festa, prese ultimo la parola « per ringraziare il 
Maffei della sua cortesia e scusare lo Zanella che essendo lie- 
vemente indisposto avrebbe desiderato astenersi dal pigliar parte 
al trattenimento. Il pubblico non ne volle sapere, sicchè 1 egre- 
gio commendatore lesse alcuni versi bellissimi. E la Commis- 
sione direttiva, rendendosi interprete dell’ universale desiderio, 
ha stabilito domenica in onore di lui un’altra adunanza in cui 
il valentuomo farà una conferenza che avrà per titolo: Parole 
alla gioventù napoletana ». Ma prima, la mattina del sabato 12 
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maggio, un’ altra festa letteraria fu celebrata dalla Associazione 
nazionale degli scienziati, letterati ed artisti in onore dell’ illustre 
poeta Andrea Maffei, alla quale fu invitato anche lo Zanella: a 
quello nelle onoranze e nei festeggiamenti, e per riverbero nella 
cronaca dei giornali, era dato sempre il primo posto, a questo il 
secondo, e non fa maraviglia, chè la fama poetica dello Zanella 
era più recente e men sonora, più modesta e assai men nota la 
persona, la figura e il contegno tali da non imporsi all’ atten- 
zione, il carattere schivo di ogni rumore; ma pur dalle scarne 
notizie della cronaca di allora s’ indovina che ai più intelligenti 
e gentili non il Maffei riusciva il più simpatico, e valgono 4 
prova le parole del Giornale di Napoli, che già riferii, e altre ana- 
loghe che riporterò. Della festa del 1° riferiscono il Giornale di 
Napoli e La Discussione: quello è brevissimo, questa prende oc- 
casione dalle letture dei due poeti per fare certe sue osserva- 
zioni, giuste, a dire il vero, nella sostanza, ma acerbe e sgar- 
bate; tanto più sgarbate se si pensa che solo quest’ unica volta 
1] giornale clericale e borbonico degnò occuparsi dei due ospiti 
illustri. Rimproverato il Maffei per aver letta una sua poesia già 
stampata, il cronista della Discussione continua: « La quale 08- 
servazione vien fatta egualmente all’ illustre Zanella, che per far 
udire um suo bel lavoro sul microscopio e telescopio, lo è andato 
cerrando in suo libro stampato non so da quanto tempo. Ciò è 
sopportabile quando chi cerca in libri che han dovuto, per la 
fama degli autori circolare già molto, sia un artista che colla 
voce sonora e coi colori dell’ arte rappresentativa aggiunge non 
poco alle bellezze poetiche ; ma non si accorgono gli autori, spe- 
cialmente se vecchi, che leggendo essi de’ lavori già noti, ne 
barattano (?) una buona parte? ». 

Nel pomeriggio del 13 maggio lo Zanella disse, dunque, nel 
Circolo filologico le sue parole alla gioventù napoletana, che sul. 
finire di quello stesso anno raccolse nel volume degli Scritti varii, 
elito dal Le Monnier, e che sono una delle testimonianze più 
chiare del suo pensiero letterario e didascalico ; la sera stessa il 
Piccolo, il cui direttore, Rocco de Zerbi, per quanto letterato, 
era troppo preso dalle lotte politiche — eran quelli, special- 
mente a Napoli, momenti gravi per il suo partito e, in generale, 
per la politica italiana — perchè volesse concedere molto spazio 
alla conferenza di un poeta, che non a vate e ad artista sì at- 
tesgiava, come il Maffei, ma più tosto a semplice e modesto 
maestro di giovani, annunciò semplicemente che essa conferenza 
era stata splendida ;, degli altri giornali il Roma ne parlo diftu- 
samente nel numero del 14, la pubblicò per intero in quello 
del 15. Ascoltiamo dunque il giornale popolare : lo Zanella, esso 
disse, « espose ai - giovani i principii che lo hanno diretto nella 
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sua carriera poetica che si potrebbero riassumere nelle poche 
parole del veuosino poeta: eremplaria graca — Nocturna versate 
manu, versate diurna. Egli però non si mostra esclusivo, poichè 
se ritiene l’ Italia per legittima discendente della Grecia e di 
Roma, ammette che il bello abbia potuto vestire altre forme 
presso le altre nazioni d’ Europa. Passa a rassegna la moderna 
letteratura e ne loda il bello ovunque lo trova, giungendo per- 
tino a dire che la letteratura inglese pareggi, anzi avanzi di me- 
rito la nostra. Se il contenuto si può prendere altrove, la forma 
dev'essere propria. Non si possono perciò imitare ciecamente 
gli inglesi e i tedeschi che hanno immagini vaghe ed indistinte, 
di cui si risente peranco la loro forma. Noi altri italiani amiamo 
la forma contornata, esatta, scolpita; in una parola siamo pla- 
stici. La forma non solo dev’ essere propria e nazionale ; ma es- 
sere accessibile al popolo, usando, come diceva il Monti, (non il 
Monti, a dir vero, ma il Petrarca, e non per dare un consiglio), 
lo stil dei moderni e il sermon prisco. Così l’ egregio autore evita 
lo scoglio del convenzionalismo, che fece delle nostre lettere una 
letteratura morta. Non poteva volgere la parola alla gioventù 
napoletana senza parlare di Napoli, e dobbiamo convenire che il 
nostro ritratto è lusinghiero, come può dipingerlo un amoroso 
pennello. Egli ci dipinge dotati di una grande invenzione spe- 
culativa e poetica La prima trovò sfogo in S. Tommaso, Bruno, 
Campanella, Vico e Galluppi. La seconda diede all’ Europa il 
dramma lirico con Scarlatti, Paesiello, Cimarosa, Pergolesi ecc. ; 
ma nei versi sì annunziò con Sannazzaro e straripò con Marini, 
Sembra che l'illustre autore non voglia ritenere per napolitano 
il Tasso, perchè d’ origine bergamasca. Ha dimenticato pure i 
poeti dialettali, fra’ quali il gran Basile, cui una recente critic: 
rende giustizia » : non li aveva dimenticati, io direi, ma li ignora- 
va, e d’ altra parte è evidente che il cronista parlava di essi non 
per conoscenza diretta, ma attraverso gli allora recenti studi del- 
Vl Imbriani, i quali, come appare pur da questo accenno e dagli 
altri che notai e noterò alle Nume usurpate, avevano larga riper- 
cussione nel mondo letterario napoletano: dovevan passarne degli 
anni prima che Ferdinando Russo pensasse a mostrare quanto 
puco fondata fosse l’ ammirazione che 1’ Imbriani aveva suscitata 
e diffusa per il Basile! « Conchiude il poeta, continua il eroni- 
sta, mettendo in guardia i giovani contro la nuova scuola che 
vorrebbe ridurre il verso ad una prosa metrica e 1’ arte ad una 
fredda copia della natura ». Questa tornata del Circolo filologico 
dalla Gazzetta di Napoli è giudicata « una delle più interessanti 
che vi siano state date dacchè è stato fondato », e la conferenza 
dello Zanella è sentenziata « un notevole discorso intorno alle 
condizioni della letteratura nelle provincie napoletane; discorso 
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erudito, sobriamente eloquente, pieno di saggi consigli ai gio- 
vani e di parole lusinghiere pel nostro paese. Il discorso, con- 
tinua il cronista della Gazzetta, fu interrotto spesso da applausi 
ed applaudito calorosamente alla fine. Lesse alcuni versi (son ri- 
portati dal Roma) in onore dello Zanella il prof. Persico e due 
sonetti il Maffei ». 

La sera del 14 ai due poeti fu offerto un banchetto nell’ Hotel 
Royal des Étrangers e 1’ invito fu loro portato da una commis- 
sione di cui facevan parte anche il De Sanctis, il Pessina, il Per- 
sico, ciò che fa dire al, Giornale di Napoli: « È chiaro che Na- 
poli letterata, Napoli scienziata, Napoli giuridica non divide 
punto 1’ opinione dell’ autore delle Quattro fame usurpate, almeno 
in quanto al Zanella ». Gentile e delicata, opportunissima l’ 053- 
servazione, se non fosse che un altro dei quattro usurpatori era 
proprio il Maffei! Resta, in ogni modo, che il cronista, anzi la 
cronista del giornale non esitava, sola tra i suoi confratelli, a 
dare il primo posto 4 quello dei due poeti che nell’ opinione pub- 
blica e nelle pubbliche onoranze appariva avere il secondo. Ma 
forse Napoli letterata, Napoli scienziata, Napoli giuridica ritro- 
vava il suo proprio giudizio non in un atto di ospitalità e di 
cortesia, bensì in quello che, serenamente recensendo il libro del- 
l’Imbriani, scriveva in quello stesso torno di tempo il Tallarigo 
nel Giornale napoletano di filosofia e lettere: « In quanto allo 
Zanella diciamo schietto che l' Imbriani ha sfondato, come suol 
dirsi, una perta aperta: nessuno in Italia ba creduto un gran 
poeta Giacomo Zanella; nessuno, aggiunge, può contraddire a 
quel che il critico scrive, ma egli fa malissimo quando esa- 
gera, quando si arresta al fuscellino, mentre ha DIRAna la 
trave, ecc. ecc. » (1). 

Tornando al banchetto, la relazione più diffusa e più inte- 
ressante è quella della Gazzetta di Napoli : « il banchetto fu una 
bella manifestazione di stima e di onore ai due illustri poeti 
italiani. Presero parte al pranzo egregi uomini di lettere, scien- 
ziati, uomini politici, e rappresentanti la stampa e ragguarde- 
voli cittadini... Al] momento dei brindisi il professore Pessina 
pronunciò un breve discorso (stupendo, al dire del Pungolo; jo 
l'ho cercato invano), nel quale, tessendo concisamente 1’ elo- 
gio dei due illustri ospiti, espose con gran felicità di concetto 
e con robusta eloquenza alcune idee opportunissime sui rapporti 


(1) Lo stesso Tallarigo, favorevolmente recensendo più tardi (1882), nello stesso 
giornale, il racconto Adcige dello Zanella, scriveva tiere parole contro ulcuni rio- 
lenti e inetti oritici di questò. 
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tra l’arte e la scienza. Il Maffei dichiarò ch’ egli, non avendo 
lena bastevole per rispondere, aveva pregato il prof. Persico di 
leggere alcune parole che egli aveva scritte per ringraziare i 
napoletani, anche a nome del Zanella, delle liete accoglienze che 
ad essi erano state fatte. Le affettuose parole (un discorso assai 
bello, secondo il Pungolo) lette dal prof. Persico, furono salutate 
da calorose acclamazioni ai due illustri poeti, i quali ne furono 
veramente: commossi, ed il Maffei ne pianse di tenerezza. Dopo 
che l’ avvocato Florenzano ebbe letto alcuni suoi versi (elegan- 
tissimi, dice il Pungolo), non vi fu alcuno tra coloro che avreb- 
bero potuto prender la parola, che volle (sic) distruggere la bella 
impressione lasciata nell’animo di tutti dal bel discorso del 
prof. Pessina; quiudi, dopo poche parole pronunciate dal comm. Za- 
‘nella, l’ adunanza si associò agli auguri che in due brillanti 
| strofe (versi non meno felici di quelli del Florenzano, al dire 
del Pungolo) il prof. Persico rivolse allo Zanella e al Maffei, e 
sì sciolse contenta delle piacevoli sensazioni provate in questo 
fraterno banchetto in cui l’ arte aftratellò gente di sì varie con- 
dizioni e di vari partiti ». . 

Fino al 21 dello stesso maggio la cronaca non ebbe ad oc- 
cuparsi dello Zanella: la sera di quel giorno, alle otto, egli lesse 
nelle sale del Circolo giuridico universitario a S. Lorenzo Mag- 
giore, — « abolito monastero in via Tribunali », sente bisogno il 
Pungolo di ricordare ai suoi lettori; e io aggiungerò che dinanzi 
ad esso lo Zanella poteva compiacersi di trovare 1° eufatica sta- 
tua in bronzo del suo concittadino san Gaetano Thiene —, la sua 
famosa conferenza sulla Miranda del Fogazzaro, anch’ essa rac- 
colta nel volume degli Scritti varii. Se i giornali ne dettero 
l’ annunzio, con l’ aggiunta ufficiale che sarebbe stato presente 
il Maffei, non ne parlaron poi che fu detta, eccezion fatta del 
Roma: « Iersera le lettere entrarono in novella gara colle 
scienze », esso scrive, alludendo a una sua notizia di pochi giorni 
prima, secondo la quale la sera del 19 maggio nel Circolo filolo- 
gico le scienze avevano « in certo modo presa una loro rivin- 
cita sulle lettere, con una dotta conferenza del prof. Tommasi 
(Salvatore) sul movimento organico », alla quale era stata no- 
tata la presenza dello Zanella, del Maffei e del De Sanctis e della 
quale la cronaca dei giornali cittadini s’ era occupata più che 
delle precedenti letture e conferenze letterarie dei due ospiti. 
« Numerosa accolta di giovani, continua il cronista, si stringeva 
intorno ai due illustri poeti, Andrea Maffei e Giacomo Zanella, 
ed ai professori Enrico Pessina ed Angiolo Scacchi. Lo Zanella 
lesse un forbito discorso critico sopra una novella di un suo 
conterraneo, Antonio Fogazzaro, che ha per titolo Miranda. È 
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un genere poco usato in Italia, moltissimo in Inghilterra, che fa 
scendere la poesia nel seno della vita pratica, aprendole un tem-. 
pio ovunque vi ha una bell’ anima. Miranda è una bella e mo- 
desta fanciulla, cresciuta in campagna, cui vien presentato uno. 
studente pieno di fuoco e di fantasia. Costui ama ed è riamato; 
ma al meglio, si determina a correre il mondo in cerca di av- 
venture ed anche a calcare le scene, questo non è vero, ma lo 
sbaglio deriva certamente dall’ aver fraintesa la similitudine 
Come un re della scena — Oggi Desdemona, domani Ofelia. « Con- 
geda con una lettera la sua, fidanzata, e poi, disingannato dal. 
l'invidia e dai tradimenti; corre ai suoi piedi, chiede di spo-. 
sarla; ma, abi! è troppo tardi, la fanciulla muore di crepacuore. 

Su usa semplicissima tela il Fogazzaro accumula i suoi colori, 
ed il critico poeta fa notare ove ]’ ombra è soverchia, cioè ove 
- il verso si accosta alla prosa. Insiste sulla necessità di noi ita- 

liani di non abbandonare il linguaggio poetico, remoto le ‘mille 
miglia dal prosaico. Se altri popoli lo fanno, si è per la facoltà 
della loro lingua. Esce poi in queste parole: — Si dice che la 
stagione delle ciarle è passata; si dice che la pqgesia ha fatto il 
suo tempo. Non so se alcuno di voi lo abbia pensato; ma finchè 
lo straniero dalle sue nordiche nebbie verrà a sedersi sui colli 
di Posillipo e di Mergellina; finchè pensoso leyerà 1’ occhio al 
cono fumante del Vesuvio ; finchè a lunghi sorsi beverà l’ aria che 
gli porta il profumo degli aranci; finchè la canzone del marinaro 
al raggio della luna lo farà piangere, vivrà, giovani egregi, vi- 
vrà la poesia! — A conferma di tai detti il Maffei » recitò al- 
cuni versi, dal giornale giudicati bellissimi, intitolati Il tra-. 
monto, melodia, e poi « due giovani lessero due poesie in onore 
degli illustri poeti, le quali vennero accolte con le grida: Viva 
Maffei, viva Zanelli! (aic) ». 

Quale profusione di versi! Pare proprio che in quel lieto 
maggio del 1877 a Napoli durassero ancora e cogliessero 1’ occa- 
sione per affermarsi ancora vigorose le costumanze d’ Arcadia; 
ma non di versi soltanto si occupava lo Zanella, bensì anche, e 
amorosamente, anzi appassionatamente, di questioni pedagogiche, 
a cominciare dall’ insegnamento elementare, che avrebbe voluto 
non fosse per niente una tortura dell’ infanzia. Così, se a Napoli 
egli diede la prima notizia di un nuovo poeta italiano, il Fo- 
gazzaro, ne ebbe quella di una pratica pedagogica che gli parve 
l'ideale e che si adoperò perchè fosse introdotta anche nel suo 
Veneto, i cui sistemi d’insegnamento gli sembravano particolar- 
mente tormentosi, raccomandandola al senatore Alessandro Rossi, 
Il quale nelle scuole di Schio per i figli dei suoi operai era, o 
gli pareva, padrone di imporre, in luogo dei tradizionali e utfti- 
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ciali, i metodi che più gli garbassero: Questa pratica trovò at- 
tuata a Napoli nell’ Ateneo Galileo Galilei, un istituto privato 
d’ istruzione primaria e secondaria, allora fiorentissimo, oggi 
scomparso ma non dimenticato, di cui era proprietario e diret- 
tore il prof. Leopoldo di Maio, più tardi direttore di una scuola 
tecnica e ora a riposo. L’ istituto pubblicava una sua rivista men- 
sile, L’ Ateneo, diretta dal Tallarigo, assai ben fatta e interes- 
sante, e da un articolo di essa apprendiamo il perchè della vi- 
sita, anzi delle visite dello Zanella all’ istituto e notizie di esse 
alquanto particolareggiate. Direttore delle scuole elementari 
dell’ Ateneo e ideatore del metodo ammirato dal poeta era il 
prof. Giovanni Boschi, il quale, dalle Parole della gioventù na- 
poletana « avendo, intraveduto quanta profondità di concetti, 
quanto desiderio di riforma dell’ insegnamento l’ illustre Zanella 
meditasse, gli inviava alcuni suoi lavori pubblicati a quel me- 
desimo scopo, i quali mostrano l’ attuazione già eseguita delle 
elucubrate e agognate teorie, per sottometterle al giudizio di un 
uomo così eminente e infiammato dal sublime desio di vedere 
una volta formati gli italiani dopo formata l’ Italia ». All’ inviò 
lo Zanella deve aver risposto con la visita all’ istituto, se il 22 
maggio, egli, scrivendo, da Napoli stessa, una lettera al Boschi, 
pubblicata nell’ articolo su ricordato, diceva d’ aver veduto messo 
in pratica quello che mille volte aveva pensato si dovesse fare : 
« A Vicenza e a Venezia, prometteva, farò conoscere il metodo 
, suo ch'io tengo l’ ottimo di tutti i metodi ». Quello ch’ egli va. 
gheggiava, si può intendere da queste altre parole della mede- 
sima lettera : « Le soverchie regole grammaticali uccidono |’ in- 
telligenza dei fanciulli; appena a sedici anni sì possono com- 
prendere da’ giovanetti quelle definizioni e distinzioni. È piaga 
comune (l’ intempestivo insegnamento teorico della gramma- 
tica) nell’insegnamento elementare in Italia. Ogni fanciullo nel 
dialetto ha la sua lingna, basta correggerlo ». Si può inten- 
dere anche dalla lettera, senza data e pubblicata nello stesso ar- 
ticolo, cl’ egli diresse agli scolari delle classi elementari da lui 
visitate, lettera un po’ superiore all’ intelligenza dei ragazzini 
cui è rivolta, a meno che essi non fossero particolarmente scal- 
triti dal metodo Boschi : il poeta si congratula con loro perchè 
usufruiscono di questo metodo, che risparmia alle loro tenere 
menti « quelle intempestive ed aride dottrine grammaticali, che 
in altre parti d’ Italia opprimono e sottocano l’ intelligenza dei 
fanciulli », e fa voti perchè quello del Boschi « divenga inse- 
gnamento comune a tutti i fanciulli d’ Italia ». Io non so se al- 
meno a quelli di Schio ne fosse dal senatore Rossi esteso il be- 
neficio; ma so dallo stesso Ateneo che 1’ anno dopo il municipio 
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di Napoli ne privava le sue scuole elementari, nelle quali era 
già stato introdotto. Quanto alla visita, così ne parla il citato 
articolo : « in uno degli ultimi giorni di maggio’ il comm. Za- 
nella fu a visitare la scuola elementare dell’ Istituto, 1’ ordina- 
mento della quale già conosceva. Egli che profondamente ha stu- 
diato questa materia (la pedagogia), egli che da una riforma ra- 
dicale degli studi primari attende il risorgimento delle lettere in 
Italia, egli che tanto fervorosamente caldeggia questo pensiero, 
vide con molta soddisfazione tradotto in fatto il suo ideale nella . 
nostra scuola elementare. S’ intrattenne amorevolmente coi fan- 
ciulli, esaminò 1’ ordinamento didattico della scuola, osservò le 
collezioni dei cartoni storici e di storia. naturale ; vide 1’ orga- 
namento della società dei piccoli discenti, le loro raccolte e tutto 
approvò, come conducente al tine di non considerare più il fan- 
ciullo qualé un essere passivo, ma come un piccolo uomo ». 
Dopo la visita, ci informa la Cronaca dell’ Istituto, un consiglio 
generale del corpo insegnante fu tenuto ‘appositamente per con- 
ferire il titolo di Professore onorario dell’ Ateneo al commenda- 
tore Giacomo Zanella, il quale, ringraziandone il 6 giugno la 
presidenza con una lettera pubblicata anch’ essa nel già ricor- 
dato. articolo, scriveva: « ho conosciuto ed‘ammirato 1° insegna- 
mento che vi si dà (nell’ Ateneo) negli anni primi: auguro che 
l’ Italia se ne giovi per tutte le scuole elementari del Regno ». 
Il 12 giugno egli faceva una seconda visita all’ istituto, ricor- 
data nell’ articolo che finora mi è servito di guida, e col preside 
e con qualche professore visitava le diverse classi « ed in ognuna... 
egli seppe trarre argomento dalle materie che 8’ insegnavano per 
tenere dotti e acconci ragionamenti agli alunni ». Tornato a Vi- 
cenza, riscriveva al Boschi, il 25 settembre, per lodarlo ancora 
e per ringraziarlo del dono del Quaderno della scuola, un gior- 
naletto compilato e pubblicato dagli alunni delle classi elemen- 
tari dell’ istituto, che diceva di sperare gli si sarebbe continuato a 
mandare ; e la lettera fu pubblicata nel secondo volume dell’ Ate- 
reo, nel quale fu pur ristampata la lettera al Rossi, togliendola 
dagli Scritti vari, pubblicati nel frattempo, mentre nel /tesoconto 
all’ aprirsi del nuovo anno scolastico il direttore vi ricordava tutto 
questo episodio. Ma di esso tra i giornali locali solo diede no: 
tizia il Roma ; invece il Piccolo dava, esso solo, la notizia della 
visita dello Zanella ad altra scuola, femminile questa, cioè al primo 
R. Educatorio, dove si trattenne « parecchie ore in alcune classi 
elementari ed in alcune ginnasiali (f). Lesse, continua il giornale, 
parecchi componimenti che le alunne avevano fatto per il loro 
compito ordinario; interrogò sulla storia e geografia e rimase so- 
disfattissimo della intelligenza di quelle alunne, della prontezza 
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nel rispondere e del metodo degli stuli, per il quale ora nei 
RR. Educatorii di Napoli si forma il gusto e si svolgono le 
qualità intellettuali. Questa notizia abbiamo data, averdoci per- 
sona degna di fede (quanta ingenuità in questo che è certamente 
un comunicato !) assicurati che la soddisfazione manifestata nel- 
I educatorio° non è stata effetto di cortesia, ma di convincimento 
dell’ egregio professore. La signora duchessa Ravaschieri che ac- 
compagnava il Zanella, deve anch’ essa essere rimasta contenta 
del frutto, che raccoglie dalle sue cure per i RR. Educatorii, 
secondata da quel governo composto di uomini egregiì ». 

Dopo di ciò i giornali napoletani non ebbero più occasione 
di occuparsi dello Zanella, e solo il Roma ne fece il nome, an- 
noverandolo tra gli amici e gli ammiratori che il 6 giugno ac- 
compagnarono alla stazione il Maffei, il quale, dopo-due mesi di 
soggiorno a Napoli, partiva per Roma-con una solennità quasi 
teatrale ; la partenza del poeta vicentino passò invece inosser- 
vata, almeno ai cronisti dei giornali, e io posso dire soltanto 
che avvenne dopo il 12 di giugno. 


G. BROGNOLIGO 
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La nave ritornal... 


XVII. 


Andrea Ranieri non era più ricaduto nella solita apatia, e 
pareva che la scossa violenta provata in mezzo alla folla unita 
in un palpito solo di desiderio e di speranza, avesse ridestato 
in lui, insieme col ricordo di giorni dimenticati, le assopite ener- 
gie dello spirito. Egli provava un senso’ di meraviglia, poichè 
vi era qualche cosa nel mondo che sapeva ancora costringerlo a 
sollevare nel sole, verso la vita, la fronte china da qualche tempo. 
verso la tomba, fra le tenebre che sì addensavano intorno a lui! 

La sera non usciva più col solo scopo di far passeggiare 
Lelia, dopo la giornata faticosa; ma anche col desiderio di ri- 
trovarsi in mezzo al movimento della città, più intenso del so- 
lito e così diverso. Per sapere le notizie comprava ogni giorno, 
contro il sno costume, un giornale; e per non affaticarsi gli oc- 
chi stanchi se lo faceva leggere in gran parte la sera da Lelia. 
In casa non soleva più discorrere con lei dei soliti lugubri ar- 
gomenti; e la visione della morte vicina era svanita dinanzi a lui. 

Lelia nel vederlo così mutato era perplessa, esitante; e le 
sembrava che fosse giunto il momento opportuno per parlargli 
di Mario, eppure non osava incominciare l’ arduo discorso. Nel- 
l’ udirla il padre poteva lasciarsi viucere di nuovo dal morboso 
e quasi folle terrore dell’ avvenire, che 1!’ avvinceva come il ser- 
pente avvince nelle spire mortali la sua vittima. Poi, fu quasi 
costretta a dirgli il suo segreto. Mentre usciva dall’ ufficio le fu 
consegnato un biglietto di Mario, che le annunziava con desolate 
parole la morte della madre avvenuta da poche ore. Ella andò 
subito in casa di lui, vide sua madre che pareva addormentata, 
serena nell’ espressione del viso, con tutti i fiori raccolti sulla 
terrazza sparsi intorno alle mani congiunte sul Crocifisso. Ac- 
canto a Mario, Lelia pianse e prego, e parve che il dolore unisse 
più strettamente le anime loro. 

Quando Ranieri tornò a casa vide Lelia disfatta in viso, pal- 
lida, cogli occhi rossi per il pianto e si spaventò; temendo che 
non si sentisse bene, o pure che le avessero dato qualche dìi- 
spiacere all’ ufficio. 


(*) Contimuazione, vedi fasc. 16 Dicembre 1917, pag. 309. 
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Mentre egli l’ interrogava, Lelia non ebbe più la forza di 
tacere, e gli parlò della povera morta, di Mario, dell’ amore che 
li univa da tanto tempo e delle loro promesse. Ranieri l ascoltò, 
scuro in viso, piombato di nuovo nella tristezza che gli rendeva 
amara la vita, poichè aveva capito che Mario era povero. 

Lelia gli leggeva nell’ anima come in un libro aperto, ma 
senza sgomentarsi gli parlo ancora a lungo, e come sempre av- 
veniva quando poteva lodare la virtù di Mario, la sua parola 
divenne eloquente. Con quanta gioia glielo avrebbe fatto cono- 
scere ! Appena tacque guardò il padre ansiosa, come se dalle sue 
parole dipendessero per lei la vita e la felicità. Egli esclamò 
con ira: 

— È impossibile, non voglio che tu, lo sposi, intendi, non 
voglio, poichè è povero come te. Preterisco lasciarti sola, senz’ af- 
fetti e senza famiglia, anzichè metterti in condizione di essere 
infelice come me. Adesso siete giovani, e benchè la vita sia per 
voi dura e faticosa, vivete come in un sogno fra le più dolci il- 
lusioni. Credete tutto facile, tutto possibile e più tardi sarebbe 
una cosa terribile destarvi fra la triste realtà ! 

Lelia si spaventò nel vedere il padre così eccitato, cercò di 
prendere la sua mano che stringeva convulsa il bracciuolo del 
vecchio seggiolone sul quale era seduto e disse : 

— Calmati e perdonami, sai che non vorrei in nessun modo 
dispiacerti, ma... 

Con un gesto d’ impazienza Ranieri respinse la sua mano e 
l’ interruppe dicendo : 

— Ti ripeto che vivete pazzamente nell’ illusione di un sogno, 
che non potrà mai diventare una realtà, perchè io non voglio. 
Così vivevo quando, ero giovane come te e m’ innamorai di tua 
madre, che mi amava. Quanta gioia allora, e quante speranze !... 
Insieme abbiamo affrontato l’ avvenire senza paura e senza so- 
spetti, forti del nostro amore; poi, un turbine di dolore ci ha 
travolti, quando abbiamo visto soffrire nella povertà e morire i 
nostri figli, senza che ci fosse possibile di aiutarli. 

» Quel ricordo, tu lo sal, è ancora adesso il mio tormento, 
e sento il dovere di parlarti della tragedia. Certo non la ricordi 
bene, perchè altrimenti non avresti osato chiedermi di unire la 
tua povertà a quella del giovine che dici di amare. Ero conva- 
lescente, dopo la lunga malattia che ci aveva fatto consumare 
le nostre poche economie e si viveva di stenti: non ricevevo che 
la metà del meschino stipendio, poichè lo Stato toglie in parte il 
pane ai suoi impiegati, quando una lunga infermità li colpisce, 
e aumentano le spese nelle loro case. Allora i ragazzi si amma- 
larono anch’ essi. 

Ranieri tacque; guardava la parete disadorna di fronte a 
lui, e gli pareva di rivedere i due ragazzi infermi, come nei giorni 
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dolorosi in cui tutto il suo amore non era valso a salvarli. Dopo 
il lungo periodo di abbattimento, in cui pareva qualche volta 
smemorato, egli aveva una percezione così lucida del passato, 
che ne ricordava i minimi particolari. Lelia non osava parlare 
ed egli riprese a dire: 

— Veniva il medico, per carità, ed era un amico. I medici 
costano caro in Napoli, e non avrei potuto pagarlo. Egli non 
osava dirmi: — Andrea, tu dovresti mandar via i ragazzi da 
questo rione della città, dalla casa nel vicolo angusto; in cam- 
pagna li salveresti. i 

» Io capivo tutto ciò ch’ egli non mi diceva, per pietà, ed 
ogni giorno i ragazzi deperivano di più. Erano tutta la nostra 
gioia, perchè tu non eri nata wncora. Ah! se fossi. stato come 
prima sano e forte; nessun lavoro mi sarebbe sembrato troppo 
umile o faticoso, per mantenere a lungo tua madre con i ragazzi 
ià campagna. Invece incominciavo appena a potermi alzare per 
alcune ore, non mi reggevo ancora in piedi; lo Stato continuava | 
a pagarmi la metà dello stipendio, ed i ragazzi sono morti ! 

Ranieri tacque di nuovo e piangeva. Lelia gli prese la mano 
e la portò alle labbra, senza che egli si opponesse. Pareva che 
un abbattimento profondo fosse succeduto in lui alla fugace esal- 
tazione. Essa gli disse con dolcezza : 

— Non ho dimenticato nulla, habbo. Quante Volte, mentre 
ero sola colla mamma essa mi ha parlato dei piccoli fratelli che 
non ho conosciuti! Ma il ricordo della vostra sventura non mì 
ha indotta ad allontanare Mario da me, respingendo il sno amore; 
non è necessario che il destino sia eguale per tutti! 

— Il destino è sempre triste, penoso per la gente povera, 
che vive del suo lavoro, sperduta nel mondo. 

— Non sempre, babbo. Tu ricordi soltanto il grande dolore 
della tua vita, ma anche le gioie non ti sono mancate; pensa 
all’ amore così devoto e profondo che ti legava alla mamma. Per 
lunghi anni siete vissuti }’ uno per l’altra, uniti forse più stret- 
tamente dall’ avversa fortuna, e quell’ amore era divenuto in tal 
modo parte della tua vita, che non ti ho visto più sorridere 
dopo ch’ essa ci ha lasciati. E neppure il mio affetto per te giunge 
adesso a darti un po’ di sollievo : )’ amore, babbo, è stata la tua 
gioia e la tua forza. 

» E poi ciascuno di noi, iu dualcne circostanza della vita, 
ha il diritto di seguire la sua strada e di scegliere il proprio 
destino. Io ho scelto il mio, babbo, con tutti i suoi dubbi ed i 
Ruoi pericoli, vicino a te ed a Mario. 

— No, io non voglio, — ripetè quasi gemendo Ranieri, — è 
impossibile, la povertà è una cosa terribile per chi deve mante- 
nere i figli; ed io non ho sofferto soltanto per la morte dei ra- 
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gazzi, ma anche per la tua giovinezza senza giola, fra le stret- 
tezze della tua povera casa. | 

Lelia, colla voce carezzevole, tenendo sempre la mano del 
padre È : 

— Dunque, per il timore dell’ incerto avvenire, che può an- 
che dare infiniti dolori ai ricchi, vorresti vedermi infelice accanto 
a te, ed infelice per tutta la vita? Questo è impossibile ; dici 
che hai sofferto per la mia giovinezza senza gioia, ebbene, io 
non sono stata infelice come tu credi, e non ho finto mai, mo- 
strandomi tranquilla e lieta vicino a te ed alla mamma. 

» Nella nostra casa io sono cresciuta tra 1 infinito amor tuo 
e quello della mamma, e non ho desiderato altro bene; lo studio 
ed il lavoro sono stati per me una gioia; poi Iddio mi ha con- 
cesso d’ incontrare Mario; il suo amore ha fatto ascendere più. 


‘in alto il mio spirito, ed ora non saprei rinunziare a lui. Egli è 


divenuto la luce della mia vita, e non debbo ricadere fra le te- 
nebre; tu non puoi volere che io sia infelice, senza speranza, 
mentre anelo con tutta l anima ad avere la mia parte di sole 
nella vita. 

Ranieri si strinse la fronte fra le mani, e parve che immerso 
nei suoi pensieri non ascoltasse più Lelia, che lo guardò con in- 
quietudine. Dopo alcuni minuti di silenzio egli si alzò e disse: 

— Riparleremo più tardi di questo triste argomento; ora è 
impossibile, non voglio sentire altro. Ho già sofferto molto adesso, 
ripensando al passato. 

L’ oscurità incominciava ad invadere la piccola stanza da 
pranzo che dlvideva le due camere di Lelia e del padre. Egli 
accese colla mano che gli tremava lievemente un lume a pe- 
trolio di ottone, con un paralume verde; entrò nella sua ca- 
mera e ne chiuse la portà. Lelia rimase con un dubbio penoso 
nell’ animo; che cosa le avrebbe detto più tardi il padre? Certo, 
s' egli si fosse opposto ancora, le sarebbe mancato per molto 
tempo il coraggio di riparlargli di Mario. Essa dolevasi pure di 
avere rinnovato così vivamente in lui 1’ antico dolore, in un mo- 
mento di calma, che non osava sperare. i 

Quando la tavola tu apparecchiata da Lelia, che versò la 
minestra nelle scodelle, essa chiamò il padre, e rimase. ad aspet- 
tare ansiosa, presso VP uscio della sua camera. Egli si avvicinò 
a lei, pareva calmo e le disse: 

— Ho meditato sulle tue parole; hai detto che ciascuno in 
certi casi ha il diritto di scegliere il proprio destino, dunque hai 
scelto il tuo, e non ho altro da dirti : e poi l'avvenire è in mano 
di Dio, e non voglio che tu sia infelice per colpa mia. Se potessi 
lasciare domani la bottega andrei ad accompagnare fino alla chiesa 
quella povera donna. Non possa, ma tu scriverai in mio nome 
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un biglietto a quel giovane. Come si chiama, non ne ricordo 
il nome. 

— Si chiama Mario. 

— Gli dirai che non serivo io, a cagione degli occhi, e che, 
per amor tuo, benchè io non lo conosca, prendo parte al suo 
dolore. 

— Come sei buono, babbo! — esclamò Lelia, che gli bacio 
la mano. 

Egli la guardò con occhi stanchi, un po’ smarriti, ancora 
. offuscati dal pianto e soggiunse : 

— Bada che ti concedo soltanto questo, per ora, intendi ; e 
finchè’ io non t’interroghi per sapere altro di lui, non me ne par- 
lerai. Bisogna che mi abitui all’ idea di vederti affrontare in 
condizione così triste la vita. Lo vedrò più tardi, fra qualche 
tempo, in casa nostra. 

— Quando vorrai, babbo, — disse Lelia, ed in cuor suo 
esultava. 

Peppino lasciò la caserma dei Granili per andare a casa sua, 
ed era l’ ultima volta che si recava presso la madre, prima della 
partenza. Per arrivare più presto, mentre i trams scendendo dai 
Comuni vesuviani erano pieni in modo inverosimile, riuscì a tro- 
vare una carrozzella vuota, nella quale dette posto a due com- 
pagni, diretti come lui verso la via Marina, ed ansiosi di salu- 
tare presto ì loro cari. Ma la carrozzella era costretta ad avan- 
zare lentamente in mezzo alla folla dei soldati che uscivano senza 
tregua dai cortili dell’ immensa caserma rossastra, così triste fra 
la gaiezza della luce, che non valeva, nella bella giornata di ot- 
tobre, a rendere meno pesanti e monotone le sue linee. 

Da poche ore Peppino sapeva la notizia della partenza, ed 
ìl suo pensiero non era soltanto rivolto con ansia alla madre. 
Dopo l’ amara confessione di Mariuccia sentiva un desiderio ar- 
dente di scriverle; credeva di non averle parlato abbastanza di 
se e della passione che gli ardeva nel cuore, resa più viva da 
un nuovo sentimento di gelosia, ch’ egli non aveva provato su- 
bito durante il loro colloquio. Ma si era lasciato vincere ancora 
dalla timidezza, che gli aveva impedito di parlarle francamente 
di sè, prima che la madre facesse la domanda così male accolta. 

Quel giorno Peppino si decise, poichè il tempo stringeva, 
e gli pareva impossibile di partire senza salutarla ancora. Ap- 
pena giunse in casa, prima di vedere la madre, andò a chiudersi 
nella sua camera, e cominciò a scrivere, coll’ anima piena del 
pensiero di lei, che soffriva nella fierezza del suo silenzio; ma 
egli non seppe scrivere a lungo : era così breve il tempo che po- 
teva darle in quel momento! Eppure trasfuse tanta parte del 
suo cuore nell’ appassionato saluto che le lasciava; le fece an- 
cora mille promesse, ‘osò riparlare della speranza che conservava 
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come una suprema gioia; le ricordò |’ amicizia che li aveva uniti. 
Quando la lettera fu chiusa egli andò presso la madre; essa 
doveva dopo la sua partenza consegnare la lettera a Mariuccia: 
egli non poteva attidarla a persona più devota e sicura. 

La signora Flavia trasalì nel vederlo; da alcuni giorni te- 
ineva sempre, quando Peppino veniva in casa, che fosse per 1°’ ul- 
tima volta. Essa era seduta presso il balcone aperto verso la 
piazzetta Guglielmo Pepe, e teneva in mano un libro di preghiere; 
egli si chinò verso di lei, e Ja baciò in fronte, senza rispondere 
all’ interrogazione del suo sguardo ansioso. Essa capì subito el 
domandò : 

— Parti subito, stasera 1 

— Non subito, partiremo da Napoli domani, ma fin da sta- 
notte tutti i soldati raccolti ai Granili s° imbarcheranno sui piro. 
scafi già pronti, e non potrò più vederti. 

Peppino guardava con inquietudine la madre; temeva che 
la notizia la facesse soffrire acerbamente. Ella riuscì con uno 
storzo della volontà a frenare il pianto, ma il suo viso divenne 
più terreo, e le manco la forza di parlare. Colla voce amorevole 
Peppino disse: 

— Se sarà possibile ti sui un telegramma da Tripoli 
appena arriveremo, ma non devi essere inquieta se non ti ginn- 
gerà. Puoi intendere che non sarà facile ai privati di telegrafare ; 
ti scriverò a lungo, e anche tutti i giorni se ne avrò il tempo; 
ti diro tante cose del nostro viaggio, dell’ arrivo, dei Turchi, 
degli Arabi, e puoi immaginare che le mie lettere ti divertiranno. 
Ed ora, poiche parliamo di lettere, vuoi farmi il Iacene, mamma, 
di dare questa a Mariuccia domani ? 

La signora Flavia la prese ed un’ altra nube oscuro la sua 
fronte; essa guardò con inquietudine il figlio, temendo che avesse 
molto sofferto, scrivendo quella lettera, e disse : 

l — Puoi essere tranquillo, la darò certamente, ma perchè le 
hai seritto? Da qualche tempo, dopo che sei tornato sotto le 
armi, speravo che tu non pensassi più a lei, sai bene che è.... 

Essa non ebbe il cuore di compiere la frase ; Peppino molto 
calmo e sereno in volto sorrise e disse: 

— NO, mamma, forse non è inutile, Mariuccia potrebbe cam- 
biare parere nell’ avvenire. 

Da una settimana Severino e Filippo erano in Napoli. Con 
insistenti preghiere avevano chiesto al padre di lasciare la villa 
Flavia, avvicinandosi il momento della partenza di Peppino. Egli 
aveva acconsentito, poichè era giusto che nell’ attesa restassero 
presso la madre ed il fratello; e poi chi poteva curarsi di loro, 
nel nuovo movimento del Borgo Loreto ? 

Essi entrarono nella stanza, mentre la signora Flavia sen- 
tiva con meraviglia ciò che Peppino le diceva. Nel vederla mu- 
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tata in viso, accanto a Peppino che le teneva la mano, come se 
cercasse di confortarla ; capirono subito ch’ egli partiva; e si fer- 
marono silenziosi, non osando interrogarlo. La madre vedendoli 
non pensò più a Mariuccia, di nuovo il dolore per la triste notizia 
le invase unicamente il cuore, ed ella disse colla voce che tiemava: 

— Peppino partirà domani, deve imbarcarsi stanotte! — poi 
domandò a Peppino: — fino a che ora puoi restare con noi 

— Dovrò lasciarvi alle sette. 

Severino sì accostò al fratello; era molto commosso, e si 
sentiva stringere il-cuore da uno sgomento non mai provato, non 
sapendo s’ egli tornerebbe ; poi si fece animo, gli mise la mano 
sulla spalla e disse: 

— Come vorrei essere al tuo posto, adesso! 

— Anch’ io! — esclamò Filippo, ed una fiamma gli accese 
il volto; si doleva certamente di veder partire il fratello, verso 
un ignoto destino, ma era più forte di Severino nell’ animo, e 
pensava anche alla gioia ch’ egli provereble di fronte al nemico. 
Peppino disse : 

»_—-È un dolore per me di lasciarvi, eppure ho desiderato 
con ardore questo momento. 

La signora Flavia disse a Severino : 

— Verso le sei e mezzo andrai @ prendere una carrozza alla 
stazione, s'intende che voglio accompagnare Peppino fino al 
Granili, e verrete anche voi. 

— Il babbo dovrà permettere a me da a Severino, — disse 
Filippo, — di aspettare stanotte presso i Granili la partenza di 
Peppino. Dobbiamo vederlo ancora ed accompagnarlo fino al porto. 

— Hai visto tuo padre adesso, sa che parti? — chiese la 
sicguora Flavia a Peppino; egli rispose : 

— Non l’ ho veduto ancora. 

— È in casa, — disse Filippo, — € vado a chiamarlo. 

Filippo entrò nello studio del padre, il quale, colla testa 
china verso un registro faceva dei conti; egli disse: 

— Babbo, Peppino parte stanotte, vieni, è di là colla mam. 
ma; bisogna che ritorni ai Granili fra breve. 

Michele Ripetti trasalì, e si alzò subito, come se volesse an 
dare presso il figlio che partiva; poi si fermo e disse a Filippo: 

— Vai a chiamare Peppino, voglio restare un momento solo 
con lui. 

Mentre egli aspettava, il cuore gli batteva forte. Era così 
commosso che mise la mano sulla spalliera di una sedia, come 
se avesse bisogno di un appoggio. Dunque, Peppino partiva, ed 
in quel momento era presso la madre ed i fratelli, uniti dallo 
stesso affetto e dallo stesso dolore, per la separazione imminente; 
ima Peppino si doleva anche di lasciarlo? No, certamente; sì 
mostrava così freddo verso di lui, fin da quando era tornato al 
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reggimento. Che cosa sapeva di lui Peppino? Molte cose sapeva; 
e che concetto aveva di lui? Michele Ripetti ritornò subito ad 
essere in qualche modo padrone di sè, quando Peppino entrò 
nello studio, ma la sua voce non era sicura nel dirgli: 

—® Dunque, parti stanotte, è deciso, e che cosa ha detto tua 
madre quando l’ ha saputo? 

— La mamma è molto coraggiosa, e non 1’ avrei mai creduta 
capace in altri tempi di sopportare con tale eroismo una cosa 
simile. Ricordi come era sempre desolata e piangente, quando i 
ragazzi partivano per Montecassino? Vuole accompagnarmi in 
carrozza fino ai Granili, ed è meglio contentarla. 

Mentre Peppino parlava al padre, pensava fra sè: — perchè 
mi ha chiamato, che cosa vuole dirmi ? 

Michele Ripetti si avvicinò alla scrivania, aprì un cassetto 
ne trasse dei biglietti di banca, che mise in una busta e disse: 

— Ecco duemila lire, che porterai con te ; possono occorrerti 
tante cose in Libia. Non ti do una somma maggiore, perchè po- 
tresti perderla; ma basterà che mi mandi un telegramma ed io, 
anche per telegrafo, ti spedirò tutto quello che potrà servirti. 

Altre volte aveva dato al figlio una discreta somma, quando 
era partito per qualche viaggio e sempre egli l’ aveva accettata 
con piacere. Invece una viva fiamma salì al volto di Peppino, men- 
tre il padre gli porgeva la busta. Egli non la prese, e disse con 
dolcezza, come se volesse mitigare 1’ amaro senso della risposta : 

— No, babbo, grazie, non mi occorre danaro ; ho conservato 
intiero lo stipendio avuto dalla Banca, e mi basterà ; poi sai bene 
che ho pure la mia paga di sergente, e non ho bisogno di nulla. — 

Michele Ripetti divenne livido, perchè capì la ragione del ri- 
fiuto, e guardò Peppino con ansia. Egli teneva gli occhi bassi come 
se non volesse incontrare lo sgùardo del padre; questi cercò di 
mostrarsi indifferente e disse : — fai come vuoi, — poi mise la bu- 
sta sulla scrivania; pareva che il danaro gli ardesse nella mano. 
Egli soggiunse: 

— Ritorna con tua madre; ho molto da fare, e vi raggiun- 
gerò più tardi. 

Michele Ripetti sedette di nuovo presso la scrivania, e parve 
che si occupasse del registro, ma non vedeva ciò che era scritto 
sulle grandi pagine. Peppino esitò prima di andare via; non po- 
teva stimare suo padre, ma ricordava la grande bontà che gli 
aveva sempre mostrata, e si avvicinò a lui, dicendo umilmente: 

— Babbo, non voglio che tu conservi un cattivo ricordo di 
me, perchè ho rifiutato.... se adesso, e forse qualche altra volti 
ti ho otteso, ti prego di perdonarmi. 

Michele Ripetti taceva, senza togliere gli occhi dal registro. 
Peppino soggiunse : 

— Ed ora lascia ‘che io ti dica una cosa alla quale non avrei 
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mai osato accennare, in altre circostanze; ma penso che debbo 
parlarne, poichè forse non ritornerò più. Ti raccomanto con tutta 
l’anima la mamma; dipende da te ch’ ella sia tranquilla e viva 
in pace, finalmente.... ha molto sofferto la mamma! Ti. racco- 
mando pure Severino @ Filippo: non sono spensierati come ero 
io ed hanno il cuore della mamma. Ed ora, babbo, perchè non 
vieni con noi presso la mamma? Sono queste le ultime ore che 
passo in casa, prima di partire. ! 

Alcune lagrime erano cadute sul registro dinanzi a Michele 
Ripetti : era il registro dèi conti con i vampiri del Borgo Loreto, 
ma egli si fece animo e potè rispondere a Peppino, senza voltare 
la testa, tranquillamente, come se non avesse capito il senso 
delle sue parole: 

— Vai pure, ti raggiungerò fra poco, — e intanto gli era 
sembrato che ogni parola del figlio lo colpisse al cuore come una 
pugnalata. 

Alle sette la signora Flavia, che si mostrava sempre calma 
e tranquilla, salì in carrozza con i figli, poichè era giunto il mo- 
mento di accompagnare Peppino. Il portinaio colla sua famiglia 
e parecchi vicini usciti dalle loro botteghe si erano raccolti in- 
torno alla carrozza per salutare Peppino. Già si era sparsa nel 
Borgo la voce della partenza imminente dei soldati. La signora 
Flavia provò una certa inquietudine, guardando la gente intorno 
alla carrozza, ripenso alle maledizioni scagliate tante volte con- 
tro il marito ed i suoi, e la scosse un brivido di paura. Poi alzò 
la mente a Dio, con una fervida preghiera, atfinchè le maledi- 
zioni non colpissero Peppino. 

Quando la carrozza svoltò sulla strada Nino Bixio, Peppino 
seduto vicino alla madre, che gli teneva la mano, alzò la testa 
colla speranza di vedere Mariuccia, se per caso fosse al balcone 
della sua camera, ed ebbe la gioia di scorgerla vicino a Teresa. 
Egli la salutò colla mano, voltandosi per vederla ancora; esse 
risposero al suo saluto, e lo seguirono collo sguardo, mentre in 
una carrozzella passava anche Michele Ripetti. 

Teresa era impallidita: al pari di Marincecia aveva capito 
che se Peppino andava via in carrozza con i suoi, seguito anche 
dal padre, essi 1’ accompagnavano perchè partiva. Essa provo 
una viva compassione per la signora Flavia e penso subito 
Aldo. Non le aveva ancora detto nulla della partenza, ma non 
era probabile che non seguisse subito Peppino. Teresa vide che 
Mariuccia aveva le lagrime agli occhi, mentre guardava ancora 
verso la Marina, dove era sparita la carrozza e disse : 

— Sono certa che è stato un conforto per Peppino di salu- 
tarti ancora una volta prima di partire, benchè tu P abbia re- 
*pinto. In ogni modo sa che non può esserti indifferente : siete 
stati così buoni amici per tanto tempo ! 
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— Mi dolgo per sua madre, — disse Mariuccia con tristezza, 
— che deve soffrire tanto benchè si mostri così forte fin da quando 
ha saputo che Peppino doveva andare in Libia. Ma per lui è un 
bene di partire. Dio voglia che non gli capiti nessuna sventura, 
e ch’ egli ritorni migliore. Si è già cambiato in bene, Peppino. 

Teresa non badava più alle parole di Mariuccia ; sulla piaz- 
zetta aveva scorto Aldo diretto a casa sua in compagnia del 
padre e di Elena, e si era sentita come colpita da una vertigine: 
“era sicura che Aldo veniva con i suoi, perchè non sapevano la- 
sciarlo quella sera. Egli veniva a salutarla, partiva come Peppino! 

Michele Ripetti non aveva ceduto alle insistenze dei figli, 
che lo volevano nella stessa carrozza dove erano colla madre: 
non poteva pemnettere che stessero a disagio ìn cinque per far- 
gli posto. Così li seguiva solo in una carrozzella, e veramente 
non si era sentito ancora nella vita solo come in quel momento, 
benchè si fosse già da qualche tempo tenuto con diversi pretesti 
in disparte dai suoi. 

Peppino gli aveva fatto cenno quella sera del dolore sofferto 
da sua madre, ma ella non raccoglieva forse in qualche modo il 
premio del suo Iungo tormento, benchè un infinito dolore le strin- 
gesse il cuore? Era accanto ai figli suoi così simili a lei nel- 
l’anima; non vi era fra essi un sospetto, una nube, comune era 
il concetto che avevano del dovere, nessuno di essi poteva te- 
mere che gli altri leggessero nel suo cuore. 

Per fortuna Michele Ripetti era riuscito ad evitare di tro. 
varsi con essi nella stessa carrozza.... avrebbe sofferto troppo 
accanto alla moglie ed ai figli. Certo Peppino aveva cercato di 
attenuare colla dolcezza delle parole 1 offesa del rifiuto, ma poi, 
come gli aveva parlato con calore della madre e dei fratelli ! 
mentre li raccomandava a lui, usava pure senza volerlo la seve- 
rità di un giudice. E o partiva, lui, il primo dei suoi 
figliuoli, così atteso nella sua casa che nessuno malediva allora, 
quando Flavia bella e felice non poteva prevedere la delusione 
terribile ed i giorni amari. 

La signora Flavia non cessava di parlare con Peppino e di 
tenere stretta la sua mano, come se volesse impedirgli di allon- 
tanarsi da lei. Gli faceva cento raccomandazioni ; diceva di seri- 
verle spesso, di non lasciarsi prendere dalla malinconia, lontano 
dai suoi e da Napoli; di cercare un buon posto sul piroscafo, 
per non trovarsi troppo a disagio nella traversata. 

Peppino sorrideva, promettendo di contentarla, ma essa non 
gli diceva mai di essere prudente di fronte al nemico, di non 
esporsi troppo. Ricordava sempre le sne parole, quando le aveva 
chiesto se volesse che fosse un vigliacco, un uomo disonorato. 

Severino e Filippo seduti «di fronte al fratello non sapevano 
allontanare lo sgnardo da lui fra il tumulto della strada ingom- 
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bra in tal modo, che la carrozza procedeva lentamente. Innume- 
revoli veicoli di ogni specie salivano verso i Comuni vesuviani, 
altri ne scendevano ; i carri cogl’ immensi carichi di sacchi, di 
botti, di casse si seguivano senza tregua. La luce del giorno 
veniva’ meno sulla larga strada, le lampade elettriche splende- 
vano da ogni parte, e si vedevano le carrozze ed i tràms carichi 
di soldati, di ufficiali, di borghesi che li accompagnavano diretti 
ai Granili. Un’ altra folla compatta di soldati era anche diretta 
verso la caserma, camminando in tretta. 

A stento dinanzi al lungo e triste fabbricato potevano i 
trams passare tra la folla immensa raccolta presso le porte spa- 
lancate. Le carrozze ed i carri che volevano proseguire verso i 
Comuni vesuviani o pure ne scendevano erano costretti ad un 
lungo giro, per trovare meno ingombro il vasto spiazzale. Dalle 
lampade scendeva poca luce sulla gente, ma da ogni parte, sui 
banchi innumerevoli dei venditori, raccolti dinanzi alla caserma, 
per oftrire in vendita ai soldati una quantità di oggetti diversi, 
di frutta, di panini, di piccole anfore di creta piene d’ acqua mi- 
nerale. erano fumosi lumi a petrolio. 

Peppino ed i suoi dovettero discendere dalla carrozza per 
avvicinarsi ai Granili, anche Michele Ripetti si strinse cogli al- 
tri vicino a (lui, aspettando, e nessuno di essi parlava, perchè 
erano troppo commossi. Quanti altri gruppi erano sulla piazza 
nel momento dell’ addio, che poteva essere l’ ultimo! Uno squillo 
di tromba chiamò i soldati, e primi a rientrare nella caserma 
furono quelli che erano soli. Venuti da altri comuni forse Jon- 
tani, appartenendo forse a povera gente, nessuno dei loro lì 
aveva accompagnati. Gli altri rinnovarono gli addii, le promesse, 
le strette di mano, i baci, con i parenti e gli amici che resta- 
vano. Peppino abbraccio tutti i suoi, anche il padre, eon aftetto, 
come se gli chiedesse ancora perdono e sentì le sue guance co- 
perte di lagrime. Aveva già fatti alcuni passi per allontanarsi, 
quando ritornò indietro, baciò ancora la madre e disse ai fratelli : 

— Ve la raccomando. 

Essa, immobile come una statua non piangeva, e lo guardo 
con ansia, finchè le fu possibile di vederlo : egli si voltò ancora 
poi sparve in mezzo ai compagni. Michele Ripetti si accostò alla 
moglie per darle il braccio, ed accompagnarla fino alla carrozza, 
ma ella si appoggiava già sn quello di Filippo, e Severino ac- 
canto a lei, dall’ altra parte, le teneva la mano. Ripetti provò 
una strana impressione ; benchè tutta U anima sua fosse col figlio 
che partiva: gli parve di non essere più nulla per la moghe; 
non aveva neppure bisogno di appoggiarsi a lui per un conforto, 
nel momento così triste in cui Peppino si separava da lei, forse 
per sempre ! 

(Continua) © MARIA SAVI LOPEZ 
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E. Paolo Lamanna. L’ Amoralismo politico, in « La Cultura 
filosofica ». Anno X, N. 


Il Prof. E. P. Lamanna, che nell’anno scorso pubblicò varî articoli 
intorno al fondamento della politica secondo Kant, ha inaugurato que- 
st’ anno il suo corso di filosofia morale nel nostro Istituto di Studi Su- 
periori, trattando dell’ amoralisnio in politica ; e ha pubblicato anche la 
sua prolusione nella Cultura filosofica diretta dal benemerito Prot. De 
Sarlo. Ora, siccome il problema de’ rapporti tra la morale e la politica 
è fra quelli che molto si dibattono ai nostri giorni, e siccome al pro- 
blema stesso ha legato il suo nome uno de’ più illustri rappresentanti 
della storia fiorentina sul finire del XV e il principiare del XVI secolo, 
crediamo utile di richiamare l’ attenzione de’ nostri lettori su quest’ar- 
gomento e specialmente sul modo, con cui il L. l’ha trattato e risoluto. 

È certo, egli dice, che il Machiavelli ebbe un’ alta idea della virtù, 
innanzi alla quale la sua coscienza si inchinava con rispetto; ma guardando 
in faccia la realtà politica del suo tempo, egli vedeva pure chiaramente 
quanto fosse protondo il dissidib fra la morale privata e la vita politica, 
e quanto difticile paresse il ridurle sotto una legge comune. E siccome 
nelle tristi condizioni della società d’ allora era necessario di agire in 
modo energico e far argine alla corruttela comune, col creare una patria 
forte e potente ; il Segretario fiorentino, come è noto, non trovò altro 
mezzo che quello di sottrarre risolutamente all’ azione della morale pri- 
vata l’intero campo della politica. Di qui quel suo sistema di condotta, 
che sembra negare ogni principio etico in politica, quel suo amoralismo, 
o politica realistica, come oggi sì usa dire, che non vorrebbe essere ri- 
stretta nelle norme della morale corrente, presentando de’ casi diversi 
da quelli con cui ha da tare l’uomo privato. Ma, si domanda il L., è poi 
veramente insanabile questo dissidio, che lungi dal comporsi, è venuto 
anzi a rendersi più acuto dai tempi del Machiavelli in poi, sia per il 
maggiore affinamento della coscienza morale, sia per la più ampia par- 
tecipazione de' cittadini alla vita dello Stato? Quali sono veramente i 
principî su cui si fonda quest’ amoralismo, e qual valore può attribuire 
a loro chi, pur riconoscendo le ragioni della realtà, non voglia sacrificare 
a queste quelle più sacre della coscienza ? 

Poste così nettamente tali questioni, egli comincia col fare una di- 
stinzione, che’ ci pare giustissima, fra quello che si potrebbe chiamare 
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amoralismo /ogico e quello pratico ; e osserva che, considerando la politica 
come scienza, non può non essere amorale ; come amorale è per sè stesso 
ogni pensiero scientifico. Infatti non si fa altro con. questo che determi- 
nare nessi causali tra dati gruppi di fenomeni, in cui rientrano, al pari 
degli altri, anche gli atti umani. Ora, finché di fronte ai fatti politici 
si assume un atteggiamento puramente teoretico, e si considera natura- 
listicamente la convivenza politica, supponendola come una necessità di 
fatto, senza portarvi alcuna valutazione o giustificazione etica ; si può 
ben dire che un tale amoralismo è /og?co, e perché tale, anche legittimo. 
Ma, seguita a dire il L., questa considerazione naturalistica della realtà 
sociale politica ci rappresenta solo un momento iniziale, anzi preparato- 
rio, del processo di esplicazione dell’ attività politica nella sua concre- 
tezza ; al qual momento succede poi, come essenziale, quello della valuta- 
zione del fine, che solo dà all’ azione il suo reale motivo. Ora l’ amoralismo 
politico non tiene in conto e rigetta siffatta considerazione deontologica. 
« Tutta la teoria politica si esaurirebbe nella determinazione de’ mezzi 
» e della loro efficienza causale, e non vi sarebbe posto per una indagine 
» intorno alla legittimità degli effetti-fini ». Per tal modo si cade in 
un primo equivoco collo spostare quell’ amoralità, che era inerente al 
processo conoscitivo, o meglio soggettivo del politico o dello scienziato, 
trasterendola all’ oggetto stesso della scienza politica, ossia alla conser- 
vazione dello Stato ; e ammettendo poi che tra i fatti politici non corrono 
che rapporti costanti di causalità, si finisce col prescindere dalla volontà, 
dichiarando che questa nel campo della politica, per settomettersi alle 
leggi proprie di quest’ ultima, eterogenee con quelle morali, deve trascu- 
rare, e dove occorre, violare ogni considerazione etica. A questo propo- 
sito, osserva acutamente l’aut., che per sostenere la inconciliabilità 
dei due ordini di leggi (morali e politiche: bisognerebbe « prima avere 
soppressa appunto quella eterogenità su.cui si basa la scienza politica ; 
bisognerebbe cioè trasformare le leggi causali, da essa stabilite, in leggi 
normative, omogenee dunque a quelle morali, il rapporto di tausa od et- 
fetto in rapporto di mezzo a fine, una necessità fisica in necessità deonto- 
logica, identica a quella delle leggi morali, e inoltre aver dimostrato che i 
fini morali sono antagonistici agli effetti naturali, stabiliti dalle leggi della 
politica ed eretti a fini della volontà dell’ uomo di Stato ». FE soggiunge 
che, se tutto ciò sì potesse dimostrare, implicherebbe che il campo della 
politica si differenzia da ogni altro, in cui si svolgono le umane attività, 
per un carattere tutto suo proprio. Intatti, mentre in queste ultime la vo- 
lontà umana ci apparisce come fattore che si fa valere nello sviluppo della 
realtà, adoperando questa e le sue leggi causali in modo da ottenere 
ettetti conformì ai fini proposti, solamente nella sfera della politica, 
essa dovrebbe adattarsi necessariamente alla realtà stessa, e assumere 
ciecamente come fini suoi gli ettetti dello svolgersi meccanico di questa 
uitima. Si vedrà anche meglio in seguito come tutto ciò non possa es- 
sere seriamente sostenuto; ma intanto l’ aut. mette in sodo una prima 
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conclusione a cui giunge, cioè : che « l’amoralismo logico nou basta è 
» giustificare quello prafico ; e che il loro scambio è fondato sopra un 
» equivoco ». 

Continuando nel suo esame il L. tocca anche an altro grave sbaglio, 
che si può notare nell’ amoralismo politico e che, com’ egli. dicg, « mena 
» alla posizione dello stesso problema centrale ». Possiamo certamente 
dire che questa teoria, tanto idealmente quanto storicamente, tragga la 
sua origine da uno stato di reazione ad ogni forma di trascendentalismo 
sì teologico, come razionalistico. Ma tale reazione, che implicherebbe a 
dir vero solo un richiamo dai regni della fantasia alla realtà, un discen- 
dere di cielo in terra, per dirla colle parole del nostro autore, per rico- 
noscere quivi alla vita dello Stato il valore che effettivamente ha, equivale 
per chi professa questo sistema a rigettare i supremi principî del dovere, 
confondendoli con le affermazioni speculative intorno alla realtà trascen- 
dente, o peggio, con le tantasticherie utopistiche di alcuni sognatori. 
Ora è naturale (così prosegue l’ autore) che rigettati come un caput mor- 
tuum questi principî assoluti ed immutabili del regno del Bene, attesa 
la loro inefficacia sulla vita reale, l’ amoralismo si trovi davanti a una 
natura assolutamente ribelle ad ogni luce ideale e costituita da tanti 
eBoismi, che si levano minacciosi gli uni contro gli altri, tanto da 
giustificare il punto di vista hobbesiano della guerra di tutti contro 
tutti « Homo homini lupus ». Onde avviene che per non rinunziare af- 
tatto a ogni valutazione e tinalità etica, anche l’ amoralismo può ammet- 
tere l’esistenza di valori umani universali, secondo i quali 1’ individuo 
può conformare la sua vita, e per quanto può, anche quella degli altri, 
pur mantenendo, come abbiamo già detto, l’ indipendenza della politica 
dalla morale. | | 

Sgombratasi così un poco la via il L. risponde a una delle domande 
postesi in principio facendosi a esporre le altre massime o tesi principali 
dell’ amoralismo politico, che brevemente ricorderemo. Questa dottrina 
eccentua sopra tutto nell'azione morale l’ elemento intenzionale sul ri- 
sultato ettettivo ; e ciò fa prima perchè crede di poter cusì sostenere una 
coscienza morale nell’ individuo, a cui si devono applicare i principî di 
valutazione etica, e poi per mantenere quella concezione pessimistica 
del mondo, che esclude ogni affinamento e progresso in fatto di moralità. 
« Gli uomini, dice il Machiavelli, fi riusciranno sempre tristi, se da una 
necessità non sono fatti biconi..... Gli uomini non operano mai nulla 
bene, se non per necessità ecc. ». Altra tesi è che la vita sociale in genere, 
e in specie quella politica, non è che la resultante meccanica del giuoco 
di fattori naturali o storici, che hanno carattere impersonale. Lo Stato 
non è che potenza; perciò l’ uomo’ politico deve considerare come suo 
primo dovere la conservazione e l’ incremento di quella forma suprema 
di vita sociale che è lo Stato, come potenza. Egli non deve domandarsi 
se la sua azione sia diretta o no, allo sviluppo di valori etici; nè tanto 
meno vedere in quei medesimi valori un ostacolo al conseguimento del 
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suo fine. cioè la torza dello 36: Anzi, rispetto a questo, quegli stessi 
valori debbono essere abbassati al grado di mezzi, rovesciando, come 
dice il L., la scala generale di valutazione etica. 

Per tal mode apparisce chiara tutta la differenza che corre, per 
1’ amoralismo, nell’apprezzamento dell’azione individuale e di quella poli- 
tica: giacchè quello che vale nella prima è la retta intenzione; mentre 
nella seconda è il successo, pure ottenuto a qualunque prezzo. Infatti 
dicono gli amoralisti: anche la coscienza comune riprova sempre nella 
prima gli atti cattivi, mentre nella seconda una mala azione, purchè 
ben riescita, riscuote sempre approvazione. Nè può essere altrimenti ; 
perchè l’attività politica è in sostanza volontà dell’ utile, che è qualche 
cosa di particolare e mutevole; e per il suo apprezzamento non si possono 
stabilire criterì universali, come si fa per l’etica, che è volizione del- 
l' universale. Ricorderemo qui anche che, per gli amoralisti, non esiste 
un Diritto, o meglio, ne esistono tanti quante sono le forze in contrasto 
tra di loro. Diritto, per eccellenza, è quello che riesce ad affermarsi in 
fatto : e di qui discende come corollario che l’uomo politico non deve 
agire per cause o considerazioni estranee, come sarebbero quelle morali, 
perchè con ciò verrebbe meno al suo mandato, che è di tutelare e di 
procurare l' utile pubblico, la ragione di Stato, la salus publica. 

Di fronte a tutte queste tesi fondamentali dell’ amoralismo il L. ne 
contrappone nettamente una propria, rigidamente moralistica cioè : che 
all’ attività politica si devono applicare quei medesimi principî di valu- 
tazione etica, che lo stesso amoralismo riconosce validi per l’ individuo; 
@ dimostra come quegli aspetti della stessa attività, sui quali |’ amora- 
lismo si tonda, hanno il loro preciso analogo nelle azioni private ; sicchè 
quello che vale per queste deve valere anche per la politica. L'autore è 
d'accordo con gli amoralisti nell’ accentuare il caratter» trascendentale 
di ogni ideale etico universale, « il dualismo tra la realtà che è, e una 
forma di realtà che non è, ma deve essere » : concede anzi di più, finché 
si considera il momento della posizione dell’ ideale distinto da quello 
dell’ esecuzione, che un sistema di morale è tanto più elevato quanto 
più tale dualismo è profondo. Ma, tatta questa concessione, si attretta 
a dichiarare, come abbiamo già visto, che tale carattere dell’etica è 
proprio soltanto al momento della posizione dell’ ideale. Ma questo non 
è oggetto di pura contemplazione, come nell’estetica; esso è morale 
appunto perchè implica riferimento a volontà che lo attuino. Quindi 
dal momento della posizione bisogna trapassare a quello dell’ esecuzione; 
e, per attuar quest’ultima, bisogna cercare nella realtà i mezzi opportuni. 
Di più, osservando il modo con cui nella realtà vien formandosi l’ideale, 
non si può fare a meno di notare delle condizioni che discordano da 
quelle poste nel primo momento. Così 1’ ideale, che si presenta come 
universale, presupporrebbe che fosse anche universalmente conosciuto ; 
ma in fatto, bisogna che si conquisti questa universalità. Inoltre, tutti 
coloro che pur riconoscono il valore di questo ideale, e si può dire anzi 
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i suoi stessi proclamatori originali, non possono trascurare tutti quei 
dati per cui gli individui e le società, come sono realmente, differiscono 
dagli individui e dalle società pertette. Tali dati sono ad es. gli egoismi 
individuali, di famiglia, di classe, campanilistici, nazionali, ecc. che 
premono più o meno le coscienze individuali. 

Tutte qiieste considerazioni perciò inducono il nostro autore a con- 
cludere che la moralità non può esimersi dal riconoscere tali necessità 
di fatto, e dal trasformare i suoi precetti in modo da stabilire un tipo 
di condotta relufirumente buono: tale cioè che sembrerebbe cattivo in 
uno stato di vita individuale e sociale idealmente perfetta, ma che è 
relativamente buono, date le condizioni generali della natura umana e 
quelle particolari del momento. 

Il L. dunque spiegherebbe il dissidio tra i due rami dell’umana 
attività (morale e politica) distinguendo un’ etica pura o assoluta da 
una relativa o applicata ; e questo teutativo di soluzione ci pare che 
contenga molto del giusto e del vero. Egli soggiunge però, e con molta 
energia, dichiarando meglio il suo pensiero, che questo attenunarsi della 
morale in norme di cendotta rel/aliramente buone, sotto la pressione delle 
esigenze delle condizioni reali, non significa « già rinunzia, neanche 
parziale all'attuazione dell’ ideale supremo ». Perchè le norme particolari 
dettate per dirigere le coscienze ne’ varî casi speciali secondo il segno 
indicato dall’ileale assoluto, sono invero provvisorie e contingenti, in 
quanto applicabili a situazioni del momento, ma universali ed eterne, 
atteso lo spirito che le anima. Sono sì inquinate da elementi particola- 
ristici, ma pure son sempre « determinazioni degli astratti principî ideali 
di giustizia e di benevolenza » per cui l’uomo « cerca l' individuale 
nell’ eterno e a questo mira attraverso quello ». 

Affermata così la sua tesi l'autore ne deduce dapprima la falsità 
dell’ asserto : che là moralità sia esclusivamente bontà di intenzione; e 
poi della conseguenza tratta dagli amoralisti della « insubordinabilità ad 
essa della politica, che sarebbe esclusivamente bontà del risultato ». A tale 
scopo insiste sul bisogno imprescindibile che ha la morale di interessarsi 
anche dell’ azione materialmente considerata, di cercare i mezzi più op- 
portuni per attuarla, di non essere indifferente al maggiore o minor 
grado d’ ettetto ottenuto. Tutto questo ci mostra che nel valutare i tatti 
politici sì deve avere ben riguardo al risultato, o meglio, anche al ri- 
sultato ; ma ciò (secondo il: L.: non costituisce una pregiudiziale per cui 
quella valutazione non possa assumere carattere etico. Resta quindi 
soltanto a stabilire se, e in che modo lo Stato rientri in questo ordina- 
mento obiettivo etico : se cioè la volontà di cercare un risultato conforme 
al fine specifico dello Stato sia soggetta a quelle stesse norme e limita» 
zioni alle quali è sottoposta ogni altra attività teleologica: ovvero se 
essa abuia in sè stessa la sua suprema giustificazione. E diciamo subito 
che l’autore assolve anche questo compito in modo davvero esauriente, 
affermando : che v° ha piena anologia tra l’ una e l’ altra sfera d'azione; 
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la ricerca dell’ utile per l’ individuo ha il suo analogo nell’affermazione 
della potenza per le Stato; e la distinzione delle attitudini personali 
degli individui trova corrispondenza nei così detti genii delle nazioni. 
La sua argomentazione in sostanza è questa: movendo dal rilevare che 
in una società perfetta non solo non si avrebbe distinzione di Stati, ma 
non esisterebbe neppure uno Stato, come potere organizzato, l’aut. passa 
a mostrare come i singoli individui, essendo limitati e imperfetti, con 
attività che variamente interteriscono fra loro, non possonò del tutto 
attuare i loro singoli ideali etici. Quindi sorge fra tutti il bisogno di 
stringersi in società per raggiungere così uniti quel che non potevano 
da soli. Si vede così che anche in questa genesi ideale ed etica dello 
Stato è la forza e il potere che ne costituiscono |’ essenza. Anche per la. 
morale, dice l’autore, lo Stato è potenza; ma bolo in quanto della po- 
tenza abbisognano certi valori spirituali per vincere altri disvalori, solo 
in quanto la potenza è necessaria per stabilire la coesistenza e coope- 
razione armonica di attività tra di loro contrastanti. Nè è a temere che 
con ciò si imponga allo Stato di rinunziare alla sua forza e potenza, 
cioè alla sua essenza; si vnole soltanto che la limiti e disciplini, ten- 
dendo a riporla in beni ideali e a identificarla con questi. 

La potenza dello Stato viene ad essere così limitata dal Diritto, 
acquistando natura ideale non riducibile alla forza materiale, come pre- 
tenderebbe l’ amoralismo, e trastormaudo i suoi rapporti verso i sudditi 
in relazioni di nattra giuridica, piuttosto che di semplice potenza e su- 
periorità. Non bisogna dimenticare che, se da un lato è vero che l’ in- 
dividuo fuori della società, e quindi dello Stato, è una mera astrazione, 
non è vero per questo che lo Stato medesimo abbia il suo vero fine in 
sé stesso. Valore di fine in sè, ripete il L., non l’ha che la persona 
umana ; e lo Stato trova la ragione della sua potenza nella capacità che 
ha di rendere più estesi e intensi quei beni universali, di cui la persona 
è sintesi. 

Distinti così i valori universali umani da quelli empirici e transeunti, 
l’autore ne interisce come le differenze tra i vari Stati, basate su ca- 
ratteri storici, rientrino nella seconda classe di valori; e come anche 
siano inevitabili le reciproche opposizioni tra gli Stati stessi. Quest’ ul- 
time considerazioni gli danno motivo di rilevare che se la guerra ci 
pare condannabile da un punto di vista ideale, non per questo è da 
ammettersi essere le singole guerre sottratte a ogni controllo morale 
icome pretendono gli amoralisti), tanto per la legittimità della loro ori- 
gine, quanto per la liceità de’ mezzi usati in esse. Dal carattere di bruta- 
lità inerente alla guerra non siamo autorizzati a concludere che in essa 
ogni inumanità sia lecita; non si deve pensare di esser perfettamente bruti 
solo perchè non siamo ancor del tutto perfettamente uomini. L'uso della 
forza può esser giusto e santo, quando questa venga impiegata per di- 
fendere l’ umanità dall’ invadente e selvaggia volontà di potenza e ra- 
pina, propria di popoli che si mettono al di tuori e al di sotto dell'umanità 
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stessa, ovvero per modificare l’attuale assetto degli Stati nel senso 
indicato dal principio di nazionalità. Giacchè il valore di questo principio 
non è riposto, secondo l’aut., in ciò che il genio di ciascuna nazione 
possiede di antagonistico a quello degli altri popoli (onde la guerra 
apparirebbe legge inevitabile e benefica della vita degli Stati); ma «ri- 
8iede in quel contenuto d' umanità universale, cui ogni singolo popolo 
riesce a dar vita, e rispetto al quale soltanto i caratteri e le attitudini 
particolari delle nazioni assumono importanza di mezzo necessario per 
la creazione di quel contenuto. In ultimo, colla guida del principio 
stabilito e valevole per la condotta dell’ uomo pubblico e del privato, 
il L. riduce ‘al suo giusto valore le difficoltà che possono presentarsi al 
politico ne’ casi concreti di deliberazione, e sulla complessità dei quali 
gli amoralisti principalmente si basano per le loro deduzioni. È ovvio 
infatti il pensare che, se la molteplicità degli elementi di una data situa- 
zione reale bastasse a infirmare la necessità di ricorrere ai dettami della 


‘coscienza, anche nella vita privata non sarebbe più da parlare di valu- 
tazione etica. Anche qui ci sono delle difticoltà ; in ogni singolo caso 


v' ha sempre qualche cosa di nuovo, di imprevedibile. La soluzione bi- 
sogna cercarla faticosamente, e a tale obbligo non si sottrae nè il pri- 
vato, nè l’uomo di Stato. Avverrà pure che in certi casi la soluzione 
sia difficilissima e quasi impossibile a trovarsi ; e questi casi avranno 
carattere di vera tragicità. Il nostro autore è disposto a concederlo ; 
ma finiace col dire: che anche l’uomo politico deve sentire questi con- 
Hitti di doveri. nè erigere a massima generale quella che può essere 
stata dolorosa necessità di una data situazione. 

Volendo ora dere un giudizio su questa critica dell’ amoralismo 
politico, e specie sul tentativo di soluzione proposto dal L., osserveremo 
che non tutti forse vi s’acquieteranno ; all’ uomo di Stato potrà sembrare 
insufficiente, qualche moralista più rigido lo troverà pericoloso e pro- 
porrà opinioni diverse e più radicali. A noi, come abbiamo detto, pare 
invece che contenga molta parte di vero e di giusto e lo troviamo anche 
in armonia con la concezione che abbiamo dell’ordinamento generale 
dell’ universo come relaltvamente buono. Del resto aggiungeremo che le 
differenze tra i moralisti si riferiscono solo al modo con cui deve supe- 
rarsi questa dottrina, che abbiamo mostrato assurda ; tutti essendo con- 
cordi nel ritenere che la morale deve essere una, tanto per l’uomo 
comune quanto per il politico, e che l’ amoralismo di quest’ ultimo non 
può fondarsi infine che sopra equivoci.. | bi 


A. (GHORGETTI 


Dott. Giulio Gennari — L’organamento social-agrario nel 
dopo guerra. — Tip. « la Bodoniana ». Parma, 1917. 


Il Gennari aftronta l’ ormai impostato problema delle trasformazioni 
agrarie pel dopo guerra. E con savio accorgimento procede per gradi e 
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distinzioni. Vale a dire prospetta in diversa guisa le riforme escogita- 
bili secondo che si riferiscono a zone già appoderate o a zone in cui 
prevale la conduzione a economia e salario; nelle prime propugna una 
maggiore istruzione del proletariato agricolo onde il miglioramento della 
produzione sia esso stesso fonte di benessere e di lucro ai coltivatori; 
nelle seconde chiede la trasformazione del bracciantato a mezzadria, 
esaltando giustamente questa forma socialmente perfetta di associazione 
agricola. Parlando poi più particolarmente delle grandi proprietà anche 
qui fa distinzione fra le proprietà a coltivazione asciutta e quelle a col- 
tivazione umida, marcita etc. Per le prime caldeggia al solito l’ appo- 
deramento ma preceduto da altre provvidenze indispensabili, credito 
agricolo, costruzione di case rurali e strade, capitali per scorte etc.; dove 
l’ appoderamento sia troppo costoso o ditticile, propone la concessione 
delle terre ad affittanze collettive, ma in via transitotia, cioè coll’ in- 
tento di migliorare la produzione, ed elevare la situazione economica 
dei lavoratori, onde far passaggio progressivamente alla creazione delle 
piccole proprietà tamiliari non incompatibile ma anzi desiderabile cor- 
redo allo sviluppo della grande industria agricola. La quale ultima poi 
non può a meno di essere conservata integra nelle estensioni vaste a 
coltura umida e a marcite, a cui occorrono infiniti capitali, e macchine e 
impianti di molta mole. Sostiene come desiderabile miglioramento della 
classe lavoratrice in questa farma di industria agraria la compartecipa- 
zione di essa agli utili dell’ azienda. Per il latifondo poi vero e proprio 
cioè quello trascurato e incolto nella sua massima parte, domanda giu- 
stamente l’ espropriazione e la ripartizione in quote ma col sussidio alle 
famiglie di necessari fondi in danaro per scorte, utensili etc. nonchè di 
«una più completa istruzione agraria a mezzo delle cattedre, scuole etc. 
Le terre poi dovrebbero essere date come ad enfiteusi e con carattere pos- 
sibilmente inalienabile, provvedendosi possibilmente insieme all’ espro- 
priazione o al concorso finanziario da fornirsi ai proprietari volenterosi, 
a rendere abitabile, sano e provvisto di buoni accessi il latifondo. 
Come vedesi le riforme prospettate e augurate dal Gennari sono di- 
verse secondo la situazione dei luoghi e delle zone agricole. E questo 
è il maggior pregio insito nel lavoro da noi recensito perchè dimostra 
nell’ A. un vero senso pratico che in riforme così vaste deve prevalere 
a qualunque scientifica elaborazione, se si vuole ehe i mezzi ben corri- 
spondano al fine. i 


Rassegna Politica 


NoMMarto : Il discorso di Lloyd George e il messaggio di Wilson — Le trattative 
di pace russo-tedesche — La mirabile resistenza sul nostro fronte — Sostitu- 
zioni di cariche e di ambascerie all'estero — L'imminente scioglimento delle 
Cortes spagnnole — Le polemiche eontro i cattolici in Italia e il C.te Della 
Torre — Il fascio nazionate e 1'On, Orlando — IL nuovo prestito nazionale — 
Consumi e approvvigionamenti. 


Tutta l’attenzione del mondo si è concentrata in questi giorni sul 
discorso di Llovd George seguito dal nuovo messaggio’ di Wilson al 
Congresso americano. Noi crediamo che il primo assai meglio del secondo 
abbia posto in Yuce le fondamentali basi sulle quali 1’ Intesa è pronta a 
devenire alla stipulazione di una pace ritenuta giusta e duratura. Perchè 
oltre a indugiarsi su certe affermazioni idealistiche e umanitarie che 
ancora difettano di praticità, il messaggio presidenziale ha voluto elen- 
care in tanti punti distinti e particolareggiati i postulati degli alleati, 
correndo il rischio di renderne più difficile e più remota |’ attuazione. 
Il Sommo Pontetice aveva ben previsto questo scoglio quando nel suo 
storico appello ai belligeranti a cui del resto in molti punti si ravvicina 
l’ odierno discorso del Premier inglese non si era allontanato da’ prin- 
cipii generali richiamando solo per sommi capi le aspirazioni nazionali 
dei vari popoli a cui la pace giusta dovrà dare legittime soddistazione. 
Le risposte violentemente negative che i vari organi della stampa degli 
Imperi centrali hanno dato in special modo al messaggio del Presidente 
americano, ci corroborano in questa opinione perchè un programma di 
pace in un momento in cui la sorte delle armi è ancora indecisa sui 
campi di battaglia non può aver probabilità di realizzazione che col- 
l’ adozione preliminare di principii generali ed astratti i quali diano il 
substrato alle successive particolari statuizioni che ne rappresentino il 
corollario. 

Il Wilson ha probabilmente voluto approtittare del temporaneo ar- 
resto delle trattative di pace russo-tedesche per inceuorare i Russi a te- 
ner ferma la difesa dei loro principii democratici, ed è sceso nei parti- 
colari per lumeggiarne 1° estensione e l’importanza. Ma la situazione 
russa la crediamo tale, da non lasciar troppa libertà d’ azione agli stessi 
Commissari del Popolo. dal momento, che le lotte e dissensioni interne 
giovano incomparabilmente al nemico, il quale tratta ormai in separata 
forma or cogli Ukraini, or coi Polacchi, or coi Lituani etc., talchè la 
Russia come ente politico collettivo non può spiegare anche volendo 
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l’ energia necessaria a tener fronte, pur diplomaticamente, ai delegati 
avversarsi. 

Tornando al discorso del Lloyd George, notiamo come esso differisca 
nel testo comunicato a noi e ai paesi neutrali (Svizzera) con quello ri- 
ferito nei giornali trancesi \il Figaro ad es.) sulla più ardente questione 
cioè su quella dell’ Alsazia e Lorena, secondo il qual diverso testo le 
rivendicazioni del Premier inglese sarebbero state solenni e categoriche ; 
noi pur dolendoci che di discorsi di tanta importanza non sia dovunqne 
ditfusa una versione contorme ed autentica, preferiamo ritenere che an- 
che su codesto argomento il Lloyd George si sia tenuto alle formole 
generali più consone all’ intera orazione. Vediamo intatti come anche 
per l’Italia egli si sia limitato ad affermazioni di carattere etnico, le 
quali secondo il modo nostro di vedere e per le considerazioni su espo- 
ste ci sembrano preferibili a formole determinate e precise. In questo 
punto del resto è stato ancor più laconico il Wilson, e il confronto con 
altre particolareggiate enumerazioni del suo messaggio, ci conterma 
nella preferenza assoluta da darsi al discorso del Ministro inglese, il 
quale varrà, crediamo a porre gli Imperi centrali nella imprescindibile 
necessità di spiegare anch’ essi i loro intendimenti fondamentali; a meno 
che la situazione favorevole in oriente, e le pressioni dei partiti militari 
neganti la cessione anche di un pollice di terreno, non inducano i nostri 
nemici a persistere nell’ esperimento della sorte delle armi in occidente. 

Già da tempo si parla infatti di prossima grande ottensiva sul fronte 
francese, nonche di rinnovatili azioni in più vasto stile sul nostro fronte, 
ma la stagione invernale e le approntate validissime ditese faranno pro- 
babilmente sfumare del tutto il tentativo. o almeno ne procrastineranno 
ogni inizio alla veniente primavera. Intanto la salda muraglia da noi 
tormata da Asiago al Brenta e al Piave nella regione montana, e la re- 
cente azione vittoriosa dei trancesi sul Monte Tomba hanno finito per 
rendere incrollabile anche nel concetto dei nemici, quella linea che in 
sulle prime si era preannunziata come occasionale e provvisoria. Ciò 
ridonda ad onore altissimo del nostro esercito e di chi ne guida così 
degnamente le sorti. 

Scendendo ad altri argomenti minori rileviamo la sostituzione del- 
l° Ammiraglio Roselyvn Wemvss al Iellicoe nella carica dì Primo Lord 
dell’ Ammiragliato inglese. Il ritiro del Iellicoe appena cinquattottenne 
evidentemente si collega a certe critiche rivoltegli per una non abba- 
stanza vigorosa azione in occasione di recenti parziali scontri navali, e 
nella guerra contro i sottomarini. Un’ altra sostituzione è stata com- 
piuta ponendo al posto del Sarrail, sul fronte di Salonicco, il Gen. Guil- 
lanumat. Altri cambiamenti in posti diplomatici come la probabile no. 
mina di Lord Crewe all’ ambasciata a Parigi, si annunziano da fonte 
inglese, che pur preve.le qualche provvedimento di carattere militare 
in seguito all’ inchiesta oggi chiusa e riferentesi alla controffensiva te- 
desca presso Cambrai. 
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Una notizia data prima ufficialmente poi sottoposta a sospensione è 
stata quella dello scioglimento delle Cortes in Spagna e della convoca- 
zione dei comizi, torse ritardata per nuove agitazioni interne alle quali 
ignoriamo se debba in qualche guisa collegarsi il grave incendio della 
Villa reale della Granja. 

Nella nostra politica interna sono da rilevarsi le vivaci polemiche 
per l'attitudine dei cattolici di tronte alla guerra che han portato; alla 
denunzia, per opera di un privato cittadino, del Conte della Torre Presi- 
dente dell’ Unione popolare cattolica, al Procuratore del Re, e a un di- 
scorso dello stesso Conte Delle Torre largamente esplicativo della leale 
e patriottica condotta delle organizzazioni cattoliche nel passato e nel 
presente, e che crediamo porterà nel nulla la tentata incriminazione. 
Altre misure e arresti, oltre gli internamenti di sudditi nemici sono 
Hati ettettuati in questi giorni anche per l’ intensiticata azione del ta- 
scio nazionale dei deputati e dei partiti interventisti. Ma il movimento 
che avrebbe dovuto culminare nella riunione indetta a Milano pel 20 cor- 
rente, alla quale era stato invitato l’ On. Orlando, sembra che perderà 
«d’ importanza per la probabile assenza di quest’ultimo, il quale torse 
non a torto avrebbe desiderato, a quel che si dice dalla stampa, di pre- 
siedere un’ adunanza di carattere veramente nazionale piuttosto che 
di partito. Quindi lo scopo del convegno si concreterà sopratutto nel 
calldeggiare vigorosamente la propaganda per il nuovo prestito di guerra. 

Il prestito si aprirà il 15 gennaio, e noi, pur nella modestia delle 
nostre forze, come in occasione dei precedenti prestiti, facciamo caldo 
appello ai nostri amici e lettori perchè vogliano prender parte in larga 
misura a questa sottoscrizione patriottica, che oltre a dar patente segno 
dello spirito di concordia unanime del paese per la resistenza e per la 
riscossa, varrà ad alleggerire le nostre esposizioni coll’estero, a dimi- 
nuire l’asprezza dei cambi, e a portare alto il prestigio del nostro nome 
nelle nazioni alleate e nelle neutrali. 

La situazione tinanziaria italiana è ben salda come dimostrò il Mi- 
nistro Nitti nella sua ultima esposizione finanziaria. Ditticili, e non solo 
da noi si presentano ancora le condizioni generali di alimentazione e di 
approvvigionamento. Ma l’ attività del Ministro Crespi in questo campo, 
le restrizioni adottate per il minor consumo dei cereali colla proibizione 
lei dolciumi, il nuovo censimento generale del grano e delle farine, af- 
fidano che 1’ oculata provvidenza del governo non sarà per far difetto 
anche nei mesi avvenire, e che questa crisi potrà, per lo spirito ormai 
proverbiale di sacrificio che anima tutti i cittadini, aftrontarsi‘e supe- 
rarsi senza grave lor detrimento. 

Segnaliamo intine il doloroso cataclisma tellurico che ha ripetuta- 
mente sconvolto il Guatemala, facendo centinaia di vittime e distrug- 
gendone quasi per intero la capitale. 

12 Gennaio 
CENSOR 


NOTE E NOTIZIE 


Nel Centenario della nascita di Gaspero Barbèra. — Nel 12 
gennaio sì sono compiuti cento anni dalla nascita di questo self man, che 
sorto da umili origini seppe coll’ acume dell’ ingegno, calla tenacia della 
volontà e con quelle doti che non s’ insegnano ma si ottengono dalla 
natura, creare del nulla fino a farla prosperare rigogliosa fra le pri- 
marie d’ Italia, la Casa editrice che ancora conserva il suo bel nome, e 
che i figli Piero, Luigi e Gino hanno dal 188), illustrata ed accresciuta 
di sempre più vasta e meritatissima tama. La Casa Barbèra è decoro e 
lustro della nostra città, perchè quivi ha saputo rinverdire di novelle e 
fresche trondi le antiche tradizioni per cui Firenze ha recato in ogni 
tempo il vanto nell’arte della stampa. Più e diverse sono state le forme 
di omaggio a Gaspero Barbera che i figli continuatori eccellenti del- 
l’opera paterna hanno sempre con alto e indovinato intendimento, de- 
dicato al padre loro. Da ricordarsi sopra tutto la pubblicazione degli 
Annali bibliografici tatta nel cinquantenario della fondazione della Casa 
{15%4; opera ricca di notizie, di lettere, di dati interessantissimi per le 
relazioni avute dall’ Editore con tutti i maggiori letterati dell’ epoca, e 
nei quali lo studioso può attingere a piene mani, perchè vi si conten- 
gono anche le molte opere che la Casa Barbèra ha stampato non per 
edizioni proprie ma per commissioni private. 

Oggi per celebrare il memorando centenario, i fratelli Barbera hanno 
avuto l’ ottimo consiglio di dare alla luce, in veste elegantissima, e in 
esemplari numerati, un supplemento a codesti Annali, completandoli con 
nuovi importanti documenti bibliografici, e corredandoli anche di un 
elenco di opere stampate non solo per commissioni di privati, ma dt 
altri editori. Il supplememto abbraccia sempre il periodo della attività” 
editrice e tipogratica paterna, cioè dal 1554 al 1580; ma contiene que- 
sta volta anche un indice alfabetico dei nomi di corrispondenti col 
Barbera, le cui lettere figurano pubblicate negli ‘Annali precedenti, 
nonchè nelle Memorie di un editore, quella schietta opera autobiogra- 
fica di Gaspero Barbera, che è lucido specchio della sua vita inteme- 
rata e operosa. Questi Annali dovranno certo esser proseguiti, con 
sommo vantaggio degli studi bibliografici e letterari, dal 1550 in poi, 
riassumendo tutta l’opera solerte e intelligente dei fratelli Barbera. 
L'omaggio di questi alle benemerenze paterne non si è arrestato’ alla 
indovinata pubblicazione del supplemento. Essi hanno voluto sposare il 
nome venerato a una fondazione d’ interesse ed utile del popolo tioren- 
tina, donando al Comune lire 30 mila onde sia creata od accresciuta una 
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biblioteca di carattere Popolare. E poichè una biblioteca di-tal genere erà 
Bià in parte qui costituita, il fondo cospicuo andrà ad aumentarla e com- 
pletarla, e il nome di Gaspero Barbèra, rimarrà nella mente dei citta- 
dini indimenticabile esempio di virtù e di lavoro. 


Barbèra. 3 

Sono intervenuti l’ assessore anziano Comm. Pier l'rancesco Serragli, 
e molte notabilità. Pronunziarono discorsi applauditi il comm. avv. Pier 
Francesco Serragli per il Comune, il cav. Guido Tartagli per la Scuola 
del libro e per le Associazioni che al libro fanno capo, l’ ing. Lenci 
come presidente dell’ Ente Autonomo delle Case Popglari (Ente che ha 
donato la sua ricca biblioteca al Comune, e che è stata dotata con 30,1%) 
lire dalla Casa Barbèra in occasione del centenario di Gaspero Barbèra), 
il cav. Villoresi per la Casa Le Monnier. 

Ha risposto a tutti profondamente commosso il grande ufficiale 
Piero Barbèra. i 

La commemorazione è Stata solenne, semplice, commoventissima. 
Molti complimenti ha avuto l’ operaio ottantenne Orvieti, ultimo super- 
stite degli operai che furono, nella lorg modesta sfera, compagni di la- 
voro di Gaspero Barbèra. 


i La fraternità nella Croce Rossa. — Le nazioni possono ii- 
ventare sorelle anche per mezzo della Croce Rossa. Dimenticare il senso 
dell'umanità che ogni coscienza possiede sarebbe impossibile, e quindi 
possiamo confidare che questo sogno di bontà, anche in Italia giungerà 
a tale punto che tutti gli italiani Saranno orgogliosi della Croce Rossa. 
È necessario e naturale che AVVenga, tanto più che la Croce Rossa è di 


mati la convinzione che essa è Scuola mirabile di una nazione ; perchè 
ogni soavità vi può trovare la sua eco arricchita da' migliaia di altre 
auime, che hanno fatto lo stesso sogno. Il moto ascendente che in ogni 
tempo è sentito nelle collettività ha portato alla Croce Rossa un signi. 
ficato del quale una completa filosofia morale dovrà occuparsi, 


Per iscriversi alla bellissima istituzione, inviare la quota annua di 
lire cinque ai propri Comitati o al Comitato di Propaganda in Roma. 


e mn Torcea 


ANGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


Sottoscrivete al Prestito Nazionale 


LE VIE DELLA PACE 


Commentando nel nostro numero del 1° ottobre 1917 la rispo- 
sta degli Imperi Centrali alla Nota Pontificia, scrivevamo : « Di- 
scutere intorno alla pace nou significa sancirla immediatamente 
o a qualunque costo. E quando discutendo intorno alla pace, non 
si temerà di apparire deboli, non sembrerà diplomazia la reti- 
cenza ma necessaria la sincerità. » 

A pochi mesi di distanza, dalle più alte tribune, per le voci 
dei più autorevoli uomini politici dell’ Intesa, l adesione a questa 
verità è stata formulata. Fu costante persuasione di non pochi 
né poco autorevoli uomini politici dell’ Intesa questa : che l' In- 
texa combattendo una guerra di difesa, nè si dovesse procedere 
mentre durava la guerra, ad una svalutazione dei raggiunti obiet- 
tivi di immediata resistenza, che si sono concretati nel primo 
periodo della guerra nella resistenza territoriale all’ invasore 
minacciante il colpo decisivo; nè si dovesse dimenticare o per- 
mettere che si dimenticasse dal popolo che gli obiettivi imme- 
diati di una guerra di difesa, pur facendo largo posto agli obiet- 
tivi — diremo così — di revisione, che una guerra anche non 
voluta impone, sono necessariamente più ristretti di quelli che 
non debbano apparire ed essere gli obiettivi di una guerra ,di 
offesa. pi 

Ne veniva di conseguenza per gli uomini politici che nei 
vari Paesi così pensavano, che si dovesse da parte dell’ Intesa 
non vincolata al silenzio da appetiti inconfessabili, precisare i 
suoi scopi di guerra, tenendo in conto la realtà della situazione, 
gli obiettivi iniziali, le necessità immediate ed avvenire, il meto- 
do ed il fine. 

Parve sempre a molti uomini politici, e fu intuizione di mas- 
se, che V incrollabile proposito moderato dell’ Intesa. meritasse 
una non contrivulditoria e non paurosa affermazione costante, ma 
che non si giovasse di manifestazioni sia pure meramente verbali, 
destinate ad infondere più che agli animi dei vicini Ja forza, 
a rinsaldare gli spiriti dei nemici in un proposito di resistenzit 
per la vita. 

La guerra suppone oltre che una disciplina di eserciti, una 
disciplina di spiriti; una politica di guerra è qualche cosa di 
più di un piano di battaglia ; esige moderato, ma fermo propo- 
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sito, preveggenza, abilità, agilità, coerenza di mosse, unità di 
metodo, coordinazione di sforzi, capacità di impiego di tutte le 
energie. 

Appunto perchè la guerra non si esaurisce nella guerra e 
la vittoria non si esaurisce nella vittoria, ma PVuna e T altra 
vogliono essere ragione e mezzo; dacche il raggiungimento del 


fine — data la natura del mezzo — rimane 1 obiettivo fonda- 
mentale — ]Pacume politico tende a realizzarlo — realizzando 


nella concordia sul fine, la concordia delle volontà Come allora 
contestare che data una guerra di difesa, assai più riusciremo 
a coalizzare tutte le energie in un impeto di difesa quando que- 
sta apparirà evidente immediata necessità «di quello che non 
riusciremo a coalizzarle quando la necessità, più che non sia, non 
appaia ? 

Soprattutto mentre non è raggiunto lV obiettivo vicino sul 
quale tutti consentono perchè imporre il consenso per raggiun- 
gere lontani obiettivi sui quali il consenso può manifestarsi 
meno ardente î 

In una guerra di difesa, 1 obiettivo della pace non deve. 
miti essere perduto di vista, e la fissazione delle condizioni è 
tal fine indispensabili, deve essere ispirata a propositi di mode. 
razione, appunto perchè il mezzo da altri violentemente imposto 
meno deve essere ritenuto idoneo al proprio interesse. 

E se sie potuto e dovuto constatare che Videa di pace , 
puo essere sfruttata a fini dì guerra anche disonestamente ; per- 
chè mai non sfruttare, sia pare a fine di guerra, onestamente, 
l’idea di pace? 

Assista gli uomini dell’ Intesa la persuasione che la pace 
è in marcia, 0 questa persuasione non assista: sotto un certo 
punto di vista non conta; siano state pronunnettte le loro parole 
perchè le raccolgano i nemici o perchè animino i propri popoli : 
agli etfetti della questione di metodo una cosa sola — la stessa — 
risulta provata: che per la pace e per la guerra le classi dirigenti 
devono dimostrare di intendere l’ instancato anelito pacifico delle 
masse popolari. . 

Ma esaminiamo i discorsi di Lloyd George, di Wilson, di 
Balfour nel loro valore di sostanza e di forma, nel tempo e nel 
loro valore di sintomo, nella loro portata. politica e nella loro 
portata morale, immediata e remota. 

L'ora nella quale si sono levate le loro voci potrebbe sug- 
gerire alcune considerazioni, anche amare, da parte di quanti 
hanno affermato, non intesi, la nobiltà morale di altro atteggia- 
mento recente che invocava — più che non chiedesse — risposte 
che allora non vennero, e che ora giungono tali che anche pri- 
ma, si può pensare, avrebbero potuto non mancare. 
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Il fatto che anche questa volta non un’ affermazione collet- 
tiva «dell Intesa è stata fatta davanti al mondo, ma un’ afferma- 
zione parziale, che tale carattere non perderà, anche se seguisse 
una manifestazione collettiva, potrebbe suggerire qualche riserva 
sull’ opportunità della procedura segnita. 

Il tatto d’ altronde che le voci di tono più moderato vengono 
da Paesi meno direttamente percossi dalla guerra e più ricchi 
di vaste riserve, induce a credere che sia generale il consenso 
nel metodo dell’ Intesa nei confronti del problema della pace a 
questo svolto di guerra. 

Balza subito all’ occhio di chi esamini i tre discorsi degli 
uomini politici dell’ Intesa, questa impronta fondamentale: non 
sì cerca in essi di porre le basi di una pace ma della pace, la 
prima mezzo e supposto alla seconda. 

E così infatti il problema va ragionevolmente e nobilmente 
posto, Così infatti, e solo così, nella visione del durevole, il con- 
tingente subisce la giusta equa svalutazione, nella visione del 
generale il particolare non soverchia. 

Non temono nè Lloyd George nè Wilson di riaffermare gli 
obiettivi vicini della guerra, ma sarebbe stanca la loro voce quan- 
do nou fosse destinata al andare lontana; in essa non vibrereb- 
be alcuna fede che i nemici la possano raccogliere, se il ricordo 
del proprio diritto e del diritto dell’ Intesa, non si richiamasse ad 
una superiore ragione di giustizia, nella quale tutti gli interessi 
potrebbero nobilmente comporsi. | 

Così Wilson non risale dal particolare al generale ma da que- 
sto a quello discende. Le sue premesse non sono premesse di vin- 
citore : sono premesse logiche di uomo in cui si fondono la visione 
più realistica e l’ aspirazione audacemente idealistica. 

La contiagrazione nulla avrebbe rinnovato nel mondo; non 
solo fallirebbe agli scopi dei popoli che 1’ hanno subìta o P han- 
no imposta, ma sarebbe destinata a provare che l uomo non si 
rinnova, che la civiltà può essere fiaccola non faro, qualora 0 
il diritto fosse apparso impotente, o solo alla forza avesse dimo- 
strato di doversi appoggiare per la non durevole prevalenza. 

Oggi a nessun popolo potrebbe bastare la vittoria militare, 
e solo la vittoria militare. Quando essa non cousentisse un 
profondo rivolgimento dei problemi della pace e della guerra 
nel mondo, la stessa vittoria rappresenterebbe una fase di unu 
lotta che continuerebbe; d’ altronde, anche quando si ammettesse 
la capacità risolutiva della forza, si dovrebbe riconoscere che 
essa è breve, è ristretta nel tempo e nello spazio, esige consensi 
specifici, blocchi, equilibri... 

Wilson dimostra di nutrire questa convinzione quando tra 1 
primi suoi postulati enuncia il postulato della pace palese, della 
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libertà dei mari, della soppressione delle barriere economiche, 
quando — richiesto il consenso su queste premesse — a seguito 
del consenso — e non in nome di una forza prevalente — chieste 
le applicazioni alle controversie territoriali della Suer ra — iINvoca 
Passociazione generale delle Nazioni. 

La guerra — colpo di mano, la guerra — fortunata specula- 
zione, esige perchè possa essere una realtà, sia pure di breve du- 
rata, un fortunato cqneorrere di elementi che non certo in una 
grande guerra possono verificarsi, che non certo si sono verificati 
nella guerra europea. D’altra parte non la storia ha insegnato che 
le violazioni del diritto, che le violente oppressioni di popoli pos- 
sono consentire la “sistemazione pacifica a chi ha momentapea- 
mente prevalso, se proprio il-conflitto europeo e’ insegna che — 
scoppiata la guerra — con ben altri propositi, oggi le difficoltà più 
gravi per la pace europea sono precisamente costituite da vecchi 
rancori, da antiche — e non dubbie — vittorie militari. 

La voce della moderazione è la voce della ragione. 

Negare che in ogni caso i danni tangibili della guerra in un 
primo e non breve periodo, prevarranno con le loro esigenze 
ricostruttive, con gli incolmabili vuoti sarebbe impossibile: è 
questo è tanto vero che non i popoli dell’ Intesa, pur non im- 
memori dei torti subiti per precedente violenza, in 50 anni hanno 
attidato alle armi di restituire il diritto precedentemente violato, 
nu si sono coalizzati di fronte alla nuova minaccia perchè non 
sì rinnovasse; perche la coalizione, così poco adatta al preva- 
lere di obiettivi egoistici, riuscisse ad imporre altine una siste- 
mazione di diritto, e, perchè tale, durevole. 

Llyod George e Wilson chiedono per i presenti contrasti 
una soluzione di giustizia perchè non appaia e non sia la giusti- 
zia avvenire fondata su terreno minato ; ma non potrebbero ade- 
rire mai ad una soluzione che, restituite al giusto padrone le 
terre, le lasciasse solo presidiate da una forza che impedirebbe 
i liberi commerci spirituali; che sopratutto non provvedesse ul 
una giusta sistemazione di consensi. 

Se con la vecchia mentalità equilibristica, di blocchi e contro 
blocchi, si volesse continuare, non sarebbe un torto territoriale 
riparato capace di assicurare la pace; se affidata alla forza lb 
restàurazione del diritto e accettata la guerra all’ ultimo sangue, 
la guerra dovesse ad ogni costo continuare, dovrebbe risolvere 
non solo i problemi di una pace durevole, ma anche i problemi 
che, già oggi, pur continuando la gnerra, ritenuti risolti virtual- 
mente dal diritto, non sono attualmente risolti dalla forza ne 
per tal via vicini a risolversi — che imporrebbero non piccolo 
onere di prova e non piccola ditticoltà di raggiungimento. 

D'altro lato — quando salvo l'onore delle armi — le nazioni 
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in guerra nemiche avvertissero la possibilità oltre che la neccs- 
sità di un accordo nell’ avvenire, eventuali rinuncie preparatrici 
non apparirebbero più inammissibili, illogiche, non confacenti 
ad obbiettivi di colossali sforzi. subìti ; esse apparirebbero per- 
fettamente rispondenti alle necessità di una rinnovata coscienza 
nazionale ed umana. 

Certo dopo la saturazione di odio e di lotta alla quale 
l’umanità è stata sottoposta per tanto succedersi di giorni (anni 
nella vità di nn popolo); dopo che la guerra è venuta ad assu 
mere nella sua più evidente manifestazione ll carattere di una 
Vasta perdurante sanguinosa battaglia, dove garanzia di vita solo 
diventa la morte del nemico; la giusta valutazione del contin- 
gente e del durevole, il loro giusto esatto necessario raffronto 
non puo ritenersi suflicientemente preparato nella coscienza delle 
moltitudìini. 

È per questo che oggi il problema umano della pace, è di- 
venato anche problema interno per ciascun paese. È per questo 
necessario che si preparino alla pace giusta i singoli popoli edu- 
cati nella persuasione che solo la pace giusta, la pace equa, è 
pace vera ; che questa raggiunta, nessuno saprà e potrà rimpian- 
gere obiettivi di prepotere: tentazione di oligarchie, dominazione 
di popoli. 

Quale sarà V atteggiamento della Germania di fronte ad una 
tanto elevata concezione di pace umaita, giusta, vera ? 

È così vero che ormai il problema della pace è «divenuto 
problema sopratutto di preparazione spirituale interna che è 
precisamente alle correnti politishe prevalenti in Germania che, 
oggi, attribuiamo la capacità di impedire non solo una pace sol- 
lecita ima la stessa possibilità di trattative di pace. 

È contro di esse pertanto che i propositi di moderazione 
dell’ Intesa, eserciteranno, coi fatti, la più efficace opera di va- 
glio. 

Parve che in precedenti affermazioni di Wilson, prevalesse 
il concetto della necessità di una tecnica, artificiosa riforma della 
costituzione terllesca ; siffatto proposito, quando avesse signiticato 
il definitivo proposito dell’ uomo di Stato americano, non avrebbe 
giovato a facilitare una sincera moditicazione, un sincero rivol- 
gimento della mentalità e dell’ anima tedesca. È evidente che 
un popolo è geloso della sua storia; è evidente che quando un 
popolo per un regime ha sofferto, più d’ ogni altro avvertirà di 
doverlo condannare. Ai fatti la capacità probativa, non a parole 
alle quali l’ origine toglie ogni apparente valore di sincerità, ogni 
impeto di appello o di offerta. La Germania ha dato, è vero, 
molte prove di forza militare, ma non ha vinto la guerra ; gli 
nomini che in tante battaglie hanno dato vittorie alle armi te- 
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desche, non possono per questo fatto solo apparire gli uomini di 
Stato capaci di risolvere la guerra che non è solo urto di armati. 
Vittorie sul campo di battaglia, quando i fatti stessi le abbiano 
dimostrate prive di capacità risolutiva, sono va ; la resistenza 
economica, la resistenza morale, 1° impossibilità territoriale del 
colpo decisivo comprovano che come la guerra non è soltanto 
un rinnovarsi, un succedersi di grandi battaglie; gli uomini che 
dalla guerra devono condurre un Paese alla pace non sono sol- 
tanto i suoi generali. La guerra è mezzo, la pace è il fine; oc- 
corre che vi si intendano gli uomini dal vasto senso politico. 

Non ancora di questa verità è convinta la Germania? 

È per questo che ogni pronostico su. quello che sarà per 
avvenire, è pronostico audace. 

Ad ogni modo bene l° Intesa ha provveduto ai suoi interessi 
con le parole di Lloyd George e di Wilson : ai suoi interessi di 
guerra, ai suoi interessi di pace, agli interessi della pace. 

Nè può l’Italia temere che le sue giuste necessità siano per 
éssere dimenticate ; terra generosa è l’Italia; essa è chiamata 
con le altre nazioni amiche ad una generosa ma uguale opera di 
durevole civiltà. Pari nell’ alleanza i suoi scopi un’ uguale vi- 
cenda devono correre cogli scopi degli altri popoli dell’ Intesa ; 
uguali ingiustizie esigono ugnali riparazioni; non certo minori 
se per l’Italia ancor più che per altra Nazione, 1’ ora della sua 
guerra attesta l’ importanza di uno dei suoi obiettivi: 1 obiet- 
tivo della sicurezza territoriale. 


ALTER EGO 


BYRON E I ROMANTICI O 


attrazerso alle relazioni di un emissario segreto del Governo toscano 


—_—————————_—_—€ 


l: Romanticismo e le Società segrete. 


L’apparato simbolico delle recezioni settarie, il frasario in- 
voluto, la necessità del segreto, avevano del fantastico che si 
addiceva alla concezione romantica della letteratura; di più i 
cospiratori trovavano una certa rassomiglianza fra le loro av- 
venture e quelle dei cavalieri antichi ; in questo caso la donna 
era la patria, la libertà, e l’attrontare per la sua causa |’ ignoto, 
anche col pericolo della vita, lusingava i cavalieri viventi nel 
secolo XIX, come un tempo aveva ‘entusiasmato i cavalieri me- 
dioevali nelle loro lunghe peregrinazioni, in cerca della donna 
amata. 

Le polizie sulle prime non fecero caso della nuova corrente 
letteraria -sorta anche in Italia, ma quando cominciarono a intuire 
il vero, classificarono senz’‘altro il Romanticismo società segreta. 

Anche al Valtancoli non era sfuggita la relazione di parentela 
che i settari avevano con una certa specie di letteratura, e il 
4 Settembre 1819 scriveva al Presidente (1): « La maschera che 
adoperavano i liberali a preferenza di tutte le altre è l'antica 


cavalleria e lo studio delle scienze ». E citava una Società degli 


Angioli sorta a Napoli con apparente fine di ripristinare gli usì 
cavallereschi dei Normanni; un’ altra detta dei Cherubini vennta 
dalla Francia, diffusa nell’ Italia settentrionale e giunta anche 
a Bologna, con apparente scopo teologico. come farebbero credere 
i nomi dei gradi tolti dalle gerarchie celesti; tuttavia, dice il 
Valtancoli « quando gli adepti di queste società sì rammentano 
di appartenere alla terra, si armano della spada di fuoco per 
piombare contro le classi privilegiate e stabilire V uguaglianza ». 
Una terza società sorta fra i Massoni del nord della lrancia si 
intitolava dei Difensori della bellezza, ma la guerra dichiarata 


(9) Cont. e fine, v. fascicolo 19 Dicembre 1917, pag. 203. 
(1) Aff. I, filza I, 1819-21. Memoria sopra le società segrete. Arch. segreto del 
Buon Governo. È 
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agli uccisori dell’antico Hyram, non si arrestava solo ai nemici . 
del bel sesso, ma coinvolgeva i potentati, i nobili e il clero nemici 
di riforme. Ebbero veste puramente letteraria e scientifica : 1° Acca. 
demia dei Georgofili; la Società dei Patrioti Europei e ìl Itoman- 
ticismo. i i 

L’ Accademia dei Georgofili copiò i suoi statuti da quelli 

Massonici in uso nella loggia Napoleone di Firenze; e sotto forma 

di discussioni scientifiche trattava importanti questioni politiche. 
“Il governo ne era avvertito sin dal 1814, (1) ma a conferma di 
quanto ho detto sopra, sia per timore dell’ Austria, sia per non 
sminuire Ja fama di benemerita nel mondo letterario e scientifico, 
chiudeva gli occhi per non vedere, con grande meraviglia dei 
forestieri che venivano a Firenze. 

La Società dei Patrioti Europei può a tutta prima dare Vl’ illu- 
sione di un’ accademia linguistica fondata in tutta regola: si parla 
di una divisione per lingue e non per nazioni; i gradi sono tre: 

° alunno, 22° laureato 0 accadentico, 3° deputato o reggente. — Lo 
scopo apparente era approfondire lo: studio della propria lingua, e 
di divulgare quello del latino; ma il Valtancoli, che la sapeva lun- 
ga, aggiungeva a questo ben altri scopi: unione di ogni lingua 
sotto un medesimo ressillo governativo ; governo costituzionale ; abo- 
lizione di ogni privilegio ili classe ; libertà di stampa e di culti escluso 
il cattolicismo ed ogni altro che sottoponga ad una potenza spirituale 
estera ; parità di monete, pesi e misure in tutti gli Stati Europei (2).. 
Ce n'era d’avanzo per spaventare qualunque altro governo ita- 
liano ed estero, non il governo grandueale, convinto nella sua 
olimpica serenità che se mai i piani settari potevano riferirsi 
agli altri stati italiani, non al granducato, dove non esistevano 
seri motivi di malcontento, da determinare mutazioni radicali 
nel governo (3). 

—-- 
(1) Per quanto ne abbia fatto ricerca non mi è stato possibile consultare gli 
atti della società: ho visto però che negli elenchi degli iscritti figurano tutte le 


persone citate come liberali settarie della polizia. — V. TABARRINI, Studio, vicende 
della It, Accademia di trieoryofili. — Firenze, INGI. 
(2) V. aft. I, tilza I, anno 1819-21 — Relazioni di Giuseppe Valtancoli sui 


patrioti europei. 

(3) V. at. 91, filza 8, 1X19-21 Aveh.o seg. del B. G. — Relazioni del Presi 
dente del Buongoverno a S. E. Corsini 25 Novembre 1820. 

Ne cito aleuni brani perchè Inmeggiano meglio di qualsiasi altro discorso la 
politica granducale e il movimento liberale toscano : 

ala Io non mi formo tutti i timori del Val... nè mi persuado facilmente che 
i diciotto sublimi eletti che si dicono essere. nell’ Eubea, abbiano in questa re- 
gione acquistato gran numero di chiese al gram firmamento..... pure siccome le 
notizie in affari simili date in proposito dal Valt... si sono purtroppo avverate, 
non si posson neppure rigettare in questo caso, e dandoli, un valore anche medio 
vi resta molto da allarmarsi. I nemici dell’attuale ordine di coae lavorano in una 
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Questa Società divideva l Italia in sei circoli : 1° Veneti, 
2° Cisalpini, 3° Liguri, 4° Etruschi, 5° Romani, 6° Greci (Napole- 
tanì). I segni sociali simbolizzavano lo scopo politico dell’ asso- 
ciazione. 

Non occorre spendere altre parole per vedero la stretta paren- 
tela dei patriotti Europei con gli Adelfi e gli Illuminati tedeschi: 


mi pare che ciò risulti chiaro da quanto si è visto intorno a 


materia disgraziatamente troppo di moda. e che si presta “a tntte le maniere di 
seduzione : belle arti. scienze, letteratura, discussioni ecelestastiche sono messe 
abilinente in gioco per introdurre in tutte le classi della società nna educazione 
ed una vita muova derivata dal principio dell’indipendenza individuale, ossia 
dall'egoismo, dall''aborrimento di ogni regione monarchico, Io credo di asserire 
uu fatto evidente per ogni osservatore che le cedute secondaria di tutti gli 
stili dei tempi attuali tende a questo. Basta intendere il gergo dei giornalisti, 
potersi occupare della letteratura delle opere e foglietti del giorno, trovarsi nei 
circoli cogli uomini detti di spirito, si raccoglie tosto che il suono dominante, 
Vettetto che si vnole. è il discredito della monarchia. di coloro che la servono 
di buona fede, e delle istituzioni che la reggono. Si noterà di più che quelli 
stessi che rogliono porture i hiuoni principi el affrontare questo così dello spirito 
del secolo. non lo fanno che con riguardo e decampano quanto possono dal ri. 
gore. per essere soijerti, tanto sentono che i loro avversari sono poderosi. (Hi 
Accademici enropei, gli Adelti, gli IMuminati. i Carbonari e i Mussoni non atti- 
reranno grano numero ai loro riti e alle loro associazioni in Toscana. I nostri 
compatrioti generalmente, RMano spendere poco e sono UGO) guardinghi e ri 
flessivi, ciù gli garantisco anche più da simiti imprese. Ma i pochi, e ve ne sono 
aparsi anche tra noi di costoro, muovono ben altri fili, mettono dal loro partito i 
notabili della: classe insegnante e scrivente.  elassi già molto all'unisono colle 
dottrine segrete. che sono poi quelle del dialogo di Focione e del contratto so- 
ciale e dello spirito, e si conducono con mezzi differenti più lunghi e variati, 
tua egualmente etticaci, a preparare in ogni punto dello Stato i materiali per 
una grande rivoluzione ; cioè le affezioni di tutta quanta la gioventà e degli 
nomini d'attari, e non esclusi gli ecelesiastici per uno stato inorale e politico 
diverso da quello in cui vissero i loro maggiori. So bene ciò che può la forza 
fisica contro la nazione delle opinioni, ima diflicilmente mi persuado altresì che 
cuastati generalmente gli animi in fatto di religione e di politica, restino al 
governo altri compensi fuori che quelli della forza fisica è della distruzione, 
compensi vulidi finche la forza obbedirà e ci surd uno ministero ehe non guardi 
a rimaner bene în quelunque ecento.... Io nen diro che le nostre scuole  sieno 
Busse e dirette da questi fili tenebrosi, ma potrebbero peraitro esserlo, e la 
saviezza di V. E. concepisce bene quanto è ditticile per ta polizia di un paese 
porre in essere altro che dei soggetti in queste indagini, nelle quali, quelli stessi 
cie arrelbero interessi e doveri opposti scherniscono, gridano alla barbarie e 
scoctuifisrono li polizia gio poco in qriulo per la indole e la sua composizione 
a (ener dietro al morimento dell'istruzione della cultura..... Nè i miei timorì 
per l'avvenire si calmano per la presenza ino Italia di numerose forze Cesaree, 
che garantiscono bene la solidità dei diversi stati della penisola, Queste forze 
non fanno punto, 0 possono fair poco la guerra al così detto spirito del secolo, 
che va innanzi, penetra anche tra le buionette, poichò queste si maneggiano 
tra gli uvmini del secolo nè impediscono alle sétte  oceulte tanto moltiplicate. di 
spiegare una nzione più cauta, né di dedicarsi all’ indiferentismo politico e reli- 
gioso che può dirsi il grado più disereto della depravazione moderna e quello che 
unieamente merita per ora cura tra noi ». Firmato AURELIO PUCCINI. 
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queste società. Invece mi servirò di un rapporto del Valtancoli 
Per dimostrare l’ intima connessione dei Patrioti Europei coi più 
alti gradi della Massoneria. Racconta il nostro emissario che 
durante un’ adunanza massonica dei più alti gradi (1), tenutasi 
in casa del Console Inglese Faleonaur, presso Montenero, nel 
Dicembre 1819 venne fatta la recezione d’un Boemo al grado 
di. Cavalier d’ Oriente, e giunti all’ acclamazione, prescritta dal 
codice, invece di gridare « Onore a Cavaliere » proclamarono la 
di lui ammissione alla gran fratellanza, gridando « Viva il Patriota 
Europeo ». 
Asseriva il fiduciaro del governo toscano che questa Società 
era fiorente in Piemonte, ma non sapeva bene se Alessandria 
o Torino, ne fosse la setle principale, e nel gennaio 1820 scriveva 
x da pochi mesi si era fondata un’ accademia di questa setta 
a Bologna e citava il nome di guerra dei capi: Cincinnato, Orazio, 
Bruto, Antonio, Tiberio, Silla, Coriolano, Cesare: i nomi si seri- 
vevano è pronunciavano in lingua latina (2). Nell’ agosto 1819 i 
*atrioti Europei avevano tenuto un Congresso generale, nel quale 
sì era discussa la questione, se i principi dei vari stati d’ Italia, 
potevano annoverarsi fra 1 cittadini italiani. Esaminati tutti 
ad nno ad uno, ebbero voto favorevole il principe di Carignano 
e il ‘Granduca Ferdinando III. Dice il Valtancoli che trattassero, 
fra l'altro, se conveniva importare la Società anche in Toscana, 
ma dice lui decisero in: senso negativo per conservarsi un asilo 
in questo Stato nel caso di persecuzioni dei rispettivi governi. 
AUbiamo veduto in quale conto debba aversi questa dichiarazione 
quando la società esisteva connessa alla Massoneria, all’ Adelfia 
ed all’ Iluminismo. Infatti nell’ agosto 1820 gli Adelfi di Parigi, 
che avevano insignito il Valtancoli Adelfo di Firenze, lo inca 
ricarono di verificare lv stato attuale della Società dei Patrioti 
Europei in Toscana e nello Stato Pontificio, è a questo scopo 
trasmisero all’ emissario granducale nomi accademici di soggetti 
che dovevano farvi parte, e una statistica di nomi di città se- 
condo l’ organizzazione patriottica. Secondo queste rivelazioni in 
Toscana dovevano esistere circa trenta adepti, negli stati pontifici 
il numero oltrepassava i centocinquanta (3). Il Valtancoli dice 


(1) Aff. I, filza I, 1819-21 Rapporti di G. Valtancoli 6 Giugno e 12 dicembre 
1819. Questa società dipendeva direttamente dal G. Oriente di Edimburgo ed era 
in relazione colle più alte assemblee massoniche della Francia dove inviava mem- 
bri al gran Concistoro, non vi participavano che i già iniziati ai misteri della 
« Loggia di perfezione » ultima classe della gerarchia massonica. 

(2) Si noti che il Valtancoli si astenne dal nominare le persone col proprio 
nome, ma usa quelli simbolici, oscuri per il governo. i 

(3) V. aff. I, Filza I, 1819-21, Arch. reg. del B. G. Rapporto di G: Valtancoli 
2 agosto 1820. 
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che si ricusò di rispondere chiedendo maggiori informazioni 
(come aveva fatto cogli Adelti Torinesi), ma fra i documenti 
dell’ Archivio Segreto del*Buongoverno non esiste la continua 
zione della pratica. Sarà stata continuata dal Valtancoli per conto 
proprio, senza l’ autorizzazione del Puccini e, in questo caso, di 
quale tono sarà stata la lettera? Era il cospiratore o il relatore 
segreto quello nel Valtancoli che corrispondeva cogli Adelti Pa- 
riginif Ed eccoci tinalmente al preteso Romanticismo che il Val- 
tancoli designa ora col titolo di grado XXXIV della massone- 
ria (1), ora come sinonimo dell’ Illuminismo e dei Patrioti Europei, 
quasi a conferma della difticoltà di sciogliere una setta da tutto 
quell’ aggrovigliamento di riforme, per cui dopo molto studio e 
accurato esame ci troviamo al punto di partenza, quasi convinti 
d’ aver lavorato invano. 


Byron e i liberali Romantici. 


Il primo decennio dopo il congresso di Vienna è fecondo per 
l’Italia di pensiero ed azione. Tutta la penisola è in fermento: si 
assopiscono gli interessi privati; a due si riducono le classi sociali: 
liberali e spie; quasi impossibile è mantenersi neutrali. Il Concilia- 
tore e il Gabinetto Vieusseux aprivano il campo alle discussioni sot- 
to veste letteraria e scientitica, e i liberali non mancarono all’ ap. 
pello! Due scuole si agitavano allora in Europa classica e roman- 
tica ; i liberali non stettero in forse: abbracciarono quest’ ultima 
che porgeva il destro di rivestire le aspirazioni politiche di tutte 
quelle forme che la fantasia poteva suggerire per ingannare le 
ricerche delle polizie italiane. Queste che non avevano nè tempo 
ne modo di esaminare per il sottile, con speranza di buoni risa]. 
tati, andarono per la via più spiccia; fecero un fascio di tutte 
le idee liberali innovatrici, indigene e venute d’ oltr Alpe, e le 
timbrarono col titolo di Romanticismo. (3) I veri Romantici, 
pero, si meravigliarono di essere compresi in questa falange, è 
il Byron in un P. $S. ad una lettera diretta al Murray dell S 
ottobre 1822 (4) mostrava appena di accorgersi delle due scuole, 


(1) V. acquisto Palagi 735, pag. 503, 

(2) Att. I, filza I, 1819-21 Lettera del Valtancoli al Presidente del Buongoverno 
— Livorno, $ dicembre i814. 

(3) V. aff. 94, filza 8, 1819-21, Arch. seg. del B. G. Relazione del Presidente 
del Buougoverno sa S. E. Corsini 25 Novembre 1820. V. Dott. Gvino MtosI, 
Nolte per una poetica storica del Iomanticismo -- Milano, Soc. Edit. Lib. 15908. 

(4) V. append. Opere di Lord Byron tradotte da G. Guzzino — Librer. Edit. 
Bideri — Napoli, pag. 961. 

« P. S. Mi avveggo che in Germania come in Italia vi sono grandi contese 
fra il classico e 11 romantico, termini che non andavano soggetti a distinzioni 
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che si combattevano accanitamente in Germania e in Italia, 
mentre da più di un anno era considerato dal Governo papale 
e toscano come il fondatore o almeno. il direttore della scuola 
romantica liberale italiana (1). È ammissibile ehe il poeta inglese, 
così acuto nel giudicare uomini e cose, non $’ ACCOTLESSO delle 
trame della polizia a suo riguardo? Facilmente il P. “8. sarà 
stato ispirato da un certo orgoglio che gli impediva di conton- 
dersi con la talange degli Scritforueci romantici, e dal bisogno 
di distrarre l'attenzione delle polizie sn lui vigilanti. 

Venne Byron per la seconda volta in Italia nel ISIG e _vi 
si fermo sino al 18253, anno in cui salpò da Genova per andare 
a morir da eroe nella terra greca. La figura del poeta era po- 
polare prima della sua venuta, e le sue opere circolavano nella 
nostra penisola tradotte su giornali e riviste. 

Dice il Chiarini: « Quando il poeta, nel novembre 1756 ar- 
rivò la’ prima volta in Venezia..... si meraviglio probabilmente 
li trovare una bella e corretta edizione del Prigioniero di Chillon 
fatta in quella città », e in un’ «Antologia britannica, 0 scelta 
di poesie inglesi letteralmente tradotti in prosa italiana, » stam- 
pata a Roma nel 1S10, vi erano non meno di sedici pocsie del 
Byron! (2) La sua vita, in eui tutti si raccoglievano gli elementi 
passionali, formava, lui vivente, la personificazione dell’ eroe 
romantico; la sua nascita inglese, le sue ricchezze, il suo ingegno, 
gli aprivano i saloni delle prime famiglie italiane e chiudevano 
un occhio alle polizie che tolleravano in lui la troppo viva par- 
tecipazione ai fatti del giorno in senso favorevole ai liberali. 
L'accoglienza attettuosa e riverente degli italiani, e 1’ intimità 
cui era ammesso, fecero declinare al Byron la proposta di serivere 
un’ opera sulla loro vita, sui loro costumi e condizioni politiche : 
« Non saprei come farvi concepire, scriveva al Murray, un po- 
polo avventissimo e temprato al tempo stesso, serio per carattere 
e pazzo nei divertimenti, suscettibile di impressioni e di passioni 
subitanee e durature (cosa che non troverete presso nessun’ altra 
nazione)..... Le loro conversazioni non sono come le nostre. Assi 
ranno da teatro per parlare, e S adunano nelle case per tacere. Le 


in Iupliterra, almeno quant io Ta lasciai quattro 0 cinoue anni fa. Alcuni serit- 
toruizzi, è vero, lit pure iusultavano Pope e Swift, nia li ragione era perchè non 
sapevano come scrivere in prosa o in versi, nessuno però li credeva degni dì crearo 
mini setta. Forse vi sara qualche cosa di tal genere sorta anche di recente, ma io 
non ne ho nulla saputo, e la sarebbe vicenila si sciagurata, che mi dovrei udirne 
parlare ». 

(DV. att. filza T, ISI9-21 Arch. seg. del B. G. Lettera del Cardinale Consalvi 
al Presidente del Buengoverno. 

12) Dott. Muovxi, Za fama del Buron e il Iyronisnio in Italia — Milano, Soc. 
Edit. Lib. ISOX, pag. SL 
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donne siedono al circolo, e gli uomini formano gruppi e giocano 
al loro terribile faraone o lotto reale di piccolissime somme » (1). 
Per misura di sicurezza i governi d’ Italia avevano posto accanto 
al poeta Inglese degli invisibili Angeli Custodi che dovevano 
sorvegliare e riferire anche sui minimi particolari della sua vita. 
Il primo a dare Rallarme fu il Cardinale Consalvi, che il 1° set- 
tembre 1519 scriveva al Presidente del Buongoverno mettendolo 
sull’ avviso riguardo al By}on e alla pretesa società Romantica 
di cui lo considerava capo (2). 

Per misura di sicurezza la polizia papale aveva ordinato 
venissero aperte le lettere dirette al Byron ed ai suoi amici. Il 
poeta se De accorse e in una lettera al Murray seriveva il 225 
novembre 1820 : « sulle cose dì qui è difficile e imprudente parlare 
a lungo, perchè gli Unni aprono tutte le lettere. Mi stupisco. 
che riescano a leggerle una volta aperte. Se così è, potranno 
vedere nella mia scrittura più chiara che io penso che essi 
sono ribaldi maledetti e barbari, e che il loro imperatore è un 
pazzo, e che essi stessi sono più pazzi di lui; e di tutto quello 
che essi possono mandare a Vienna non me ne importa niente. 
Essi si sono fatti padroni della polizia papale e fanno i bra: 
vacci da lontano. Ma un giorno o l'altro essi le pagheranno 
tutte »..... (3) : 

Tuttavia la polizia bolognese e ravennate cercava di salvare 
le apparenze e l’ eminentissimo di Ravenna invita con lettera di 
proprio pugno il poeta ad una festa per fargli conoscere raccolti 
tutta la nobiltà del luogo; invito declinato dal Byron che pre- 
ferì la compagnia della Guiccioli rimasta a casa. La famiglia 
della giovane contessa era tutta di liberali. Il padre ed i fratelli 
di Teresa, i conti Ruggero e Pietro Gamba non erano ignoti 
alla polizia. Ecco la loro nota biografica secondo i funzionari 
del governo papale: (4) « Ambedue figurano nelle note come 
sopra e sì mostrano decisi pel sistema costituzionale e que- 
st’ ultimo (Pietro) poi attaccatissimo ai faziosi, per cui è a _ no. 
tizia di questo dicastero, che non poche volte siasi unito ai 
medesimi tanto all’ osteria degli Americani che dei Cacciatori 


0 

(1) Appendice allo opere del Byron, pag. 689, lettera a Mr. Murray — Raven- 
na. 21 Febbraio 1820. 

(2) Vedi aff. I, filza I, 1819-21, Lettera del Consalvi al Presidente del B. ti. 
toseano. 

13) Vedi Masi, Z cospiratori in lPomagna dal 1815 al 1859 — Bologna, Za- 
npichelli. 

V. PIER DESIDERIO PASOLINI, Itarenna e le sue grandi memorie, Cap. II, 
soggiorno del Byron, pag. 251 e seg. — Roma, Loescher, 1912. 

(4) DeL CERRO, Fra le quinte della Storia — Torino, Bocca, 1903, pag. 70. 
E mancante di data e di altre indicazioni archivistiche. 
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Reali sempre in favore dei principii liberali. Si vuole pure che 
fosse in stretta amicizia con lord Byron. » La nota biografica 
che riguarda il poeta inglese è del tenore seguente: « Figura 
nelle note come sopra. Dicesi uno dei più accaniti radicali 
dell’ Inghilterra e durante il tempo che si è trattenuto a Ra- 
venna veniva notato come il fautore dei settari e faziosi, per 
cui si vuole che all’oggetto di sostenere il partito dei liberali 
abbia impiegato non poca somma di danaro ». Il governo to- 
scano Volle anch’ egli onorare il Byron delle sue attenzioni e 
incaricò a tale scopo il Valtancoli, che negli anni 1818-21 lavo- 
rava nelle Romagne a partita doppia. Questi, abile come era in 
simili affàri, ordì intorno al poeta una fitta rete di intelligenze, 
per cui ogni suo atto era notato, pesato e riferito, sovente col- 
l'aggiunta e considerazione soggettiva del relatore. Si seppe 
allora che VP autore del Manfredi conduceva vita ritiratissima ; 
aveva seco un segretario peritissimo in molte lingue, e si occu- 
pava a serivere in citre lettere che infallibilmente uon erano 
inesse alla posta ma attidate a viaggiatori inglesi, molti dei quali 
ficevano capo al detto lord. L'amico segretario era lord Kinnaird 
considerato dal Byron come dlfer ego e incaricato di trattare 4 
nome suo i negozi coll’ editore Mr. Murray (1). Meno sospetto, 
perchè meno celebre, Kinnaird faceva frequenti viaggi per l Ita- 
lia, ed è presminibile che non tutti fossero di semplice diverti- 
mento. La sua perfetta conoscenza dell’ inglese, del francese, 
dell'italiano e del tedesco erano di grande aiuto al Byron che 
si divertiva a voltare in cifra le lettere scritte nei diversi idiomi 
dal suo segretario; il citrario a Iui attribuito permette di variare 
all’ infinito le pavole di chiave: pare tuttavia che questa fosse 
una misura inutile per sottrarsi alla polizia. Poichè mi sembrano 
importanti, viporto integralmente i rapporti riguardanti il Byron 
€ passati dal Valtancoli alla Presidenza del Buongoverno. 


(Att I, filza I, N. 1. — Forlì, 10 Settembre 1819 — Copin.. 

È lungo tempo che si parla dei Romantici, e si sa bene che Byron 
e Kinnaird lo sono, perchè il primo scrisse, e scrive tuttora delle poesie 
in questo nuovo genere, e compose certi regolamenti intitolati « Sfatuti 
della giviosa truppa ». Il secondo lasciò tempo ia a laenza un mano- 
scritto che può sapersi da Gennasi che cosa contenga, ma che io non 
gli ho mai domandato per non averci intima relazione. Byron poi sta 
in campagna con una signorina giovine moglie di quel Guiccioli (2) che 


(1) V. appendice delle opere del Byron, pag. 701. Lettera a Mr. Murray, Ra- 
venna 1821, manca altra indicazione del giorno e del mese. 
(2) Il conte Guiccioli di Ravenna, il più ricco possidente della Romagna, uomo 


Cupo, intrigante fierissimo, generoso, che si crede colpevole dell’ ussansinio di 
Manzoni. 
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ora è a Bologna, ma egli non si dimestica con alcuno. Vi dirò che in 
passato il Cardin le di Ravenna invito uva brillantissima conversazione 
per corteggiare il nobile lord, alla quale però il cardinale stesso non 
intervenne, per non servire, disse, di zimbello alle signore radunate. 
Già vi sarà noto che ambedue i rammentati baronetti sono d' intima 
relazione della principessa reggente, e secondo ogni appareuza non sono 
in Italia per nulla, nè per nulla Kinnaird sempre viaggia. L'accademia 
romantica, che questi propagano, non ha in sostanza altro oggetto che 
il liberalismo sopra un vastissimo piano. 


;Aff. I, filza I, 1819-21, 20 Settembre, — Notizie sopra lord 
Byron pervenute da Bologna per tramite del Valtancoli. 

Questo signore ‘sì trova attualmente in Bologna in compagnia della 
moglie del conte Guiccioli. Egli ha seco un giovane segretario peritis- 
simo in molte lingue e che scrive ugualmente bene l’ inglese, il trancese, 
l'italiano e il tedesco. 

Egli non esce mai di casa, e scrive sempre. Sorvegliato esattissi- 
maniente, si è potuto sapere, che per il più si occupa a scrivere in varie 
citre: trattanto non si conosce l’ esito di queste scritture, poichè intal- 
libilmente non sono messe alla posta. Conviene credere che di tali di- 
spacci sieno incaricati i viaggiatori inglesi, dei quali molti si rassegnano 
al lord. Pochissime lettere pone alla posta e queste non contengono che 
interessi particolari. 

Da Forlì si scrive che il detto lord si è coutentato di formarsi una 
sola relazione di persona di condizione di ogui città. A Bologna ha 
Ercolani, a Ferrara Graziadei. a Faenza Gennasi, n Forlì Orselli, a Ce- 
sena Roverella. Questi assolutamente non parlano e tanno credere che 
tale relazione sia letteraria. Dopo molti raziocini e combinazioni di fatti, 
si è tatto luogo a credere che molti opuscoli, libelli e scritti di allarme 
siano della fabbrica di lord Byron. 

Anche in questi giorni è comparso con profusione un indirizzo in- 
citaudo gli Italiani a rivoltarsi contro i tiranni, e scuoterli dal loro 
letargo, invocando migliaia di Bruti a tar vendetta dei tiranni. Eccone 
un brano: « E quei tanti tiranni che miseramente la straziano beftandula 
:l Italia,, vedranno e non fra tardi, che mal pensarono, credendola av- 
vilita dal suo servaggio. Vedranno che privandola di leggi che spirino 
libertà, nudriscono in ferocia un serpe che non si potrà più schiacciare. 
E mentre la vicina Germania detta dai pulpiti, dalle cattedre, dalle tri- 
bune, i diritti dell’ uomo che male in tal guisa si possono far sentire 
ni tiranni, Ella saprà per una via wmida colà preconizzata, (1) ma non 
aucor tentata, quando sia teripo migliore, insegnargli con miglior pro- 
fitto e con più luminoso esempio » (2). 


(Aff. I, Filza I, 1819-21} — Rapporto di G. Valtancoli al Presi- 
deute del Buongoverno, 29 settembre 1819. 
Una prova autentica. di quanto è già stato da me narrato a S. V. 
il) Una sollevazione con spargimento di sangue. 


(2) Non mi è stato possibile avere intero il proclama citato a mezzo anche nel 
manoscritto, x 


SRO ci Rin 
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“Ill.ma in rapporto alla società Romantica, ritrovo nelle lettere pervenu- 
temi ieri. Un mio corrispondente da Bologna incaricato da me di cono- 
scere le diramazioni della medesima ne chiese informazioni a uno dei 
capi della Massoneria Italiana residente a Milano. Trascrivo letteralmente 
la replica che ne ha ottenunto : / 

« Conosco i romantici. Costoro compongono una setta che ha per 
scopo di rovinare la nostra letteratura, la nostra patria. Lord Byron ne 
è certamente un campione e si ingnnni pensando che egli si occupi 
solamente a fare li corni a Guiccioli. Egli è libidinoso e immorale al- 
l'eccesso, ma presto si scorda dell’ oggetto idolatrato, e lo sacritica al 
disprezzo. Non è per altro così incostante in politica nella quale egli è 
un Inglese in tutta l’estensione del termine. Egli è un energumeno per 
r>)vesciare tutto ciò che non gli appartiene, per paralizzare ogni tendenza 
che spiegassero le società nostre per la patria indipendenza, per avvol- 
gerci in rovine e sangue, per distribuire infine degli stati deserti e ancor 
fumanti aì suoi avidi e demoralizzati cooperatori »..... 


(Aff. I, tilza I, 1519-21). — Rapporto per l’Ill.mo Cav. Presi- 
dente del Buongoverno di G. Valtancoli da Bologna 4 ottobre 1810. 
La sorveglianza continua che la polizia esercita su lord Byron ha 
condotto a due scoperte che lo riguardano. La prima è che egli porta 
all’ orologio un sigillo triangolare (o piuttosto piramidale;, sulle faccie 
del quale sono incise tre piccole stelle; sul sigillo vi sono le lettere. 
F. S. Essendo questa la nuova insegna adottata da vari mesi dalla Su- 
cietà Guelfa dopo aver rinunziato a quella dell’ anello a quattro faccie, 
non resta dubbio, che egli penetri per mezzo dei suoi artigli anche nelle 
società, che sembrano straniere al di lui scopo. L’altra e derivata da 
una lettera scritta di carattere del «suo segretario che gli tu sequestrata 
alla posta. È diretta a Alexis Gartner a Milano. In essa gli dice che 
essendo sparsa in Bologna la nuova del prossimo stabilimento dei (re- 
suiti in questa città, per soddistare in questo proposito alla dotta curiosità 
d’ amico gli invia la copia di un estratto di una curiosa e rarissima 
pubblicazione del Capitano Georges Smith che riguarda alcuni dettagli 
sulla massoneria gesuitica (Z//um/nism0?). Questo estratto sì annunzia 
multo interessante, quindi il corrispondente di Firenze non ha mancato 
di chiederne una copia (1. 


(Aff. I, filza I, 1819-21). — Da Rapporto di G. Valtancoli al 
Presidente del Buongoverno. Livorno, 8 dicembre 1819. 

vi. Quel barone di Lindt di cui ella tavori parlarmi, e un intri- 
gante conosciutissimo, che si avvicina ai grandi ed ai ricchi per chiedere 
soccorso, che si spaccia addetto alle piti segrete sètte moderne e vende 
a caro prezzo l’ iniziazione a chi ha la volontà di esserne istruito, che 
non è nè nobile nè barone, nè molto meno decorato dagli ordini dei 
quali si veste. In questi momenti egli sparge una sua recentissima 8c0- 
perta di una pretesa società intitolata dei Patrioti Europe, la quale 
non è in sostanza che il Romanticismo. 


(1) Non esiste all’ Archivio di Stato per quanto ne abbia fatto ricerche. 
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Sono assienrato che quel De-Veri Piemontese è di fatto un agente 
di società segrete, contorme lo qualificai. Ho saputo in oltre che nel 
1517 si rese sospetto alla Polizia di Bologna che lo arrestò e lo tenne 
in carcere vari giorni. sa 

Nel mio viaggio da Firenze a Pisa, essendo in compagnia di un 
viaggiatore Inglese lo trovai informatissimo delle vedute di lord Byron 
e dei suoi cooperatori, che non son pochi in Italia. Egli mi disse che 
è suo sistema cambiar soggiorno subito che ha compito qualche nuova 
sua produzione, per non dar sospetti ai governi italiani della provenienza 
di tali produzioni. Nel suo soggiorno alle Isole Borromee si è fatto ve- 
nire una quantità di esemplari di una sna detestabile opera intitolata 
Don .Juan, che attacca la religione, la morale, i governi, e dopo averli 
spediti ir varie città si è ritirato a Venezia. L’ inglese che meco parlava, 
era versatissimo in ciò che riguarda le italiane istituzioni dei Carbonari 
e dei (ruelti, il che mi dà modo a riflettere che questi viaggiatori stra- 
nieri si occupano assai delle cose d’ Italia. 


Le opere e le memorie del poeta confermano e illustrano 
queste relazioni. La nota dominante del Byron è 1’ odio dell’ A u- 
stria che direttamente o indirettamente voleva dominare sull’Ita- 
lia. Scriveva il 23 febbraio 1821 nelle sue memorie: 


Ho avuto una curiosa lettera da un compagno. Mi avverte che i 
Barbari sono turenti contro di me... Sarà forse una spia o un bugiardo. 
Ma sia pure come egli dice, essi non possono rivolgere tutto il loro odio 
sopra un uomo che li detesti e li disprezzi più di me, nè sopra uno che 
alia prima occasione sia più risoluto e più pronto a dar loro addosso. . 


Dal canto loro, i governi italiani avevano proibito la stampa 
del quarto canto del Child Harold (1), e la Profezia di Dante, 
richiesta dalla Guiccioli e ispirata da una visita alla tomba del- 
l’immortale poeta, circolò manoscritta fra gli amici, poi fu pub- 
blicata nel 720 a Londra dal Murray ; nel 721 a Parigi dal Bar- 
rois; nel ’27 a Lugano ; solo parecchio tempo dopo la morte del 
poeta fu permessa una edizione italiana. La protezia è tutta un 
inno di italianità : il poeta che si prefiggeva di scrivere il suo 
capolavoro nella lingua di Dante, comprese P anima italiana al 
sommo grado e le parole poste in bocca a Dante tuonano guerra 
all’ Austria: 


Oh! quando l’ Alpi e "1 Po varcan gli estrani 
Voi schiacciateli, o rupi: e dentro i vostri 
‘ Gorghi per sempre gli avvolgete, o flutti 

Ù A che de’ monti le oziose frane 


(1) Tradotto in italiano da Michele Leoni personaggio noto alla polizia toscana 
come poeta tragico e posto in tutte le liste dei partitanti perla costituzione. 
V. Muosi, Za fama del Byron e il Byronismo in Italia. Opera cit., pag. 10. 
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Dormon così, sol per colpir la testa 
Del peregrin romito ? A che le messi 
Del buon cultor sol l’ Eridano allaza ? 
Più robil preda ogni barbaric' orda 
Non saria torse? Di Cambise sparse 
Sovra l’oste il deserto un mar d’ arena, 
Ed a Faraon sul capo, ed a’ suoi mille 
Precipatando, l’ Eritreo si stese. 

A che non far l’istesso, o monti ed acque? 
E voi uomini, voi Romana stirpe, 

Che non osa morir, figli de’ grandi 
Conquistatori, onde color fur domi, 


Che domo ayean il tracotante Serse ; 


Voi nel cui sen gelide salme han posa, 
Onde la tomba oblio mai non conobbe, 
Dite, delle Termopili men ‘salde 

Son l’ Alpi torse ? Più dell’ Alpe i varchi 
Invito fan dell’ invasore al guardo ? 

Chi la porta del monte ad ogni schiera 
Disserra e lascia che tranquilla scenda 
Per libero cammin? Voi forse, o l' Alpi? 
Or via; d’estranio vincitor Natura 

Il carro arresta, e insuperabil rende 

Il vostro suol, s’ esser tal può ; ma sola 
Ricusa di pugnar. Pur ella il prode 
Aita, degno di sua cuna, in terra 

U’ dan le madri ad uomini la vita. 

Non V imbelle così: chè torte rocca 

Per lui non val. L'antro d'’abietto serpe, 
Di lingua armato, adamantino vallo 
Avanza in securtà, se trema il petto 

Là dentro chiuso. Alle vostr” alme noto 
Il coraggio non è? Si, cuori ed armi 

E mani ancor l’ Ausonio suol rinserra, 

E falangi, che opponga a chi l’ opprime. 


Ma quanto, ahi quanto, ogni cimento è vano, 


Se del dolor, sempre Discordia i semi 
Sparge, e le forze tronca, insin che il frutto 
Di vostre gare lo straniero mieta ! 

Oh! dolce patria mia, troppo in tuo stato 
Lungamente depressa, e della speme 

De’ figli tuoi troppo durevol tomba! 
Quando i ceppi a spezzar, è di un sol colpo 
D'uopo, il vendicatore ancor s' arresta: 

E civil ministade, al dubbio aggiunta, 

È tra te posta e i tuoi, fa di sua forza 
Quella più grande che a tuo danno pugna. 
Alla tua libertade, e a far comparsa 

Di tua piena beltà, che dunque manca? 


Fn 
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Chiuder le vie dell’ Alpe. E a noi, suoi figli, 
Tanta fatica, sormontar ben lice, 
Con un sol atto: la virtude unita! (1) 


Era il canto del vate che accompagna il suono dell’ armi ; 
gli anni 1916-22 sono per gli italiani anni di guerra: Lo 
occulta minata nel segreto delle sétte, guerra aperta dei Napo- 
letani rivendicanti i loro diritti a un re fedifrago ; dei ’iemon. 
tesi che volevano costituzione e libertà...... 

Il lamento di Dante alla sua patria ingrata: 


Ahi quanto della patria amaro suona 
Il maledir, all’ onorato figlio, 
Che a morir pronto per la patria tora, 
. Ma di rborir per la sua man non merta, 
E ha Lei nel cor, lei sola, anche nell’ ira! (2) 


Come 5’ addiceva bene a tutti gli esuli costretti ad emigrare 
dalla loro terra, per averla troppo amata ! 

I pochi e fugaci accenni che si leggono fra le memorie del 
poeta e nelle lettere agli amici lontani, mostrano la parte attiva 
che prendeva alle vicende d’ Italia considerata come seconda 
patria. Ne riporto alcuni brani interessanti e significativi : 


« Dicono che il re di Napoli ha dichiarato che tu forzato a dare la 
costituzione e che la guerra all’ Austria è dichiarata, Così sia, aftidatevi 
Al re », 


E due giorni dopo l’ 11 gennaio 1821 scriveva: 


« Duolmi quasi che le mie cose vadan bene, quando quelle delle 
nazioni sono in pericolo. Se gli interessi del genere umano potessero 
venire essenzialmente migliorati, particolarmente quelli degli Italiani, 
io non mi curerei più dei miei: Dio ci conceda tempi migliori o più 
Hiusofia » (3.. 


La cooperazione del poeta si faceva tanto più attiva, quanto 
più incalzavano gli avvenimenti : l’Austria ne ebbe sentore e By- 
ron seriveva da Ravenna il 28 gennalo 1821 (4). 


«< Manca la Gazzetta di Lugano. Lettere di Venezia. Mi pare che 
certa polvere mi sia stata staggita da quei dannati di Austriaci..... Ma 
spero di risarcirmene con buone palle ». 


——————_ y666——— 


{1} V. Profezia, Canto secondo, Opere di G. Brroxn, Vol. I. — Torino, 
Unione tip. ed. torinese, pag. 346-397. 

(2: Profezia di Dante, libro citato, Canto I, pag. 389. 

(3) App. opere Byron, pug. 693-094. 

14) V. uppendice opere del Byron, ecc. pag. 604 e seguenti. 
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Di fronte all’azione anche la musa taceva ; tutte le energie 
dovevano essere concentrate a preparare la buona riuscita del 
partito antiaustriaco e antipapale : | 

31 gennaio 1821 


Per parecchi giorni non ho scritto altro che lettere. Nell’aspettativa 
di un esplosione, che da un momento all’ altro può aver luogo, non è 
facile assidersi ad una tavola per comporre. Lo avrei potuto fare certa- 
mente, perchè l’ estate scorsa abbozzai il mio dramma... mentre mi era 
giunta la notizia che avevo perduta una gran lite in Inghilterra. Ma 
quelli erano soltanto affari privati e personali, il presente è di una di- 
versa specie ». 


Le rappresaglie del cardinale Antonio Rusconi misero sul- 
l’attenti i cospiratori che cercarono di liberarsi dal corpo del 
reato facendo recapitare al Byron un fascio di baionette ed alcuni 
fucili e parecchie centinaia di cartuccie da lui comprate per 
incarico loro : | 

Ravenna, 15 febbraio 1821 

La notte scorsa lo finito il primo atto del Sardanapalo, e ho ri- 
cevuto dal conte P. G. (Pietro Gamba) (1) un fascio di baionette, alcuni 
fucili, e parecchie centinaie di cartuccie e ciò senza esserne avvertito, 
sebbene l’ avessi veduto mezz’ ora prima. 

Dieci giorni fa fui pregato di comprare armi per certi valent' uomini 
a cui volentieri mi arresi. Ora le cose sono mutate e la paura subentra 
nei cuori, Le armi mi vengono restituite in tal guisa; e tutto sarà 
gettato sopra di me. Eccomi dunque nel laccio. 


La guerra si avvicina, e il poeta ha per lei parole d’ augurio: 
18 febbraio 1821 


. Oh sei napoletani avessero l’ ardire degli antichi Olandesi o degli 
Spagnoli attuali, (2) dei protestanti tedeschi o degli scozzesi presbiteria- 


ni, degli svizzeri sotto Tell, o dei greci sotto Temistocle..... tutte piccole 
ed abbandonate nazioni (eccetto gli spagnoli e i luterani tedeschi), sa- 
rebbe sicuro il riscatto dell’ Italia e il mondo avrebbe una speranza..... 


L’ entusiasmo dei napoletani per la guerra si diffonde, anche 
nelle Romagne e nelle Marche giunge il magnate: 


Lo spirito pubblico qui è ben mantenuto. Gli A... danno un pranzo 
nella toresta fra pochi giorni, al quale mi hanno invitato. È nella foresta 
di Boccaccio e di Dryden; e se anche io non dividessi i ldto sentimenti, 
vi andrei come poeta, o almeno come amante della poesia. Mi aspetto di 
vedervi lo spettro di Ostasio degli Onesti (3) (Dryden (4) l’ ho convertito 


(1) V. Pier Deciperto PasoLini, libro citato, pag. 274. 

(2) Nel 1820 era scoppiata la rivoluzione a Cadice promossa specialmente per 
opera del generale Quiroga. 

(3) Nastasio degli Onesti, V. Decamerone giornata 5, novella 8. 

(4) Dryden tradusse parafrasando la detta novella Boccacecesca. V. anche Pa- 
BOLINI Pier DESIDERIO, Z'arenna, ecc. libro citato, pag. 273. 
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in Guido Cavalcanti... personaggio differente, come può vedersi nell’ Ali- 
ghieri: venir tuonante per la sua preda a metà del banchetto. In ogni 
caso lo faccia o no, non verrò meno ai vini ed alla patria. 


A. proposito del banchetto tenuto dagli A..... nella foresta. 
è bene cercare quale associazione’ si nascondesse sotto questa 
sicla. Dalle deposizioni di certi Luigi Cotignola (1), Antonio 
Brandolini, G. Urbini, Cesare Berghinzoni e Hrancesco Gambe- 
rini, fatte davanti al Giudice Razzi, incaricato dal Consalvi di 
istituire un processo contro i liberali romagnoli, risulta che il 
Byron non solo frequentava i capi liberali della regione ed era 
intimo dei conti Ruggero e Pietro Gamba, ma partecipava alle 
alunanze che si tenevano nell’ Osteria detta degli Americani, 
nome fatidico pei liberali di quel tempo, esteso poi a significare 
tuttit associazione. Tutti i testi sono concordi nell’ ammettere 
che questa società degli Americani comprendeva un’ eletta accolta 
di persone, e che il volgo ne era escluso, e Francesco Urbini, 
altro implicato nel processo, asseriva di più che Lord Byron 
spendesse del proprio per assoldare gregari alla rivoluzione. A 
conferma di ciò, nelle memorie del poeta si legge sotto la data 
21 febbraio 1821: 


Le cose cominciano a farsi torbide. Le notizie venute stamane 
son pessime. Tutto crolla. I napoletani hanno dichiarato di non saper 
nulla di quello di cui erano accagionati. Così va il mondo, e così gli 
uomini si perdono sempre per mancanza di unione fra loro. Che cosa 
possa più farsi non so. Per me opinavo pei partiti più violenti, ma 
costoro non mi secondano. Offersi tutto quello che avevo e posi intanto 
a \oro «disposizione 250%) scudi. 


Pochì giorni prima (il 15 Febbraio 1821) aveva seritto allo 
Shelley : 


Mi esortate a intraprendere un gran poema? io non ne ho nè l’inclina- 
zione nè la facoltà; a misura che invecchio l’indifferenza, non della vita che 
amiamo per istinto... ma degli stimoli della vita in me si accresce. Inol- 
tre quest’ultima rovina d’Italia mi ha affatto sconvolto per molte ragioni... 
alcune pubbliche, altre personali. Oh potessi dirvi quanti sono i traditori! 


. 


(1) V. E. Der Cerro, Fra le quinte della storia. — Torino, Bocca, 1903 e / pro- 
eessi politici di ftomagna, pag. 72 e seguenti. — Cito una fra le deposizioni quasi 
identiche, sembrandomi inutile ripeterle tutte. Il teste Luigi Cotignola così si pro- 
nunciava intorno all’ autore del Corsaro: « Si ritengono per americani in Ravenna 
tutti quelli insubordinati al governo e nemici dell’ ordine attuale di cose. Questa 
denominazione di Americani è nata, per quanto opino, dalla rivoluzione d' America 
e anche dalla riunivune che si faceva dai soggetti indicati e da una turba d' altri 
loro segunci, che si diceva dal pubblico d’essere circa 100, nell’osteria degli Ame- 
ricaui che è appuoto quella condotta da Antonio Borraccina..... Si è sempre rite- 
nuto che alla testa dei medesimi e come capi vi erano l’ inglese lord Byron che 
da qualche tempo si trova a Ravenna stabilito, il Conte Pietro Gambi (l'ortografia 
era poco curata) e il figlio del Marchese Cavalli. 
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Riesce difticile stabilire in quale città furono scritte queste 
memorie ; la residenza più lunga del poeta fu a Ravenna ed a 
Bologna ; a Venezia non si fermò molto, forse era troppo sog- 
getto agli sguardi indiscreti. Fu più volte a Milano: conobbe il 
Pellico e gli altri del Conciliatore ; a loro aftidò la traduzione 
delle sue opere: Pellegrino Rossi tradusse il Giaurro in poesia, 
il Pellico il Manfredo in prosa; i Lamenti del Tasso furono tra. 
dotti dai Signori Magenta, Leoni e Martelli in versi, e il Corsaro 
dal Conte Luigi Castiglione (1). 

La polizia papale, che stava all’ erta, aveva tutti i motivi 
per dubitare che la corrispondenza del Byron coi liberali lom- 
bardi si limitasse a semplici argomenti letterari, tanto più cho 
il poeta faceva venire dall’ Inghilterra per la Lombardia libri 
latini, inglesi, francesi e... italiani (2) e, collegando fatti stac- 
Gati i rappresentanti del Consalvi avevano definito la società 
Romantica diretta dal Byron, rappresentato a Milano da Pelle- 
grino Rossi. (3) Come in tutte le affermazioni del genere vi po- 
teva essere del vero, pure escludendo il titolo di romantico ac- 
cettato dal Byron e dato dai liberali alla Società stessa. Che la 
partecipazione dell’ autore del Manfredi, alle Società liberali sia 
certa, non v'è dubbio: gli impunitari Ravennati hanno parlato 
chiaro intorno alle riunioni che si tenevano al caftè degli Ame- 
ricanìi, e il Byron stesso, in un colloquio col Capitano Medwin, 
dice di aver avuto nelle sétte un grado molto alto senza passare 
per gli intermedi. « Vedete tutti quei fogli che stanno in quel- 
l’ angolo ? sono le carte di una delle loro società » (4). Sempre nei 
processi diretti dal Cardinal Rusconi e dal Razzi, un certo Galassi, 
chiesta l impunità, racconta che a Faenza, Forlì, Cesena, Ra- 
Venna, Bagnacavallo, Lugo, Bologna, Imola, Castelsampietro, 
Castel Bolognese, e Cervia era fiorente la Società degli Zlwumi- 
nati, che questa società aveva per scopo 


« di fare la rivoluzione, e di riunirsi ai napoletani per fare la co- 
stituzione anche in questi stati, segnatamente prima del passaggio dei 
tedeschi per Napoli.... Passati però i tedeschi si voleva che stessero 


(1) Dott. Muoni, Za fama del Byron ece., p. 10. 

Del Byron così seriveva il Pellico al fratello Luigi (dicembre 1816): 

« Ha 28 anni, l'aspetto e i modi più modesti ed amabili, un sapere prodigioso, 
e con questo (dicono) una malignità d’ animo infernale. Ma credo che il volgo 
non conosca gli uomini sommi e che mal ragioni delle loro doti morali. I suoi 
delitti son di galanteria, ma data anche la realtà di questo orribile carattere poe- 
tico in lord Byron, egli mi piace al sommo ». Muoni, libro citato, p. 13. 

(2) Vedi appendice op. Byron, libro citato, p. 695, 17 gennaio 1821. 

(3) Vedi aff. I, tilza I, 1819-21. Lettera del Consalvi. 

(4) PASOLINI, Ztarenna, ecc. p. 277. 
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tutti pronti e che si usasse prudenza, e che non sì molestasse alcuno 
della truppa (1) per surprenderli e disperderli al ritoruo » (2). 


Erano capi a Faenza Ginnasi, Rondinini, Giacomo Laderchi, 
Agostino Venturi, Antonio Mirri, Giuseppe Benedetti, il Notar 
Carlo Villa, il maggior Baccarini ed altri di minore importanza. 
Richiesto il (ralassi intorno al Byron, rispose che il nome non gli 
riusciva NUOVO : 

« Quel milord inglese, Byron, che stava a Ravenna ho pure sentito 


dire che stava fra i soci e che fosse uno dei capi e che spendesse inolto 
per la Società » (3). 


Nulla ripugna a credere che i così detti Americani Raven- 
nati fossero aggregati all’ Iluminismo e che avessero mutato 
nome per confondere le ricerche della polizia. Nei suoi rapporti, 
l Valtancoli, che negli anni 1819-21 era in Romagna e lavorava 
a più tele, conferma, nelle sue relazioni al Presidente del Buon- 
soverno toscano (+) le notizie che il Governo papale riceveva 
per altre vie. Di più, nelle sue rivelazioni alla Commissione 
presiednta dal Salvotti, il Conte Giacomo Orselli, cita come Adelfi 
Il Conte Giacomo Laderchi e il Conte Francesco Ginnasi, ricor- 
dati da tutti i relatori e gli impunitari dei processi romagnoli 
del Lombardo-Veneto, come appartenenti ora all’ uno ora all’altro 
dei numerosi frastagliamenti settari in cui si dividevano la Mas- 
soneria, | Illuminismo, 1 Adelfia, già sinomini fin dalle loro 
‘origini, e ceppi alla lor volta di numerose ramiticazioni. In nes. 
suno dei costituti venne però nominata la società dei Romantici 
e ciò ta supporre, come dicevo, che i ettari stessi rifuggissero 
da questo nome, fecondo, anche solo nel campo letterario, di 
sospetti alle polizie. Gli statuti della Gioiosa truppa dal Val 
tancoli attribuiti al Byron portano come sottotitolo « ossia il 
XXXIV grado della Massoneria ». Solo gli ascritti agli ultimi 
gradi potevano farvi parte, e il quadro simbolico è formato da 
33 lati, sopra ognuno dei quali sono seritte le parole segrete in 
uso nei vari gradi, da quello di Apprendente a quello di Sovrano 
Grande Ispettore Generale che porta il numero 33 (5). La spiega - 
zione di un altro quadro simbolico è un riassunto di tutta la 
tevria Massonica quale doveva essere conosciuto dal neofita ro- 

\ . 


(bi E. Der Cerro, Fre le quinte della Storia. I processi politici in Romagna. 
pag. 4h. 

(21 PasorniINi, Zfarernna, ecc. p. 274, 

13) DeL CPRRRO, Opera citata, p. 97. 

(4) Vedi aff. 21, filza 15. 1816-18 e aft. I, filza I, 1819-21. Arch. segr. del B. G. 
Rapporti del Valtancoli al Presidente del B. G. È 

(5) Vedi Acquisto Palagi, 735. 
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mantico. (1) Essa è fondata sulla concezione materialistica del- 
l'universo che si sarebbe formato « mediante la forza di gravità, 
l'affinità delle sostanze semplici, e l agglomerazione prodotta 
dal moto sotto lazione dello spirito 0 fuoco elementare (2) » : 


i. l'universo organizzato e regolare produrrebbe la sapienza, la forza e la 
bellezza, simboleggiate in un tempio presso «ui stanno i simboli delle 
arti divenute inutili quando luomo, seguendo il culto della ragione ha 
raggiunto la felicità. L'altro concetto dominante è quello di uguaglianza: 
si debbono abbattere le classi, privilegiate : re, nobili, clero, simboleg- 
‘ giate nell’idra a tre teste e nelle tre croci: solo dopo la loro distruzione 
l’uomo potrà raggiungere la libertà politica e la libertà religiosa. Perchè 
solo allora sarà incontrastato il culto dell'a ragione. 


Il Valtancoli fa precedere all’ esame degli statuti della Gioiosa 
truppa aleune notizie storiche nelle quali si mostra incerto intorno 
Vorigine di questa Società, pure assicurando che fu importata 
in Italia da viaggiatori inglesi. 

<« Non ben si sa, se sia originaria ‘della CROSTATA dell’ Inghilterra, 
o della Francia. Nascondendosi questa setta, sotto l'apparenza di dedi- 
carsi allo studio della letteratura romantica, studio di modernissimo 
gusto, resterebbe da vedersi in quale fra le tre rammentate nazioni 
siasi prima manifestato ». 


Il brevissimo catechismo è molto significativo : 


». lo sono interessato 

R. Anch'io 

p. Con chi? 

R. Con la Convenzione nazionale 

p. Qual'è il vostro progetto ? 

k. La libertà 

pD. Ove sono i vostri mezzi ? 

k. La loro base è fondata sullo scoglio 

n. Che vi proponete ? 

rr. Di soggiogare tutte le nazioni, di detronizzare i re 
». Come li soggiogherete ? 

Rk. Le une con la giustizia, gli altri con la forza. 
p. Ove ha cantato il gallo quando tutto l'universo )° ha udito? 
R. In Francia | 

p. Quale è la parola d’ ordine? 

k. Eliphis-Matis ». i 


La recente rivoluzione Francese aveva talmente scosso gli 
animi dei contemporanei, che ormai non sapevano concepire 
mutazioni politiche senza spargimento di sangue. Le teorie del 


(1) Vedi Acquisto Palagi, 735, p. 553, Arch. di Stato Firenze — Spiegazione 
del quadro simbolico della massoneria del rito antico scozzese filosofico adattato 
al sistema romantico. 

(2 Idem. 
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Cuntrutto sociale e dell’ Emilio adottate dalla filosofia Massonica, 
erano di moda, e la rivoluzione sociale e politica a cui miravano 
i pretesi Romantici, doveva, come la Convenzione nazionale ca- 
povolgere dalle fondamenta l’ ordinamento sociale; abolendo re, 
religioni, grandi, condurre VP uomo alla ‘vita patriarcale dove 
l'aguaglianza e la felicità avrebbero sole governato. Napoleone 
da S. Elena esercito sui contemporanei una influenza forse mag- 
giore di quando volava cogli eserciti da un capo all’altro del. 
l'Europa: in Francia e in Inghilterra il suo partito era vivissimo, 
e più volte sì era sparsa la voce di un suo ritorno in Europa 
su navi inglesi ed americane. Una crociera Americana ancorata 
nel porto di Livorno nel giugno 1S17 aveva risollevate le speranze 
dei Napoleonisti che credevano vedervi il segnale convenuto 
della liberazione del Grande. 

Gli orrori della eterra urtavano contro la serenità che i 
Romantici volevano portare sulla terra, e vibrate sono le parole 
contro il militarismo che sotto P Austria opprimeva le popolazioni : 
vera spada di Damocle sospesa per calare e disperdere il primo 
tentativo di sommossa contro i governi costituiti. (1) Il giura- 
mento non ditferisce gran che da quello delle altre società segrete 
esistenti: il neotita deve promettere di rinnegare tutti gli affetti 
che fino a quel giorno l’ hanno tennto avvinto; di non riconoscere 
altri capi tranne quelli datigli dalla Società, eg di non fare nè 
pensare nulla che possa contraddire ai comandi e ai desideri dei 
nuovi superiori costituiti dalla sorte. Non mancano a questi 
statuti i segni convenzionali, i cifrari e le parole segrete che 
dovevano essere mutate appena,erano troppo conosciute. A questi 
« statuti della Gioiosa truppa » considerati come frastagliamenti 
settari, di cui erano fonte inesauribile le teste calde dei liberali, 
credo aunettersi una certa importanza, poiche anche il Clavel 
nella sua appendice all’ Histoire pietoresque de la Prane macon- 
nerie parla dì una società giocosa, avversa si Borboni, sorta in 
Francia sul cadere del 1816, ma discioltasi poco dopo in seguito 
a persecuzioni subite dai suoi membri. 

In favore della paternità attribuita a lord Byron militano 
Il sno scetticismo, le sne idee repubblicane, la simpatia per Na. 
poleone che faceva serivere al poeta quella. splendida. pagina 
delle sue memorie: 
« Sabato, 9 Aprile 1514 

Noto questo giarno |! 

Napoleone Bonaparte ha abdicato il trono del mondo. 

Ottimamente. Mi pare che Silla tacesse meglio; perocchè egli si 
vendicò, e rinunciò al soglio mentre era in tutto lo splendore di una 


= 


(1; V. anche note a p. 21-22 a proposito del 53° quadro della Massoneria e 
de) grado di Cavalier templare. 
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potenza, rosso dalla strage dei suoi nemici... il più bell’ esempio di un 
glorioso disprezzo ai malandrini, che gli uomini ricordino. Diocleziano 
pure si comportò bene.... Amurath non tallì, toss’ egli divenuto tutt'altro 
fuorchè un Derviche..... Carlo V, sta sulla via mezzana.... ma Napoleone 
è il peggio di tutti. Che! aspettare che fossero nella sua capitale. e 
quindi parlare della sua prontezza a rinunziare a quello che già è andato! 
Qual miagolante scimia sei tu....... qual santo impostore!.... Per la 
morte !.... Dionisio a Corinto fu un Re in paragone di costui..... L'isola 
d’ Elba per ritirarvisi! A maraviglia... se fosse stata Caprera, me ne 
sarei meno stupito. Veggo che l'intelletto degli uomini” non compone 
che un elemento minimo della loro fortuna. Sono affatto contuso e inetto 
a pensare. Non so ma credo che iv, tino io (insetto a paragone di quel- 
l’uomo) avrei avventurata la mia vita per cose che non avrebbero un 
milionesimo di prezzo delle sue. Ma all’ ultimo una corona merita forse 
che per lei si muoia? Pure sopravvivere a Lodi per ciò !!! Oh se Giove. 
nale o Jonson potessero sorgere dai loro sepoleri ! Zupende..... quod 
libras in duce summo invenies? Sapevo che sarebbe stata lieve nella 
bilancia della morte; ma credevo che quella polvere viva pesasse un 
maggior numero di carati. Ohimè! quel diamante imperiale ha una 
macchia, ed è ora a mala pena idoneo ad essere contfitto nel  pungolo 
di nn vetraio..... La penna dello storico non lo stimerà un ducato. 

Psha! E già troppo di questo. Ma io nol diserterò neppure ora, 
sebbene tutti i suoi ammiratori lo abbiano « come conti di Scozia ab- 
bandonato ». 


La fuga dall’ Elba, i cento giorni, il tradimento dell’ Inghil- 
terra, lavarono quella macchia, rialzarono al primiero valore il 
diamante imperiale e il 14 aprile 1814 Byron seriveva : 


I ghiacci trovansi ad entrambi i poli..... tutti gli estremi son simi- 
lia Le sciagure non colpiscono che i soinmi e gli infimi..... l’ impera- 


tore e il mendico : l'uno senza un soldo, Vl’ altro detronizzato. Vi è un 
certo insipido medimm..... una maledetta linea equinoziale... ma niuno 
sa trovarlo fuorchè aulle mappe. 

Non vuo’ più continuare questo Giornale e per non ricadere ne’ 
tormenti della memoria, straccio i fogli che restavano nel volume, e 
serivo con Z'ipecacuana « che i Borboni tornano a regnare !!' » all'in- 
ferno la tilosotia. Io ho, è vero, disprezzato me stesso e l'uomo in generale, 
ma non sputai mai in faccia de’ miei simili... Oh me misero, io diven. 
terò demente! » (1, 


La partecipazione del Byron alle mene settarie dei Roma- 
gnoli conosciuti sotto i vari nomi di Carbonari, Guelfi, Adelfi, 
Illuminati, Massoni; la relazione di aftinità tra le sette dirigenti 
Massoni, Illuminati e Adelfi, fanno ascrivere la società del Roman- 
tici come una derivazione dalle medesime, colle quali aveva comune 


(1) Appendice Opera Byron, Opera citata, p. 0673-74. 
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il fine ed i mezzi. L’ apparente contraddizione tra l appoggio che 
i Romantici sperano da Napoleone e le aspirazioni repubblicane 
del Byron che lo facevano esclamare nel 1814: « Oh una repub- 
blica, Bruto tu dormi! » la spiega nel suo Costituto l’Andryane 
quando interrogato intorno all’ Adelfia risponde che la società 
tendeva alla distruzione di tutti i governi monarchici per formare 
dell’ Europa una repubblica popolare. I cento giorni di Napoleone 
sono favoriti dai settari, solo perchè cada il trono legittimo dei 
Borboni, primo ostacolo alla riuscita dei disegni della setta, la 
quale poi si sarebbe dovuta mostrare attiva per strappare dalle 
mani dell’Usurpatore lo scettro che cooperava a rassodare. Anche 
facendo astrazione dalla ragione addotta dall’ Andryane, eredo 
che il favore che Napoleone incontrò nel Byron e negli altri 
liberali sia da attribuirsi al carattere grandioso della sua figura, 
in cui tutto si stacca dal comune, così ad Austerlitz come @& 
Waterloo, a Parigi, come a S. Elena, sempre il solo suo nome 
contava quanto un’ armata. 

Nella mente del Byron gli statuti della Gioiosa truppa non 
dovevano servire per un piano settario molto complicato, ma 
dovevano essere come una specie di codice cavalleresco da nsarsi 
tra i Maxsoni, Adelti e Illuminati per dirigere le società minori 
con maggiore garunzia del segreto. 

Il governo papale intanto vedeva nel Byron nn nemico for- 
midabile e dopo esanriti tutti i mezzi per indurlo a lasciare 
Ravenna ne trovò uno infallibile: esiliò il conte Gamba amico 
intimo del poeta, che, allora solamente, si decise di recarsi a 
Pisa chiedendo ospitalità al mitissimo governo granducale (1). 
La presenza di Inglesi in Toscana era un fatto abituale, e il Puc- 
cini aveva più volte dovuto richiamare 1 attenzione dei suol 
impiegati sul grande numero di forestieri che sotto il semplice 
titolo di gentlement passezgiavano in lungo e in largo per lo 
stato riveriti e rispettati dai funzionari di polizia mentre avreb- 
bero dovuto essere sorvegliati con maggior cura e severità. Più 
volte il Valtancoli fece notare al Presidente come gli inglesi 
fossero informatissimi degli attari anche più delicati dei governi 
italiani e mostrassero interessarsi dei casì nostri in modo non 
Mmpatibile alla loro nazionalità e condizione di forestieri. Ebbero 
ospitalità in Toscana negli anni 1819-25 gli inglesi Lord Dillon, 
Lawley, Cornwal, Leck, Shelley e Byron per non nominare che 
i più importanti. I marchesi Capponi, Torrigiani, Ridolfi, il Cav. 
Ambra, gli Avv. Collini, Audreozzi, Bani, Giusti, e quanti altri 
abbiamo veduti attaccati alle idee innovatrici, si onoravano della 


(1) Vedi Prer DesipbeRrIO PasoLini. libro citato, 
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loro compaguia (1), e nei caffè, a teatro, néi salotti, ovunque 
potevasi sfuggire lo sguardo delle polizie era uno scambio di 
idee e di piani, che purtroppo dovevano rimanere allo stato di 
semplici aspirazioni. i 

Le pochissime notizie che la polizia di Pisa trasmette a Fi- 
renze intorno al Byron, credo si debbano attribuire alla grande 
circospezione del lord e a quella specie di rispetto che la sua per- 
sona e le sue ricchezze gli attiravano dovunque. È presumibile 
pero frequentasse la Villa Falconara Montenero (2) ove si cele- 
bravano gli alti misteri massonici, di cni, secondo il Valtancoli, 
sarebbe stato riformatore lo stesso Byron (3). Tuttavia durante 
la sua permanenza a Pisa Byron progettò collo Shelley la fon- 
dazione di un giornale, con apparente scopo letterario, in realtà 
organo diffonditore di idee costituzional#? Il giornale doveva 
essere stampato a Pisa e portare la data di Londra. Le intenzioni 
erano ottime, ma ne uscirono pochissime copie e di queste par. 
larono i biograti dei due poeti. Anche il Bargello di Pisa, Andrea 
Bandelloni, scriveva nel luglio 1822 al Presidente, avvertendolo 
che Lord Byron aveva invitato lo Smith a collaborare nel nuovo 
giornale (4). Per qualche tempo del giornale non si parlò più : 
l'idea fu ripresa dal Brown che raccoglieva notizie e le trasmet- 
teva a Londra perchè fossero inserite nei fogli pubblici, dei 
quali poi ne disseminava un bnon numero per 1’ Italia. 

Il soggiorno del Byron a Pisa non tu senza incidenti spia- 


(LD) V. att. 20, filza 4. 1819-21. Rapporti dell Ispettore di Polizia di Firenze 
al Presidente del Buongoverno, 

(21 Att. LI, filza 1, ISIS 21, Livorno, 22 Dicembre 1819. Rapporto del Valtancoli 
al Presidente del B. G. 

(3) La Villa Falconar si trova a metà strada tra Livorno e Pisa e ricoveva 
liberali d'entrambij le città. (Vedi il mio lavoro: Società Segrete in Toscanu 1814-24, 
— Unione Tipogratica Editrice Torinese, 1912). 

(41 V. att. 23, filza 3, 1822-24, Arch. segr. del B. G. Lettere e rapporti riservati 

del Bargello di Pisa al Cav. Presideute del B. G., Pisa, 17 Luglio 1822. « Il noto 
Cav. Torelli mi ha contideuzialmente supposto che lord Byron abbia invitato a recarei 
qui presso di lui un certo Smith, altro letterato e poeta inglese, di meschine finan- 
ze, che viaggia avendo seco cinque fili, colia veduta di comporre in società un 
giornale in cui specialmente sarà tenuta a sindacato la condotta dei governi ; che 
ancora non è deciso se lo manderanno a stampare in Inghilterra, o piuttosto fa- 
ranno qua venire uno stampatore che lo imprima cantamente, per spacciarlo poi 
stampato all'estero ; che ciò accadendo sarà fatto precedere un manifesto, quale 
egli spera di avere. ANDKEA BANNELLONI », 
- Pisa, 6 Novembre 1S22..... Mi disse (Torelli) esservi in Pisa certo Brown in- 
glese, che come voleva fare lord Byron raccoglie esso le notizie politiche e le tra- 
sinette a Londra per inserirsi nei fogli pubblici, dei quali ricevendone poi un nu- 
mero lì sparge per V Italia: questo Brown venne di Livorno il 2 corr. unitamente 
ai fratelli James e Charles Aslmore inglesi che partirono il giorno dopo per Lucca 
«love non sono più tornati. A. BANDELLONI, 
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cevoli: nel maggio 1822 per la morte di un Capitan Bargello, 
un certo Masi sì trovo implicato il poeta : sembra tuttavia che 
la pratica fosse condotta con molto garbo «dal governo toscano 
e inglese, se il poeta poteva in proposito scrivere a Walter 
Scott: « il nostro Ministro si è comportato assai bene, e il gro- 
verno toscano pure » (1). Byvon decise allora di salpare per la 
Grecia che aveva appena cominciata la sua guerra di indipen- 
denza. Di quest’ ultima fase della vita del Byron disse eloquente- 
mente il Cantù : « Sentiva un prepotente -bisogno «d’ azione, (ma 
i tempi e il fati gliela contendevano), quindi la più incurabile 
malattia dello spirito, la noia, lo assale... arrivò per lui il mo- 
mento deli’ azione: allora apparve tanto grande qual era, e _al- 
lora morì » (2). 

Concludendo : dalle rivelazioni del Valtancoli, dai deposti 
degli imputati romagnoli, da quelli degli implicati nei processi 
del Lombardo-Veneto, dalle memorie e dalle lettere del Byron 
risulta: . i 

1° Che a capo di tutte le società allora esistenti stavano la 
Massoneria e l’ Illuminismo nelle loro filiazioni di Adelfi e Pa. 
trioti Europei; 

2° Che gli statuti della Gioiosa truppa rivestono i caratteri 
delle società nominate, e si possono considerare come un frasta- 
gliamento settario delle medesime ; 

3° Nulla contraddice l affermazione del Valtancoli che siano 
opera «li lord Byron nel suo soggiorno in Italia; anzi molte ra- 
gioni militano per questa ipotesi: prima fra tutte la parte vivis- 
sima presa dal poeta ai moti liberali e la ascrizione alle società 
segrete dirigenti ; \ 

+ Finalmente, che il titolo di Società romuntica appiccicato 
dalle polizie, se non fu consacrato nè dal Byron, nè come società 
seureta, dai liberali, si addiceva all’ ambiente politico e letterario 
della nostra penisola, dove i termini di liberale e romantico si. 
gniticavano pei governi l’ aspirazione costante del popolo all’uni- 
ficazione d’ Italia sotto un regime costituzionale, che traducesse 


in atto tutte le libertà per cui avevano combattuto e sofferto. 
e 


ANNA BARETTA 


(1) Vedi libro citato p. 702. 
(2) Lorn Brron, Chiusa di un discorso di Cesare Cantù. Milano, 1833. 


Religione e Patria 
in un libro di Paolo Boselli 


— Le AI 


La « Dante Alighieri », a cura del Barbera, ha raccolto in 
volume (La Patria) alcuni scritti e discorsi del venerando Sta- 


tista, nei quali echeggia una sola nota — l’Italia; un sol pen- 
siero — la rievocazione, sia pure per accenni, delle itale glorie. 


Il Boselli, per ottimismo congenito, non mescola mai all af- 
tetto di patria odii e disprezzi ; è portato all’ entusiasmo, parso 
ad aleuni scettici rettorica, è, senza veli settari, esalta uomini 
di parte diversa, riconoscendone le virtù patriottiche e civili. 

Egli tende, con la equanimità de’ suoi giudizi, non mai tra- 
volta da passioni di parte, ad un’ altra unità patriottica — quella 
degli spiriti nel concetto del Bene, della Verità e della Giusti- 
zia — per la quale solo è possibile la vera civiltà, la concordia 
nazionale, riposte P una e Y altra nella educazione pubblica. 
Onde, parlando di Roberto D’ Azeglio, ne raccoglie, entusiasta, 
il savio ammonimento : « Essere buona politica quella sola che 
dalla morale deriva », poiche essa è di rinuncia alle inclinazioni 
personali, che velano la verità e danno le clientele, sostenute 
scialle sette, ad offesa dell’ onestà, ad abbassamento degli uomini 
di merito, per sapere e virtù, i quali soltanto possono far pro- 
sperare ed ingrandire ta nazione. 

Sorvolo, nel libro, i discorsi per la « Dante » e per la guerra, 
ormai noti nella eloquenza calda, nell’ impeto quasi giovanile, di 
esaltazione, attraverso il ricordo de’ nomi gloriosi della nostra 
storia, e di esortazione alla fede in quelle idealità che innalzano 
e salvano 1 popoli. , 

Questa fede gli fa esaltare ogni opera d’ italianità ‘civile, 
ogni propaganda di bene e di progresso educativo : ad esempio, 
le seuole dei Salesiani che in più luoghi valorosamente gareg- 
iano con le scuole straniere 0 le senole di quelle religiose che 
non vollero mai abbassare la nostra bandiera in Oriente, come 
insegnamento del missionario cui muove la santa e civile ca- 
vità di Brescia e di Piacenza. Ogni culto vero — egli dice — 
ha la gelosia vigilante della fede, che dà 1 operosità assidua 
della propagazione, la coscienza ispiratrice della vittoria. Que- 
sta fede, 0 miri al Cielo, o s'affisi nella stella della Patria, at- 
testa sempre la perpetua virtù dell’ anima italiana. Tutti gli 
uomini del nostro Risorgimento credevano in Dio, aggiunge il 
boselli. parlando di Gottredo Mameli, che, giovanissimo, s°' in- 
namorò della Bibbia, esercitò il suo ingegno coi lamenti di Giobbe, 
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esaltato segnatamente da quel libro dei Maccabei, che, al dir di 
Mazzini, parea dettato per gl’ Italiani. Come morisse il Mameli 
è noto, radioso, brillante nel volto (scrisse Giuseppe Garibaldi 
che lo guido alla difesa di Roma), d’ aver potuto spargere il 
sangue per | Italia. Molto sentire e vivere: era 1’ educazione di 
quei gagliardi; onde il pensiero non rimaneva sterile, quasi va- 
niloquio infecondo, ma sì esplicava nell’ azione, armonizzando 
così 1’ attetto e ? opera, rendendo vero tutto 1’ uomo nelle facoltà 
sue e, con la verità, pertetta e proficua la sua educazione civile. 

Anche la scienza, congiunta alla fede, ravvivo e diffuse il 
culto della Patria. Federico Sclopis, scienziato e credente, pre- 
corse i tempi, riunendo nella storia della Legislazione italiana 
le vicende del diritto pubblico e privato di tutta la nazione, e 
preparando per tal guisa la coscienza giuridica dell’ Italia uni- 
ticata. Giovanni Plana sollevava la mente intesa a percorrere 
colla vittoriosa mvelazione dei numeri le vie dei cieli. Menabrea, 
Cibrario, Cesare Balbo, Giuseppe Manno, Carlo Matteucci, Do- 
menico Carutti, Terenzio Mamiani, Raffaele Piria, Gioberti. i 
D'Azeglio, Pareto e tant’ altri, tutti ebbero una fede, e compi- 
rotto T apostolato della Patria nel culto della Libertà. 

Valga per tutti, un sol ritratto, colto con tocco sicuro dal 
Boselli: quello di Carlo Matteucci, che fu ministro dell’ istru- 
zione pubblica, intesa da lui come educazione nazionale, .« Se. 
guace sincero della libertà (egli scrive), la volle nella vita eco- 
nomica e nelle riforme scolastiche : ministro degli studì e serit- 
tore, divisò per gli studì ordinamenti e metodi tutti informati 
all intento di formare soprattutto ]}’ uomo. Avea il senso della 
religione per sè e come viatico salutare pel cammino dei popoli 
nella civiltà ». Così, aspirando all’ alto, con idealità sentita e 
vissuta, opera di quei gagliavdi di cuore e di mente fu feconda 
di bene, e la serenità della coscienza, temprata fortemente alla 
scuola del dovere, raddolcìi la loro vita e rese lieta anche la loro 
morte. Carlo Matteucci, prima di morire, volle aperte le finestre 


e, guardando la magnifica bellezza della natura — racconta il 
soselli — spiro, dicendo: « Da un Paradiso all altro! » Ed egli 


potea dire così, perchè si era sempre adoperato per gli altri 
«come uomo cui | altrui bene era bene suo ». 

Scuola di altruismo, di sacrificio, di abnegazione quella che 
rifulse negli uomini e nei fatti del nostro Risorgimento nazio- 
male, e per ciò scuola di bontà, di solidarietà umana, di eroismo! 
E quando fu possibile radunare le fronde sparte, grande sì ad. 
dimostrò anche l’azione parlamentare. Non che mancassero |] 
vivaci contrasti. Per esempio, quando si discusse la formola 
« Per grazia di Dio » nella proclamazione del primo Re d’ Ita- 
lia, Giuseppe Ferrari, Petruecelli della Gattina, Luigi Miceli in- 
sorsero come un sol uomo, enon lai volevano promulgata; ma 
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Domenico Carnutti la sostenne a spada tratta, poichè « fornioli 
tutta cristiana nella quale è il ripudio della conquista e della 
forza ». Essa attesta — continuò — |’ intervento sovrumano ne- 
gli avvenimenti mortali, è P omaggio che 1 umanità lieta e do- 
lorante innalza al Creatore. Chi più interpreta il popolo, meglio 
deve interpretarne le credenze. E si domandava: « Qual è il Dio 
del quale si parla ? quello il cui nome abbiamo imparato dal lab- 
bro delle madri nostre, quello che la nazione riconosce unanime 
nella sua religione », e non conveniva svellere dai euori italiani 
la fede dei loro padri. i 

Anche sulla denominazione del primo Re si accese disputa. 
Francesco Crispi sostenne il concetto medesimo che fece preva- 
lere, da primo ministro e capo del Governo, allorchè Umberto 
salì al trono. Vittorio Emanuele, diceva Crispi, è un caso che. 
sia figlio di re; egli è il capo della dinastia dei nuovi re: il Re 
d’ Italia nulla hà a fare coi Conti della Moriana, co’ Principi 
del Piemonte, con quei suoi antenati che furono anche vicari 
imperiali. E anche contvo il Crispi sorse Domenico Carutti, rie- 
vocando, con fervore di pensiero e di sentimento, le tradizioni 
del Piemonte e collegandole col diritto pubblico dell’ Italia mo- 
narchica. « La stabilità della tradizione —. egli disse — cresce 
la riverenza dei popoli 

Furon visti allora, nei primordî dell’ unità nazionale, uomini 
come' Carlo Boncompagni proclamare alta la loro fede cattolica 
ed insorgere contro il potere temporale, che egli giudicava « osta- 
colo all’ autorità morale della Chiesa e alla salda pace della Cri- 
stianità ». Il potere temporale — osservava — ha d’ nopo d' es- 
sere sorretto da armi straniere, mentre l’ ordinamento politico 
d’ Italia poggia sulla indipendenza dallo straniero. E concludeva: 
« È mestieri unire la religione alla civiltà, alla libertà, alla ugna- 
glianza civile. Il movimento politico italiano, mercè i suoi pro- 
motori, mercè i suoi pensatori, fu in arinonia con ciò che vi ha 
di più intimo, di più rispettabile, di più sacro nella vita umana: 
la religione ». Colui che così parlava, a proposito dell’ anticipato 
voto per Roma capitale, quando il voto fu compiuto e si tratto 
di dare guarentigie al Pontefice. ebbe a dire: « Cattolico sono, 
sarebbe viltà celare la mia adesione a quella che fu la fede dei 
miei giovani anni, nè mutò per quel poco che faticai negli studi 
o che osservai le vicende politiche della mia patria. 11 cattoli- 
cismo è per me il custode delle tradizioni universali, perenni, 
immutabili del Cristianesimo, che portò nel mondo moderno il 
germe della civiltà ». Egli, come ricorda il Boselli, sperava che 
la Chiesa stendesse una mano amica alla civiltà cristiana e al- 
VP Italia libera, giusta il voto degli scrittori italiani che concor. 
sero, co’ loro studî, co’ loro consigli, all’ opera del risorgimento. 
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« Questo — esclamava il Buoncompagni — fu Îl voto della mia 
prima gioventù ed è ancora quello dei miei ultimi annì ». 

Carlo Boncompagni fu propagatore di asili e di scuole, ri- 
tenendo, come scrive il Boselli, che giovi la scuola a coloro che 
attingono in essa la lute della mente e il viatico dci cuori, come 
ala di elevazione morale, come tempra di senso civile. 

Che uomini, che caratteri! Sono essi, queste forti adaman- 
tine tempre, che onorano e fanno rifulgere le nazioni. Parecchi 
ne ricorda il Boselli: Quintino Sella, Giovanni Lanza, Silvio 
Spaventa, Roberto D’ Azeglio, degno fratello di TRS Lo- 
renzo Pareto ed altri ancora. 

Del I)’ Azeglio dice: « In ogni atteggiamento del pensiero 
e delle opere aleggiava sospiro di spiritualità religiosa. Egli era 
credente per logica e per sentimento, e delle discipline cattoliche 
osservatore costante. Ma nel Dio della sua fede sentiva il Dio 
della sua patria; l uguaglianza, rispetto alle umane istitazioni, 
egli diceva originare dalla giustizia divina; offuscata dai privi- 
legi la missione sacerdotale; presidio della Chiesa la libertà ». 

Di Lorenzo Nicolò Pareto, promotore dei Congressi scienti- 
fici, prepulsori d’ italianità, e tanta parte nel movimento patriot- 
tico ligure e piemontese, dice che il fervore religioso (ascolto 
quotidianamente la messa fino agli estremi giorni della sua vita) 
nulla mai tolse alla pienezza dei suoi principî liberali e agli ar- 
dimenti del suo patriottismo italiano e compiutamente unitario. 

Così Vincenzo Bertolini — un altro dei ricordati diffusa- 
mente — che non ismentì mai (serive il Boselli) quella fede re- 
ligiosa, cui non domina altro che il cielo, e che pure fu della 
ragion politica dello Stato strenuo banditore, legislatore impa- 
ziente di vincoli e d’ indugi. Poichè, lento, il Governo non re- 
cava innanzi l’ istituzione del matrimonio civile, egli avanzo alla 
Camera dei deputati — sì noti, nel 1851 — un disegno di legge, 
ragionato per ogni verso e compiuto, sopra la precedenza del 
matrimonio civile, perchè cessassero i dolorosi dissidi tra le leggi 
civili e le leggi ecclesiastiche. La libertà della stampa ebbe in 
lui un sostenitore convinto, e così ogni altra riforma liberale : 
cio che prova la compatibilità della religione con la libertà e il 
culto di essa, ce, come vediamo nella guerra odierna, col culto 
della Patria. Lo stesso Vittorio Emanuele II, come Cavour suo 
primo ministro, ebbe questa eccelsa perfetta idealità nel pro- 
gramma della sua vita, idealità che oggi più che mai — scrive 
Paolo Boselli — è opportuno il ricordare, oggi, che una scuola 
arida e cieca vorrebbe insegnaré scetticamente alle nuove gene- 
razioni la sola prudenza dell’ egoismo codardo e la sola politica 
del tornaconto volgare. 

Pagine eloquenti contro siffatto scetticismo sono quelle che 
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chiudono il libro e che ricordano l’ austera virtà di due uomini 
di propensioni politiche diverse, ma insieme congiunti da idea- 
lità superiori di vita e di pensiero: l'abate Chanoux, rettore 
dell’ Ospizio al Piccolo San Bernardo, e il garibaldino Giuseppe 
Cesare Abba. Il Boselli dice al solitario delle Alpi: « Narraci 
fa poesia dell’ anima tua, svelaci le tue conversazioni colle ma: 
raviglie della natura, insegnaci quella vocazione del Divino, che 
illuminava la tua fronte, che impersonò in te la carità pronta, 
ardente, eroica ». El egli risponde che il poema della montagna 
tu il poema della sua vita. Guardando dalle cime eccelsela gloria 
dei cieli e sotto di essa l agitarsi delle società umane, tempro 
la sua anima religiosa, calda e serena, scevra d’ intolleranze è 
di sospetti, informata a quel senso della verità fidente in se stessa, 
che ittrae e benedice. E perciò contava fra i suoi amici uomini 
che avevano diversa credenza, o non ne avevano alcuna. A tutti 
additò in sul morire, come suo testamento spirituale, la Divinità 
consolatrice del Vangelo, e un pastore protestante lo addita fra 
quei puri di cuore che vedranno Iddio. 

Cuor puro, religioso, mente aliere e colta, patriota ardente, 
scrittore di fede e di pensiero fu G. C. Abba, lo storico dei 
Mille. Egli ebbe luminosa la memoria degli spiriti religiosi e 
gagliardi che unirono 1’ Italia, da Mazzini a Garibaldi, e ne serisse 
con magistero d’arte, con profondo sentimento d’ ammirazione, 
anzi d'amore. Quando egh rattivurava Garibaldi (scolpisce il 
Boselli) Ja sua penna ha Lampi che illuminano i fatti stupendi, 
hit fiori che accarezzano gli episodi gentili e pietosi. E la sua 
penna presenta, con eguale affetto, uonrini politicamente diversi, 
come Quintino Sella « testa di sapiente, cuor di poeta », Gabriele 
Rosa « a ottant'anni, glorioso e semplice come un fanciullo », 
Aurelio Satti, che « raccolto alteruamnente nei dotti studi, nulla 
Dego alla pienezza dei tempi, tranne Ta inviolabilità della sua 
coscienza politica ». Egli maledi 1 inchiostro vituperatore che 
porta il sangue e TV odio, esorta, acuisce il male nella vita. Fu 
educatore nell'anima entusiasta e serena, e buono, virtuoso, 
semplice di costumi, dolcissimo nei domestici affetti, di eccelsa 
spiritualità. .e poiche credente in Dio eristtanamente e nell’ ini 
mortalità dell’ anima, congiunse la terra col cielo. 

Qual esempio contro « P arida cieca senoli » ! E qual esempio, 
questo libro del Boselli, sapientemente raccolto e diffuso, di 
quel che valgono, sinceramente congiunte, Religione e Patria! 

Apprendiamo, in esso, che i fattori del nostro Risorgimento 
fortemente sentirono e sinceramente amarono, animando pensieri 
ed affetti attraverso lo spirito interiore, che formò la loro co. 
scienza di credenti, nella salda tempra e nell’ austera virtù, 
riliosi nel sole dell’ Ideale, AxTONIO RIZZUTI 
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III. 

Cito per saggio un brano che si riferisce al professore An- 
dreini non con malevolenza ma con impeto di verità, come il 
poi dimostrò. i bi 

« Un dappoco cui si conferì il sommo grado di Capitano 
supremo dell’arte chirurgica in Firenze dal conte Vittorio Foss 
sombroni. Pubblicò statistiche piacevolissime (che piacevole egli 
era per natura), nelle quali si rasento il taglio delle pipite e 
la recisione delle unghie. Le sue lezioni le leggeva: non tanto 
quelle che riferivansi a’ più ardui problemi della scienza, mir 
altre eziandio che avrebbe improvvisate il più inetto pappino. 
E vuolsi per di più che gli soartafacei in cui leggeva, non Senza 
inciampare a ogni poco, gli fossero stati regalati dagli eredi del' 
suo predecessore, che fu il professore Luigi Giuntini. Amputavi 
meinbri come il pizzicagnolo affetta un salume. Eseguendo P ope, 
razione dell’ ernia, cuì si accingeva sempre troppo tardi, entrava. 
sovente negli intestini, mediante: un. processo operatorio tutto! 
suo. già da me dimostrato cervellotico e pernicioso ; e, per far. 
orinare chi non poteva, passava per nuova strada improvvisati 
da lui, incurante di ritrovar la naturale, o di porre in pratica: 
altri modi più razionali del suo ». è 

Per curiosità di diario sì divertirebbe assai, chi, sorvolande, 
cogliesse, non dico molti, ma alcuni dei ricordi chirurgici che: 
l'antico medico ricorda con manifesto e vibrante compiacimento 
«lella professione ; scusabile in nomini. coseienti del loro proprio 
intelletto e in siftatti temperamenti impetuosi ed espansivi. IT 
Dottore intila V uno dopo 1 altro, in uno stile arguto, piacevole,. 
burchiellesco, e salvo i difetti anzi gli eecessi cui accennammo,: 
caustico di sale marzialiano. 

L£ra chirurgo a Santa Maria Nuova quando seriveva. 

« Stamattina, per decreto della crema medico-chirurgica si 
fu sul punto di amputare una gamba che si credeva orribilmente 
lesa da palla d’archibuso. La fantasia troppo accesa, diciamo 


1°) Contin. e fine. vedi fase. 16 Dicembre 1917, pag. 255. 
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così, dei miei colleghi vedeva lacerazione di pelle, di apone- 


vrosi di muscoli, di vasi e di nervi. E come se queste lesioni 
fossero poche, vi si aggiungeva la trattara comminata di tutti 
e due gli ossi della gamba. 


» Invitato dal soprintendente dottor Giuscppe Chiarugi a dir 
lu mia opinione intorno alla lesione per la quale si era proposto 
un così serio rimedio, dopo breve esame, rivolgendomi al dottor: 
Cosimo Palamidessi, lo consigliai a rimettere la spada nel fodero 
e a togliere un grumo sanguigno che copriva la ferita, affinchè 


Il tumunlo dei Ciampi. Bozzetto di Antonio Cisarl. 
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potesse persuadersì che la lesione che supponevasi gravissima 
non era che una semplice scorticatura. 

» Si accolse il mio suggerimento ; fu tolta cioè un’ esca1a 
che ricopriva la lieve ferita, e questa guarì con una semplice 
medicatura. Dopo pochi giorni il ferito poté uscire dallo spe- 
dale con tutte e due le gambe. | 

» I chirurghi di Santa Maria Nuova non avevano mai visto 
ferite prodotte da arma da fuoco in quantità tale da abituarsi 
ai loro inganni. Io le conoscevo per essermi trovato in Parigi a 
studiare le tante lesioni che fornì agli spedali la rivolta del ’48 
capitanata dal Barbès. La ferita che si buscò 1’ uomo cui rispar- 
miai la perdita di un arto, altro non era che una lesione elis- 
soide, comprendente la pelle e il tessuto cellulare sottocutanco 
fatta da palla che invece di ficcarsi nell’ arto e produrvi tutte. 
le lesioni suaccennate non fece che strisciare sulla convessità 
del polpaccio e altro non vi produsse che poco più di una scal- 
fittura... (1). 

> Il celebre Velpeau, nel 1848 istituì nell’ RO della Ca- 
rità una cattedra d’ oftalmia per far dispetto agli specialisti, e 
per deprimere il riome dell’ oculista Sichel, tedesco. Una mat- 
tina trovò nel suo turno un fabbro, con un occhio orribilmente 
rosso. Lo esaminò per bene, e dalla forma della flussione ritenne 
quell? occchio ‘colpito da ottalmia reumatica e dispose in conse- 
guenza. Allorché il professore si fu allontanato chiesi al malato 
di rovesciargli la palpebra, perché, considerato il mestiere che 
faceva, pensavo che la ragione del male potesse essere un bru- 
scolo di carbone o di ferro. Infatti, scorsi un corpuscolo nero 
sulla congiuntiva. Chiamai per giustificare il fatto un addetto 
alla clinica; questi chiamò l’ aiuto del professore; intorno al 
letto si fece crocchio ; e il Velpeau corse per sapere che cosa. 


Ù 
e 


(1) Senza indugiarci sui conflitti suscitati dal Dottore nello Spedale di Santa 
Maria Nuova di Firenze, senza interporci fra l' impeto innovatore di questi e il 
quietismo conservatore dei componenti il Collegio medico, non nasconderemo che 
iu quei «dissidi, qualunque delle due energie contrarie fosse la più riprovevole, 
covava nn inal celato livore di setta politica avversa adombrante la finalità scien- 


tifica e morale incondizionata. Certo, nell’ animo focoso — eom'ebbe a dire il 
Granduca — di costui, all’ardore di portare il meglio di oltrealpe si aggiungeva 


nn tanto di Guerrazzismo e di repubblicanesimo, come negli insediati era abbar- 
lucata lu devozione cieca al vecchio governo. Il quale vinse e proserisse l' agita. 
tore. A riprova di queste osservazioni cito per la giustizia un documento assai ri 
posto e contrario al Dottore. Una pubblicazione che tutto il Collegio medico, co- 
minciando dal suo Direttore che era il Del Punta, sollevò nel marzo del 1849, coi 
tipi del Lemonnier, contro il Dottore. « Orazio sol contro l' Etruria tutta ». Vedino 
copia alla 117 delle Miscellaunec politiche e storiche (Vannoni) nel Musco del Risorgi- 
:ento di Firenze. 
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era avvenuto. Gli fu mostrato il corpo estraneo che egli tolse 
e il fabbro lasciò 1)’ ospedale il giorno dopo... 

» Con ripetuti vescicanti, il professore Regnoli curava e tor- 
mentava un povero romagnuolo. Avvistosi, questo disgraziato, 
che non si concludeva, venne a trovarmi; e dopo breve, esame 
dichiarai che si trattava di pietra nella vescica. — Tornate dal 
Regnoli e fatevela cavare: questo è il consiglio che vi dò. — Tl 
pietrante tornò all’ ospedale; quel valente chirurgo lo rivisita 
e gli dice: — Chi ve lo ha detto sogna. — Ecco da capo il po- 
ver’ uomo da me, e quasi quasi mi dà una presa di minchione. 
Tuttavia lo ritento ed insisto, il Regnoli lo rimanda in pace 
nello stesso modo. Perdei allora la pazienza. Assistito da un 
collega, taglio il malato e cavo fuori due bellissime pietre che 
lavo e ripongo in tasca. — Bravo davvero — ‘dicono i pre- 
senti. — Grazie tante. — Tre giorni dopo, il malato schizza da 
letto, ed io incontro il Regnoli dal libraio Agostini. Mi accosto 
a lui, e, mostrandogli le pietre gli dico: — Co’ vescicanti questo 
male non si guarisce. — Il professor Regnoli rimase di stucco ; 
e mise più di un anno a consumare il cappello che gli feci 
prendere... 

» Una domenica verso le ore nove del mattino, mi si pre- 
sentò un contadino dei pressi di Castello per chiedermi in gra- 
zia di andare a vedere un suo tratello, al quale il prete aveva 
già dato l’ olio santo, e raccomandava l’anima. — Che volete 
ch’ io venga a fare? — gli risposi. — Quando uno è in man 
del prete, bisogna che s’ adatti a morire. — Lei dirà bene, ma 
la famiglia vuole a tutti i patti che lei lo'veda. — Verrò sta- 
sera pel fresco : ora non potrei, perchè ho qualche malato da 
visitare. — O venga ora, sor Dottore. (ruardi, il treno parte 
tra dieci minuti; alla stazione di Castello c’ è pronto il calesse. 

» Siamo ad una casa colonica del marchese Carlo Ginori. Sal. 
go, entro in una camera, faccio i miei complimenti a un prete e al . 
dottore Sguanci, medico curante, e, accostandomi al malato, non 
vedo una faccia di cristixno ma di mostro. Era il doppio del 
naturale, e tutta livida come una contusione: gli occhi spor- 
genti dalle orbite e rossi come bragia ; la lingua fuori della bocca, 
che non vi capiva più, tanto era divenuta voluminosa : le vene 
ranine parevano due gingulari : favella impossibile, e un filo di 
respirazione sibilante. Insomma un uomb col cordino al collo. 
Il dottore Sguanci si diè a parlare, non rammento di quale spe- 
cie d’ angina,.di cataplasmi, di fomente, di salassi, di mignatte 
e simili bagattelle. Io, toccato il collo al malato, dov’ è il così 
"detto pomo d’ Adamo, vidi subito di che si trattava. Presi un 
coltellino, e senza chieder licenza neanche al dottor Sguanci, 
lo ficcai nel collo al ben fortunato villano. La marcia uscì fuori 


®» 
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a bocca di barile, e il malato fece un sospiro sì forte che gli 
astanti ne ebbero paura, credendo che 1 infermo andasse fra i 
più. Rimisi nell’ astuccio il coltellino e dissi al prete che se non 
aveva detto messa, poteva andare-a dirla giacchè il malato era 
salvo; salutai il dottor Sguanci che rimase di stucco e tornai 
a Firenze. | i 

» Ora bisogna ch’ io provi che non l’ ho detta grossa dal 
bel principio, scrivendo che in qugl villano trovai un mostro e 
non un uomo. Dopo due settimane mi si presenta un tale, e mi 
doinanda se lo conoscevo. — Non ho avuto mai questo piacere, 
gli rispondo. — Mi guardi bene. — Non vi conosco, vi ripeto. 
— © non sono il malato di Castello che viene a compiere il do- 
“ver suo. — Chiî — Quello che aveva la stola sui piedi, e che 
ella venne a vedere due domeniche fa. — Mi alzai, gli andai vi- 
cino, e con due dita piegate gli abbassai la cravatta. Vidi la 
cicatrice fresca della mia incisione, e così mi persuasi ch’ era 
proprio il mostro rifatto uomo da me ». 


*» LI 
* * 


E basta per il saggio; molto più che inciampo in una ru- 
brica che si riferisce alla palla di Giuseppe Garibaldi, allo Zan- 
netti, al Nélaton, e a un venerando chirurgo vivente. Del resto, 
questi squarci di memorie chirurgiche non hanno, ripeto, valore 
xcientifico; caso mai psicologico: completano efficacemente la 
figura del soggetto e coloriscono il fondo sul quale spicca la sua 
ficuria. | 

Per chiudere in argomento di chirurgia tocco di alcuni 
aneddoti de carabin che mi sembrano una evidente pittura 
di cio che aveva da essere l’ ambito clinico poco meno che un 
secolo fa. Notisi che si tratta qui di una città, di Parigi, 
quando presumeva di correre alla testa dell’ Europa. 

« Vi fu allora tin certo tratto di tempo in cui i giovani si 
mostravano veramente insaziabili dello studio della notomia de- 
serittiva, Le sale dove eseguivansi le dissecazioni erano frequen- 
tate, massime nell’ inverno, da una scolaresca appassionata e 
studiosa ; la quale con lo scalpello in mano ricercava nelle ge- 
lide salme gli stupendi segreti dell’ organismo umano. Io detto 
gelide salme, e non l ho detto così per dire: infatti i cadaveri 
delle sale anatomiche spesse volte per cagione di una temperie 
intensissimamente fredda diventano d’ una durezza assai più la-, 
pidea di quella che fu data dal Segato ai tessuti organici che 
sono in mostra nel Museo fisiologico della Scuola di complemento 
e perfezionamento fiorentina. Era necessario però, prima di porsi 
all’ opera, render caldo il Inogo e mantenerlo tale, aftinchè i col- 
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telli non lavorassero sui pezzi di ghiaccio e le mani dei poveri 
scolari non restassero aggranchiate e impotenti. Poiché in tre 
sole stiappe e un fascinottino consisteva tutto il combustibile 
che P amministrazione dell’ Università largiva agli scolari; con 
questo meschino spediente non era possibile di far salire il ter- 
mometro neppure a zero in locali vasti e gelati da un freddo 
tanto eccessivo, così era mestieri appigliarsi hi "compensi. Cia. 
scuno allora togliendo via qgl suo peggior coltellino le parti 
grasse al brano di cadavere che gli spettava, e facendone un 
monticello, veniva poi a gettarle dentro alla. stufa. A poco a 
poco, non più le parti grasse alimentavano la stufa, ma membri 
interi, pezzi di torace, e fegati, già serbatoi dell’ incendiabile 
colesterina. Dal piano della stufa, rotto per vecchiaia, colava giù 
e si rassegava per terra tal quantità di grassume, che ce ne sa- 
rebbe avanzato per far ritornare i capelli a quante giovani e 
vecchie chercute erano allora in Parigi. Un giorno due scolari 
sì presero a parele, né guari stettero. che non venissero a’ fatti. 
Il più gagliardo barbò un pugno al più debole e te lo miandò 
ruzzoloni traverso la stufa, Questa crollò, il tubo sì ruppe, e 
dopo mezz’ ora eravamo tutti involti come in una nebbia di fumo, 
il quale, non tanto per il suo pessimo odore, quanto per la tosse 
che ci cagionava, ed anche per la impossibilità di veder bene 
i pezzi di cui ci servivamo per le preparazioni anatomiche, fece 
—  scappar via tutti ». 

Il Dottore narra, come riuscendo con la complicità di un tal 
Lavallé ad asportare e riportare pezzi anatomici. dall’ ospedale 
proseguisse nell’ ultimo piano della sua abitazione gli studi e le 
dissecazioni. Fino a che sorpreso, ed a motivo di qualche inci. 
piente rigore, il contrabbando divenne impossibile. Si. propone, 
allora, di rivolgersi al dottor Thenot professore particolare di 
anatomia ed Argo terribile della scuola pratica. Trascrivo dalle 
Memorie. | i 

« — Vorrei una testa, signor Thenot. — Piena o vuota f 
Piena vi costerà cinque franchi. — Col patto però che me la 
consegniate a casa vostra. — Non sono mica grullo, mio @iro ; 
né vo’ rischiare d’ essere sfrattato. — Bene, in qualche modo 
taremo. Che testa mi date ? — Quella lì, — disse il Thenot -ac- 
cennando un bel cadavere d° uomo né troppo magro né troppo 
grasso. — Posso tagliarla ? — Fate pure. — 

» In un baleno la testa fu spiccata dal busto. Al termine 
«di questo colloquio scoppiò un gran chiasso nel piazzale della 
scuola: ragazzi che si battevano a palle di neve. Il Thenot vuol 
essere spettatore della battaglia e va fuori della stanza. Rimasì 
come il Perseo di Benvenuto, con la testa presa pei ciutfi... Nel 
fissare gli occhi sugli oggetti della stanza, quasi per interrogarli 
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del come avrei potuto levarmi da sì grave impaccio, occhio la 
cassetta portatile in cui il Thenot era solito riporre i suoi ar- 
nesi anatomici e la diouse dopo le sue occupazioni. In un ba- 
leno vi caccio la testa, la inviluppo nella bdlouse, esco ‘dalla 
scuola e me ne vado in via Hautefeuille ad aspettare il Thenot 
che non tardò neanche dieci minati a comparire, tenendo per la 
maniglia la sua cassetta. — Signor Thenot, dissi andandogli 
incontro, eccovi cinque franchi della testa. — Come avete fatto 
a passarla? — Facilmente ; abbiate la compiacenza di darmela: 
è nella vostra cassetta. — Ah, farceur d’ Italien! Ecco perché 
oggi sentivo che mi pesava più del solito... — 

» Alloggiavo allora in via San Dionigi, al quarto piano di 
una casa segnata col numero 13. La mia cameretta non era a 
tetto, ma sotto una soffitta bassa bassa, dove si saliva mediante 
una scala mobile di legno che si appuntava presso una bodola, 
la quale quando era chiusa figurava un pezzo di cielo della ca- 
mera, o per dir meglio era una parte del piano della softitta. 
Presi dunque la scala, PV appoggiai alla parete più prossima alla 
Lodola e salii su tenendo con la mano destra la testa, serven- 
dlomi della sinistra per reggermi. ‘Giunsi agli ultimi scalini, 
apersi la bodola con la testa (proprio con la mia, intendiamoci) 
e sul piano della softitta deposi il mio pezzo anatomico. Poi con- 
tento come una pasqua per la buona preda, me ne andai difilato 
a «desinare dal Broggi in compagnia di Giuseppe Massari e del 
conte Terenzio Mamiani... Verso le tre di notte un certo romore 
ini fece fare una scossa e mi destò di subito. Stetti un momento 
in orecchio ; lo stesso romore non tardò guari a farsi risentire. 
Allora mi-alzai a mezzo letto : i capelli mi si arrieciarono sulla 
fronte : il cuore cominciò a martellarmi così forte che sembrava 
volesse rompermi le costole ; e un tremito tale mi corse per tutta 
la persona che mi faceva ballare le membra, e battere Vl’ una con 
l'altra le arcate dei denti. E perhè tutto questo disturbo? Per- 
che nel silenzio della notte, in una casa antichissima ove abi- 
tiva soltanto una vecchia portinaia, che nel secolo passato ebbe 
il mal gusto di veder decapitare Luigi XVI e Maria Antonietta, 
sentendo ruzzolare in softitta il solo corpo atto a ruzzolare, le 
idee che i morti possono ritornare in questo mondo, insinuatemi 
nella prima infanzia dalla maestra della croce santa e della dot- 
trina cristiana, e più tardi dalla Radcliffe, mì ripullularono per 
un istante nella zueca e mi misero in quello stato di convulsione. 
Ma l'angoscia si dilegunòo come Ince elettrica all’ udire gli urli 
feroci di certe iene che tratte colà all’odor della carne eransi 
introdotte nella soffitta, passando per gli abbaini del tetto. Per- 
suaso allora che gatti erano le cause motrici della testa e non 
gli spiriti vitali in essa ritornati, mi coricai sul fianco destro, 


ò 
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ripresi sonno. La prima cosa che feci appena alzato, fu di fiec. 
care il capo in soffitta .per vedere ove fosse il mio pezzo ana 
tomico. Era nella parte più stretta dell’ angolo che il tetto for. 
mava col solaio. Ce lo lasciai stare, e lo ripresi dopo un anno 
così pulito e lustro che una palla di biliardo non c’è per niente. 
Gatti e vermi ci avevano lavorato su. Chi fosse curioso di ve. 
derlo, venga da me, lo vedrà far bellissimo riscontro col teschio 
di un Appiani principe di Piombino ». 


* 
* * 


e 


. 


Dalle pagine del diario distrutto, fra le inutili e troppo vi- 
vaci e avventate, ve ne sono pure di curiosissime riflettenti ar- 
tisti insigni come Pietro Benvenuti, Giuseppe Bezzuoli, Lorenzo 
Bartolini, Emilio Santarelli, Antonio Ciseri, Emilio Lapi, il Du- 
pré, l Hamman, il Guillemin, P Andrieux, il Raffet ed altri assai. 

L’ Hamman, uno de’ più eleganti coloristi e corretti dise- 
gnatori del secondo Impero, ricambio un’ operazione liberatrice 
del Dottore, non solo con un quadro La dame et le page ma al. 
tresì con un ritratto che fece V ammirazione di chi lo osservo 
in varie mostre. se 

Anche di Giuseppe Bezzuoli fu medico e amico : quasi dirci 
più amico che medico, dacché, volendo negli ultimi anni della 
vita del Pittore allontanarlo da una donna che incalzava verso 
la fine, questi, istigato dalla amante, gli si volgesse contro. Biz. 
zarro l’ episodio di una gita dell’ artista all’ Elba condottovi dal 
Dottore. Non posso far di meno, per quanto la via lunga mi so. 
spinga, di accennarvi. Traversarono il canal di Piombino in una 
barca senza coverta e giunsero a sera. Il l’ittore, nonostante il 
disagio del viaggio, preannunziato ed aspettato, dové sedersi a 
un convito (i banchetti non usavano ancora) cui si volle dare 
un aspetto locale, troppo locale, quasi un simbolo di paesana 
accoglienza. Un pranzo composto esclusivamente di pesce; un 
pasto da ittiofaghi. Minestra con pescì pestati, inventata tren- 
tatré anni prima dal cuoco di Napoleone; molluschi per prefa- 
zione ; fritto di triglie e totani; dertice lesso; paraghi in umido ; 
arrosto di murene; frutta... frutti di mare. Al povero Bezzuoli 
già travagliato dall’ altalena del mar di scirocco parve di pas- 
sare la notte su un letto navigante!.... 

Giuseppe Bezzuoli morì scapolo, fedele a un romanzetto amo- 
roso che lo costituì rivale fortunato di Giovan Battista Nicco- 
lini. Del Poeta fu tuttavia familiare, ed ebbe secolui questo di 
comune. Come la famosa Certellini, amante che 1° abitudine rese 
necessaria, impedì a questi ogni proposito di matrimonio, così 
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al Bezzuoli la modella che per giunta ne guastò la vecchiaia, 
vigilo rigida la soglia domestica da ogni fisima nuziale. 

Un altro episodio della vita di Giuseppe Bezzuoli che to- 
gliamo al diario. È noto come fra il conte Pietro Mozzi e la 
moglie Teresa, la delle italienne di Napoleone, corrésse un pla- 
cido scambio di amorose infedeltà. A] Conte venne dunque il ca- 


La poetessa lucchese Teresa Bandettini (Amarilli Etrusca), 
“dipinta da Angelica Kauffmann, appartenuta al Dottore (inedito). 


priccio imperioso di avere un’ amica ben conosciuta nell’ high-life 
fiorentina dipinta dal Maestro. Questi, o per ostentazione di pu- 
ritanismo o con mira speculativa, dapprima rifiutò di prestare 
il suo pennello a celebrare una donna ambigua (aveva pur di- 
pinta al naturale la Beklemicheft, una favorita dello czar Ales- 
sandro). Poi, pian piano, mostrò di condiscendere a patto che 
il Mozzi gli cedesse un suo proprio podere confinante un pos: 
sesso del Pittore in quel di Capraia presso Montelupo. Stretto 
il patto, la rigida corda della moralità si detese come quella di 
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un arco che si allenti, e la bella fu dipinta nell’ attitudine un 
po’ accademica e declamatoria ma decorativa e piacevole che 
I’ Angelica Kauffmann dètte al ritratto dell’ Amarilli Etrusca. (1) 
Il Bezzuoli possedé anche una graziosa villa sul pendio di 
Fiesole dove Beppe Giusti, more solito, appoggiava spesso e lun- 
gamente il suo bordone, sgomentando l’ ospite allorquando vo- 
leva un termine a quelle villeggiature... prolisse. a 
Tralasciando di avvertire altre inezie, togliamo infine dalle 
carte del Dottore un giudizio sull’ artista di cui gli studiosi del- 
l’ arte moderna possono far tesoro. 
ì « Svincolatosi dalla legnosa pittura de’ suoi maestri e de’ suoi 
contemporanei, i quali, come dicemmo, avevano fatto 1’ occhio 
alle statue antiche e a quelle del Canova, egli, dopo aver molto 
visto e studiato i bolognesi e i veneziani artisti, improvviso quel 
‘ago colorito che fece gridare a tutti: Finalmente abbiamo un 
pittore. Però il Bezzuoli aveva ‘un gran difetto addosso : egli 
rubacchiava a’ suoi predecessori ed anche a’ suoi contemporanei. 
Infatti, chi non vede nel quadro rappresentante L’ ingresso di 
Carlo VIII in Firenze la composizione dell’ Ingresso di Enrico IV 
in Parigi del celebre Gérard ? E la Scena del diluvio di cui noi 
possediamo un disegno originale, in che differisce da quella del 
{Grirodet, esposta nel Museo del Louvre? In nulla. E la pittura 
Le tre età dell’uomo non è forse la stessa composizione immagi- 
nata dal medesimo Girodet per rappresentare lo stesso soggetto? 
O la composizione del quadro per la cattedrale di Pisa non fu 
presa da una stampa che vedemmo in una bella edizione della 
Storia delle Crociate del Michaud ? £ 1’ Abele del quadro Caino 
che uccide il fratello non è desso tale quale lo tratteggiò il pro- 
fessor Pietro Benvenuti nella cupola della Cappella medicea’ di 
San Lorenzo? Ma qui intendo di finir di citare i plagi del 
Bezzuoli, e intendo dall’ altra parte mitigare questo non lode- 
vole abito suo, dichiarando che, da che mondo è mondo, gli 
artisti han sempre rubato agli artisti passati e a quelli presenti; 
e per provarlo dirò come nel Duomo d’ Orvieto a Luca Signo- 
relli Michelangiolo portasse via varie composizioni che poi ripro- 
dusse nel (riudizio universale della Cappella Sistina; dirò come 
il nostro (riovanni Dupré, nello scolpire il bassorilievo che sta 
nella Porta maggiore di Santa Croce, si giovasse di una vi- 
gnetta che vedemmo illustrare i Martiri del Cristianesimo del 
Chateaubriand ; e come per plasmare la Vergine addolorata posta 


(1) Questo dipinto della Kauffmann faceva parte della raccolta di cose d’arte 
el Protagonista ed è nna prova di più dei plagi bezzoliani di cui è scritto più 
sotto. 
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nel mezzo di detta facciata, tenesse a modello, per non far altro 
che copiarla, La Pietà, statua che il Canova scelpì por il mau- 
soleo di Clemente XIV. Dirò inoltre come Giovanni Bastianini, 
singolare imitatore dell’ arte del quindicesimo e sedicesimo se- 
colo, prendesse le mosse da una figurina di Donatello per pla- 
sticare la famosa Chkanteuse, e come finalmente | insigne scul- 
tore Dubois rubasse a Donatello e al Bastianini per creare quel 


Autoritratto del prof. Antonio Ciseri. 


suo Chanteur italien, che attirava a sé la folla dei visitatori di 
un’ esposizione dì più che secento statue nel 1872 al palazzo del- 
l’ Industria in Parigi ». 

Il Dottore, dopo aver dato al Michel l’idea di un Musée des 
faur, parrebbe qui covare quella di una pinacoteca di plagi. 
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Nell’ arte di Antonio Ciseri, anima mite e cattolica, spirito 
«li pittore classico, dal disegno corretto, puro, ma intransigente 
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interprete della rètina e circoseritta dalle cornici degli altari, il 
Dottore fu cagione efticiente delle tre sue migliori opere. Con- 
dusse al suo studio Francesco Domenico Guerrazzi il cui ritratto, 
a malgrado dell’esuberante pelliccia onde il Livornese soleva vesti- 
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Trasporto del Cristo al sepolero. Capolavoro di Antonio Ciseri, 
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re, è maravigliosamente palpitante. Gli commise il trasporto del 
Cristo, suo capolavoro, suggerendogli 1° idea della Maddalena, 
bellissima nel viso invisibile dietro il volume dei capelli spio- 
venti. Finalmente gli diede l idea dell’ opera acquistata per la 
Galleria nazionale di Roma, Ecce homo, nella quale è fortunata 
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Ecce Honmto, Vito di Astenio Cisa nella Gallena razione di Roma. 


audacia di composizione il protagonista, lilato, che presentando 
11 Cristo al popolo volge le spalle allo spettatore del quadro. 
Audacia cui tuttavia il Ciseri si prestò con riluttanza, e 
cuì consentì un certo influsso che la mente del Dottore’ eserci- 
tava sulla sua. Ne temporeggiò l’ esecuzione per oltre venticin- 
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que anni, né morendo aveva perfettamente finito tuttoché lo - 
Stato glielo avesse compro. Il professore Giacomo Martinetti 
dové dare alcune pennellate di postumo completamento. 

A proposito di Giovanni Dupré, il Dottore riscontra certe 
inesattezze nell’ autobiografia dello scultore, negando del resto 
le possibilità di una completa e incondizionata sincerità a coloro 
che scrivono di sé, ostentino pure la svisceratezza del Cellini e 
del Rousseau. Svisceratezza sempre condizionata. Il Dottore ri- 
mase sempre un buon amico del Dupré nongstante un incidente 
senza conseguenze ma che attesta il conto in cuì i giudizi dil 
quello eran tenuti. Quando 1’ Arcispedale di Firenze pose in 
vendita la cospicua eredità Galli Tassi, il Dottore si presentò 
compratore di una statua di Antonio Novelli citata dal Baldi- 
nucci, da un consesso di artisti stimata 900 lire. Invece di con- 
sentire l’oggetto, nel Consiglio si eominciò a bucinare che se 
esso era cercato dal tale, doveva costar di più. Si radunò di 
nuovo il consesso degli artisti, e il Dupré che ne faceva parte 
suggerì che la statua non si dovesse cedere al ))ottore per meno 
di mille lire. Si tratta di un oggetto che oggi ha il suo bel posto 
in un museo pubblico. Riferisco, 

« Alcuni giorni dopo, incontro il Dupré e gli dice: Amico, 
che tu fossi bravo a scolpire statue, sapevo; ma che tu posse- 
dessi bilancine da pesare cento lire d’ arte, dono invidiabile, 
ignoravo davvero. Se tu avessi stimato la mia Venere, che è 
di Antonio Novelli, dieci mila lire, e il merito e’ è, mi sarei 
levato di cappello e avrei detto bravissimo; ma stimare una 
statua che un tuo collega aveva già stimata, cento lire dì più, 
non fu degno di te. Mancasti di rispetto al giudizio d’ un arti- 
sta più vecchio di te e valente. Non per questo il Dupré ed io 
cessammo di essere perfetti amici ». 

Di molto interessamento fra le pagine delle Memorie distrutte 
son quelle concernenti il Rossini. Il Dottoraccio, come scher- 
zevolmente il Maestro chiamavalo, ci dà alcune linee della sua 
figura efficacissime, notando una di quelle mezze giornate che 
soleva passare a Passy, dove l’autore del (uglielmo Tell con- 
tentissimo di rievocare con ]’ ospite i particolari pettegolezzi della 
società tiorentina in mezzo alla quale aveva trascorso di béglì 
anni, convitavalo spesso. se 

Una sera il Dottore trova il Rossini al cembalo che accom- 
pagna svogliatamente lo Stabat Mater fra un sospiro di noia 
e una smortia di stizza a una signora scozzese ; e assiste ad nn 
Infflammatus est strapazzato, dice lui, da una voce canina e dalle 
dita di un mediocre sonatore. Spiccato contrasto ad altri mo- 
menti ne’ quali il Maestro ben disteso su una poltrona nella 
Chaussée d’ Antin si deliziava magari delle sue proprie melodie 
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cantate da una Patti, da una Borghimamo, da una Stoltz, da 
un Tamberlick, da un Mario, da uu Codogni, da nn Tiberini, 
accompagnate dal vecchio e rigido Carafta. 

A pranzo il Rossini conferma il suo carattere di buon egoi- 
sta. Dà a bere ai convitati, perfino al Lamartine.nato nella terra 


vinifera della Borgogna, un mediocre Beaujolais, e vanta dinanzi 


a sé una bottiglietta di 535 centilitri di vecchio Bordeaux che 
centella tino all’ ultima goccia. Dentro nun cilindro di cristallo è 
un avana che nel post prandium va a fumarsi in giardino. Per ì 
commensali non sigari di alcuna specie; se ne hanno, fumano ; 
se no, ronzano intorno al Maestro a bearsi e gloriarsi dei fu- 
macchi del suo. Figura saliente, caratteristica, in casa del Ros- 
sini è quella della moglie, della sora Olimpia, col suo vecchio 
ributtante, inseparabile cane dalla lingua perpetuamente cion- 
doloni, che ricorda a male agguagliare il Fortlinato dell’ impera- 
trice Giuseppina. 


La cantatrice Isabella Colbrand prima moglie di Rossini. 
Preziosa miniatura del David, firmata (1812). 
Appartenente a chi scmve, destinata al Museo di Portoferraio. 


Povera sora Olimpia, divinità olimpica tramontata, nono: 
stante il virgiliano incessu Dee col quale ella ancora soleva com- 
parire nel salotto dei vegliarini rossiniani! Odasene la palpi- 
tante pittura che ne fa il Dottore la prima volta che il Mae- 
stro gliela presenta, degna di esser consegnata alla storia. 


Nassegna Nazione, Secondi serie, Vol, 1. 14 
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« Apparisce finalmente con incesso di dea la signora Olim- 
pia, alla quale vengo presentato. La signora Olimpia, io me la 
tiguravo presso a poco come l’ avevo vista tante volte al museo 
del Lussemburgo nel quadro di Orazio Vernet rappresentante 
Giuditta che taglia il collo a Oloforne. Ma qual mai differenza! 
Giovane, bella, bruna come la pece su quella tela ; passata in- 
Vece, crespa nel viso, imbellettata e brizzolata, adesso! Lo spi- 
rito però, quello spirito borghese e talvolta fuor dei righi che 
aveva assorbito nello studio del Vernet quando ella era suna mo- 
della, lo sciorinava in modo tale davanti 4° suoi conoscenti mo: 
derni, che qualche volta ella diventava nn po’ stucchevole è 
urtante. Questa donna però fu P angolo tutelare del gran Mae. 
stro. Le previdenze, le cure che essa gli prodizava da mattina a 
sera erano come uni divozione per lei. Dal chiamarlo mon gente 
fino al porgergli certi oggetti che avrebbe dovuto porgergli un 
pappino, ella tutto faceva per lui. E se il Rossini godé vec: 
chiaia sopportabile, lo dové a lei più che agli amici ed ai ser 
vitori suoi ». | I 

Qua e là nel diario, potrebbesi ricavare poche giunte più 
alle molte biografie del Rossini, già tanto studiato come musi. 
cista e come uomo, se non se qualche enriosa. frivolezza come 
questa. | | 

« Ai prinelpi del pranzo » nota il Dottore tornando da Passy 
« il Cigno di Pesaro ha còlto cono due” dita della destra. una 
fetta della immancabile mortadella di Bologna. Ne toglie la bue. 
cia con due dita della mancina e portandosela alla bocca dice 4 
una signora che ha aecanto, li quale procura di chiappare con 
la forchetta il commestibile riluttante: Fate come faccio io, si 
guora, sens fagons. Questi deliziosi veli, non si può prenderii e 
sustarli che con le mani! ». | | 

“E quest'altro: « Oggi ho visitato il Rossini per acconriza- 
tari prima di tornare in Italia. L'ho trovato. solo e abbiano 
parlato a Inngo di quisquilie e di persone bolognesi e fiovent ine. 
Ha ricordato tutti coloro che frequentava nel 1555, prima che Ta 
sora Olimpia lo costringesse a lasciare il suo palazzo di yia Larga 
; per traslocarsi a Parigi: il tenore Ivanott, Grisostomo Ferrucci 
bibliotecario della Laureriziana finito nel pozzo domestico, il Mas 
seroni cadente e suo emulo in gastronomia che dissipo in goz 
zoviglie una fogliata di pietre preziose lasciategli in deposito 
da una principessa napoleonica, i) principe Poniatowsky il eni 
famoso palazzo era la seconda. cas del Maestro, e perfino Ta 
figlia del generale Orlandini cui egli consentì di insegnare il 
canto così ben retribuito che la signora. Olimpia ebbe a esplo- 
dere in tante giunoniche scene; la lucchese. marchesa. Della 
Boccella amante del Bemidoff... Di discorso in discorso è entrato 
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lopo. pochi mesi che ?awvtre (indicavac così ac Colbrand) era 
morta, at cagione della pressione che custei hide vaghi ne. Il Mine» 
stro lasciava sottintendere qualche sespito 6 almeno è parso ix 
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Lettera autografa inediza di Giovacchino Rossini. 


edi Meitiatendazio. Comunque, sussurrò queste parole # Voi 
ì » bene, ‘amico mio, che in gioventù sì è meno tolleranti 
che in vecchiaia. Volendo forse dire che ades o tollerava assai, 
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Prima che uscissi, la fortunata rivale e successora della Isabella 
Colbrand rincaso, e così mi congedai anche da lei ». _ 

E poco o nulla dicono alcune lettere del Maestro al Dottore 
delle quali diamo un saggio autografo. Si sa che il Rossini non 
mise troppa parte del suo spirito divino nella corrispondenza epi- 
stolare. Le sue lettere più verbose, quelle cioè che non erano 
lettere di compiacenza o di condiscendenza, trattavano «d’ inte- 
ressuccì o «li trite istruzioni per acquisti ; d’ istruzioni a chi diri. 
geva i restauri della sua casa di Bologna, magari illustrate da 
schizzi di disegni; raramente trattavano d' arte. Lungi dalla pre- 
ziosità degnevole, talora necessaria di altri insigni sollecitati, 
aggrediti dai cercatori di autograti, il Rossint dava il suo a chi 
aveva modo di chiederglielo. Bastava che la sora Olimpia o qua- 
lunque frequentatore di’ casa, cogliendo il momento opportuno, 
gli ponesse dinanzi un albo, un suo ritratto, un brano di carta 
da musica, perché il Maestro ci buttasse sopra una qualunque 
mediocre cantilena o una parola bizzarramente modulata come, 
per esempio, piove, scritto sotto una scala di pan tondi dietro 
una fotografia mandata al Dottoraccio. | 

Una relazione di questi, se lo spazio consentisse, forni- 
rebbe particolari assai degni di nota: quella col principe Demi- 
- doff. Ma lo spazio non ci consente tutto. Inoltre un tale perso 
naggio trattò a lungo il fascicolo 15 aprile 1915 della Nuova An- 
tologia, ricordando il nostro protagonista. Ma non è detto quivi 
dell’ amicizia. che a San Donato il Dottore contrasse col Raffet, 
Vl’ ammirevole disegnatore di soggetti militari. Non so se il Raf: 
fet superasse i suoi maestri il Vernet ed il Charlet ; certo è pero 
che l'allievo fu più di essi spontaneamente pittore militare 
Nell’ opera degli altri il soggetto militare o è occasionale come 
nella pittura napoleonica del Vernet, o è pretesto all’ epigramma 
come nel Charlet. Invece il Raffet non Da per iscopo che la figu- 
razione marziale: essa è manifestamente la sua vocazione che 
insegue girovago in Russia, in Spagna, da per tutto. Così, nel 1549 
venne a Firenze e vi raccolse numerosi studi di milizia austriaca 
nei dintorni di questa città, di Livorno e di Pisa. Ritornò nel 
1559, dietro |’ esercito francese in apparenza comandato dal priu- 
cipe Napoleone, col proposito di una serie di paralleli fra la 
campagna italiana del 1796 e quella del 1859, ponendo a raftronto 
Montebello con Montenotte, Palestro con Mondovì e via dicendo. 
Ma ci corre! 

« Siamo andati alle Cascine col Rattet e il Lefèvre. Sul gran 
prato stavano accampati più pittoricamente che comodamente è 
logicamente, i Francesi. L’ umidità li caccia intanto di là, da quel 
campo provvisorio, stipandone i conventi. Splendeva un bellis- 
simo pomeriggio di primavera epica italiana e molta gente gre- 
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miva il parco” famoso. Quando scendemmo nel prato, i soldati si 
ricreavano e divertivano i l'iorentini con certi lor giuochi sva- 
riati, saute-mouton, tour du monde, califourchon au sac volant, ed 
altri. Il Raffet, così vagando, riconosceva ora qua un sottufti- 
ciale, ora là un soldato con cui si salutavano cordialmente, en 
camarades. A un tratto cavo di tasca tun piecolo albo e si mise 
a buttar giù schizzi con una rapidità: incredibile, e con tal di- 
sinvoltura che egli seguitava ‘a camminare, a. parlar con noi 
mentre sorprendeva tipi e. gruppi con quei suoi occhi arguti per 
disopra il foglio e con ‘quei suoi segni istantanei. Giunti al Piaz- 
zone (non ancora Piazzale della Regina) stacco alcuni foglietti 
dall’ albo e ne regalò un paio a ciascun di noi ». 

Un altro particolare curioso snl Raffeti La sera del 27 
aprile 1859, il Ratfet e il Dottore si trovavano in un salotto 
della villa di San Donato quando vennero ad informare il’ Prin- 
cipe che sulla strada maestra stava per passare il Granduca con 
la sua famiglia che, com’ è noto, lasciava furtivamente Firenze. 
Erano le, sette di sera. I due ospiti e il Demidoft andarono tosto 
a collocarsi in un posto d’ onde potettero scorgere il malinconico 
corteggio, più malinconico assai in quel primo tratto del cam- 
mino «di esilio, in quell’ ora e in quell’epoca erepuscolare. Il 
Rattet aveva seco l'occorrerite e ne fece un rapido schizzo che 
resto, firmato e datato, nell'archivio della villa (1). 


» 
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Si potrebbe trarre alla luce tante altre notizie ignorate e 
curiose sul Rosini, sul Muzzi, sul Guerrazzi, sul Mamiani, sul- 
VP Emiliani Giudici, sul Dall’ Ongaro, perfino di lepidissime su 
Girolamo Pagliano fra il suo sciroppo e il suo teatro innoppor- 
tunamente sbattezzato. Ma i confini sono oltrepassati. Chiudo con 
un epigramma inedito di Pirro Giacchi, 


RENE fiorentino spirito bizzarro, 


poeta e scrittore non spregevole, prete intollerante della disci. 
plina della Chiesa, liberale non inerte nella preparazione del Ri. 
sorgimento (aveva pur militato nel ‘48 e sbraitato a sue speso 
la futura libertà d’ Italia sulla faccia’ dei Dbirri) politicante irre- 
quieto sotto il Governo provvisorio, che nel Ricasoli altro non 
sapeva di buono se non se il vin di Broglio, autore di un di- 
zionario di modi toscani: di un brindisi politico che è un capo- 
lavoro (2) e di assai pubblicazioni tramontate. Ma non sarei seu 


«l) Vedine la riproduzione nel volume di F. Lhonine sul Rattet, Paris. pag. 65. 
(21 Vedi il Ziocano drlotto, anno TIT. pag. 692. i 
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sabile se nomimato un tal uomo non ne abbozzassi in duxg segni 
la fignra. La quale non può in alcon modo dileguarsi dalla 
mente di chi lo vide una. sola volta.e lo udì parlare per il trionto 
delle sue idee. Discutendo, si agitava come un meridionale, e 
camminando, Je ale del sno abito bipartito svolazzavano nelle vie 
«li Firenze, tutto compreso e agitato dalla recente italianità dl’ Ita- 
lia. Una monografta del Giaechi, dicevamo i suoi amici repub- 
blicani, il Cironi e il Montanelli, comporrebbe una ghirlanda di 
arguzie è piscevolezze da adombrare Democrito, Arlotto Mai. 
nardi e le Veglie piacevoli del Manni. Peccato, che il fervore 
soverchio del eulto di Baeco esagerasse i suoi impeti naturali. 
Vedasi: egli si mostra originale anche nel torre cento lire in 
prestito al nostro Dottora:.« Caro amico » gli scrive « mi han 
sospeso ee divinis: mandami, ti prego, cento lire. Tu sei nomo 
così fortunato che può dirsi. anehe il caso che tu lo riabbia ». 

Le riebbe difatti. HI diario ne nota la restituzione dopo quin- 
dici giorni. Ricorda anche kai perquisizione e 1° interrogatorio che 
il (rincchi ebbe a. subire sotto il Bnon governo. durante la quale, 
al delegato che stupito: gli :domandava del perché fossero in casa . 
del perquisito le opere del Maréchal, del Simon, il Dizionario 
degli atei, le novelle del La Fontaine ed altri libri i meno adatti 
n nn sacerdote, il Gincchi rispose: Bisogna bene che noi mora- 
listi conosciamo sittatti libri per dichiararne, ove sia il caso, gli 
errori e per impedirne la diffusione e le conseguenze. Alla qual 
risposta il fanzionario restò basito. Ne avanza per un pupaz- 
zetto; e senz’ altro trascrivo 1° epigramma che 1 inquieto prete 
serisse nell’occasione di nn ricevimento solenne dato dal Muni. 
cipio di Firenze in onore. di-don Pedro imperatore del Brasile, 
nel quale Ubaldino Peruzzi presento il Dottore a quel sovrano 
con parole Insinghiere: che. i giornali del domani riferirono e che 
Pirro Giacchi intese d'i parafrasare in questa ottava, non certo 
un esemplare di lirica : 


Menmbra armoniche, media la statura ; 
(Grigia la barba e giovanile il volto; 
Esperienza in commerciar matura; 
Negli scritti mordace, arguto e sciolto : 
Chirurgo in arte, medico in natura; 
Persecaltor' del ladro e dello stolto: 
Furbo che manderebbe Ulisse a balia: 
Tale il primo archeologo d'Italia (1). 
@.. | 
(1) A completamento della tigurva di hti che tin qui sommariamente abboz. 
z2ammo, stimiamo epportuno uno accenno alla sua dimora, Abitò e morì nel 
Palizzo di sua proprietà del Corsi dei Tintori, nel quale tanti preziosi oggetti 
d'arte furono raccolti. Palazzo costeuito sulla. fine del quattrocento per le 
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Oggi la macchietta dell’antiquario, lo dicemmo da principio, 
non è più così caratteristica, così spiccata, così disinvolta, come 
lo fu già; non più così integrante parte di famiglie patrizie. Le 
soffitte e le cantine delle case dai nomi storici sono vuote dei 
cimeli aviti: la moda, questa despota capricciosa, violando anche 
ìî dogini dell’ estetica che pur dovrebbero rimanere intangibili, per 
solo impulso di varietà, ha successivamente esumato le tavole e 
i tabernacoli del quattrocento, le pitture della Rinascenza, le 
artificiosità e le leccauture del seiceuto, le circonvoluzioni del 
sette, le oustentazioni grecoromane dell’ Impero; e adesso si 
adatta alle goffaggini di Luigi Filippo. Si penserebbe al turno 
della merce di un fondaco secolare. 

È seguatamente scomparsa la macchietta dell’ antiquario ar- 
tista. esteta, erudito, dutto, costretto ad esser commerciante non 
dalla cupidità di facili e lauti guadagni, ma per provvedere al 
mezzo di nuove conquiste; per processo logico di adoperare la 
energia conquistata ed avanzare oltre, come dalla lettura di un 
libro si passa alla progressiva lettura di un altro; per il neces- 
sario succedersi, direi quasi cinematografico, di cose ammirabili. 
Tale fu il nostro Dottore : figura, insisto, uel presente mondo 
antiquario rarissima. 

I veri e preziosi oggetti di arte si sono oggi a mano a mano 
posati in quella quiete che suol seguire il tumulto. Nondimeno 


nozze di Maddalona Strozzi con Agnolo Doni della famiglia di quell’ Auton- 
fraucesco che fu letterato Jepido, autore della Zueca e dei MHarmi, e che 
vanto perfiuo dne papi fra i suoi autenati, In essa cassa dei Doni ebbe stanza 
Rattaetlo chie sotto la loggia, come fece per i l'addei, dipinse i due ritratti 
dei proprietari che oggi si vede nella Galleria. palatina. Ultimo proprietario 
del palazzo, prima del Dottore, fu il Fenzi, che ne fece frescare. alcuni sotilità 
dall Ademollo. Questo proprietario nelle capaci cantine nascose i tesori aflidatigh 
dalle cospicue famiglie tiorentiue impaurite dell''invasicae dei Francesi; dopo la 
restituzione passò alla più vasta dimora di via San Gallo. Nell'atrio, dinanzi al 
busto, nua curiosa iscrizione atferina una deplorevole regola generale (non fortu- 
natamente senza eccezioni, ma ben poche quando il demonio dell’ interesse inter- 
metta la coda). Essa attira un pellegrinaggio a leggerla, e gli avvocati la citano 
spesso nile Corti: Amici, nemici; parenti, serpenti ; cugini, assassini; fratelli. col- 
telli. Dirò finalmente che il palazzo del Dottore ospito Gabriele D'Anvunzio, usci- 
to dal Cicoguini; quivi il giovane prodigionamente precoce. sosto prima di pro- 
celere nella vita; quivi penso le sue prime liriche, il suo Primo reres e da qui 
licenziò i primi versi che uscissero illa luce sopra una rivista comeelè umile. In 
una lettera seritta ultimamente alla Baccini, it Poeta rivelava in proposito il sno 
squisito seutimenuto  « Non l'ho mii dimenticato » scriveva del proprietario «ne 
ho dimenticato la sun casa ospitale in quel Corso dei Tintori che è una fra le 
molte strade della mia malinconia ». 
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il feticismo dell’ antico aftligge 1’ umanità. Ne son consegnite le 
ricomposizìioni o ì rabberciamenti dei mobili con pezzi disparati, 
le imitazioni, le riproduzioni, le falsazioni strabocchevoli, oc- 
culte o palesi, innocenti o dolose; una ostentazione di antico 
comica e puerile si è introdotta nella vita e sopratutto una esti- 
mazione convenzionale, strozzinesca di cimeli misteriosi, raffaz. 
zonati per lo snobismo miliardario. 

La tenerezza ofticiale in pro dei tabernacoli sdorati, degli 
affreschi dubbiosi da restaurarsi, dei mobili intarlati, delle stofte 
bisunte e scolorate ha raggiunto il colmo! Due anni or sono i 
membri.preclari di una Commissione si discervellavano intorno 
a uno strano arnese di bronzo rinvenuto e dissotterrato fra al- 
cune rovine. Lo si adibiva con le più strampalate ipotesi a que- 
sto o quell’ uso nella vita grecoromana. Fotogratie, pubblicazioni, 
indiscrezioni, analisi di patina... Un qualsiasi bacalare lo rico- 
nobbe finalmente per un sostegno da impluvio di un paio di se- 
coli addietro, il cui simile era ancora visibile in un castello della 
Normandia. 

Insomma, 1 ingegno dell’ uomo si logora sulle vecchie rug- 
gini come sui logogrifi. È un bene? È un male? È un segno di 
mentalità o di decadenza ? Dilemma che produrrebbe di ben aspre 
polemiche e massicei volumi, senza costrutto, senza conclusione 
“serena, come naturalmente avviene là dove la voga, gl’ interessi 
individuali, il capriccio, 1 orgoglio e l humaine dbetise sopraftanno 
la giustizia della ragione. 

Penso tuttavia che, tra un agitatore che canta forsennato 


Oh tra una folla di antiquari ignava 
Che simile a tunèbre ùpupa escava 
Antiche ruggini e carcasse vane 
O cova le rovine o gli ipogei, 

Meglio un ribelle che distrugga e crei! 


fra costui, fra il futurismo che suggerisce l alienazione di tutti 
i musei d’ Italia per rinsanguare VU erario, e 1 idolatria  botte- 
gala oil feticismo cieco dell’arte antica € è pure una via di 
mezzo. 

Anche } aspetto delle botteghe di antiquario è cambiato. 
Non si corre più, no, P alea di penetrare in alcuna di esse è 
d’ inciampare ne’ frammenti di una tavola del Ghirlandaio, in 
un alare del Caparra o di pescare in una ciotola una medaglia 
di Guglielmo Tell e di Filippo il macedone. Si son trasformate’ 
in linde e ben ordinate esposizioni di oggetti composti o di imi- 
tazioni stereotipe. Agli inglesi di una volta dallo scialle scoz- 
zese, dalla bolgetta grave di lire sterline efligiate del san Gior- 
gio di Donatello, si sono sostituiti i fowrisfes universali dalle 
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lire di 20 soldi, dal budget preventivo di un viaggetto sognato, 
che si contentano di rimpatriare con qualche lucernina patinata 
equalehe piccola Beatrice di maiolica, ben modesto argomento 
della gloriosa arte latina. I maestosi seggioloni medicei, i bronzi 
di Giambologna, gli Albani, i Caracci, i Salvator Rosa si sono 
cristallizzati nei musei o nelle grandi collezioni, o se alcuni 
vene sieno di randagi, con essi innéscasi ami transatlantici. 

Là dove oggi un sontuoso emporio risplende d’oro e di 
luce, adombravasi un tempo fra un negozio e l’altro, umile 
lettera di drie-d-brac di una madame Alexandre, senza sporti, 
spalancata d’ estate e d’ inverno. Alla matura padrona, i cui 
argutissimi occhi lucevano fra le bende di capelli grige e pen- 
dule come orecchie canine uscenti da una berretta Louis Phi- 
lippe dai nastri sbiaditi, assisa in sull’ entratura, i passanti sor- 
ridevano come a una conoscenza di tutti. In quella penombra 
cosparsit di monti di damasco, di sacchi di frange, di molti gioielli 
preziosi del secolo XVII, erano depositati e appoggiati a terra 
contro la parete dipinti del Mignari, del Rigaud, del Fragonard ; 
disegni di Michelangiolo e di Leonardo; ed ivi parevano darsi 
convegni furtivi principi, monarchi spodestati di Europa; dive 
onnipossenti del Vaudeville, tlnanzieri, dittatori americani, autori 
in voga, pianeti del firmamento cesareo. È tutti entravano fa- 
miliarmente senza che essa si alzasse nemmeno. Quivi si inter. 
Secarono fila di trame celebri così di cose inestimabili come di 
personaggi eminenti; quivi giacque per anni del secondo impero 
Un archivio di mondanità, d’ arte e perfino di politica quanto 
Mai curioso e ghiotto. E di esso il nostro Dottore riuscì pure a 
strappare qualche pagina e a collocarla fra le carte delle sue 
Memorie che per oggi non abbiamo che sommariamente sfogliate. 


MARio FURESI 


A proposito di uno storico italiano 
degli Stati Uniti 


Nel fascicolo 1 dicembre 1917 della Nuova Antologia G. Mira 
parla di un Italiano del Settecento collaboratore dell’ indipendenza 
americana. | 

La figura originale di Filippo Mazzei, che il Mira giustamente 
chiama « Avventuriero onorato », — come il D' Ancona chiamo 
l’amico suo Scipione Piattoli in quel piacevole volume postumo 
che gl’ Italiani dovrebbero pur leggere —, meritava di essere ricor. 
data ancora, non bastando la menzione che ne fece il D’ Ancona 
stesso in quel suo libro, nè quella di P. Barbéra in un suo articolo 
La Polonia e Il Italia nella Lettura del mese di luglio. 

L'articolo del Mira è scritto colla scorta dei due volumi di 
memorie del Mazzei, che Gino Capponi fece stampare a sue spese 
nel 1845 a Lugano. 

Quelle memorie, oggi rarissime, conterrà che siano ristampate, 
ma sfrondate dalle senili prolissità e dalle divagazioni episodiche, 
che sono d’ ostacolo alla lettura. 

Il Mazzei fu autore di una ponderosa opera sugli Stati Uniti, 
che non dovrebbero ignorare coloro che vogliono studiare la forma- 
zione di quella giorane Nazione, in questo momento in cui le sue 
sorti si confondono con quelle delle nazioni europee che hanno 
contribuito a popolarla. L'autore dell’ articolo sulla Lettura, dopo 
letto quello sulla Nuova Antologia, ci comunica una recensione 
dell’opera del Mazzei, della quale la Biblioteca Nazionale di Fi 
renze possiede un esemplare; ed eccone il titolo, che forse dispen- 
serebbe da una recensione : 


Recherches historiques et politiques sur les Etats-Unis 
de l' Amérique Septentrionale, Qu l'on traite des éta- 
blissemens des treize Colonies, de leurs rapports, de 
leurs dissentions avec la Grande-Bretagne, de leurs 
gouvernemens avant & après la révolution &c. Par 
un Citoyen de Virginie. Avec quatre Lettres d’un Bour- 
geois de New-Heaven sur l’unité de la legislation. — 
A Colle, et se trouve a Paris, chez Froullé, libraire, quai 
des Augustins, an coin de la rne Pavée. 1785. | 


Sono 4 volumi inottavo; tutti con la data 1788. Non v'è 
nome d'autore, ma che Popera sia di Filippo Mazzei è detto 
nella Appleton s Cyclopiedia, ed @ citata più volte come opera 
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propria dal Mazzei stesso nella sua antobiògrafia. Scopo dell’ au- 
tore è evidentemente quello di rettificare errori intorno alla ri- 
voluzione americana e alla nazione degli Stati Uniti, allora in 
formazione, in cui erano incorsi scrittori francesi e inglesi, spe- 
cialmente Y abate Raynal e 1 abate de Mably. 

Nel volume I, dopo un appello al popolo degli Stati Uniti, 
dove l’ antore rivolgendosi — «i suoi cari concittadini — dice 
che se fu mosso a scrivere dal desiderio di distruggere i pregin- 
dizii da lui trovati in Europa circa i governi americani e circa 
la situazione attuale di quel paese. ha però seritto da storico e 
e non da apologista, fa la storia delle colonie che dettero origine 
al 13 Stati Uniti d’ America. Dopo questa esposizione storica 
retrospettiva, entra a ragionare delle vere cause della rivoluzione 
e «del diritto che avevano gli Americani di distaccarsi dalla Gran 
Brettagna non essendo mai state le colonie di dominio diretto 
e assoluto della Corona inglese, ma enti autonomi sotto il pro- 
tettorato della Gran Brettagna garantiti da Carte ece.i i quali 
enti vedendo che il Governo inglese infrangeva o alterava i 
patti contenuti nelle Carte, adottava in riguardo. delle colonie 
misure fiscali e procedimenti tirannici, avevano disdetto il patto 
d'unione con la madre patria, non senza aver prima tentato 
ogni via per indurre questa a osservare quei patti, rispettando la 
libertà politica e religiosa delle colonie e i loro interessi econo- 
mici. 

Seguono in questo volume T aleuni capitoli nei quali è 
esposto l’ ordinamento del nuovo governo degli Stati Uniti, di- 
scorrendo «del potere legislativo, del potere esecntivo e del po. 
tere giudiziario. 

Chiudono il volume quattro lettere all'autore di un cittadino 
di New Haven sull’ inutilità di dividere il potere legislativo fra 
vari corpi. Il volume IL è per intiero dedicato a combattere 
l'opera dell’ abate Mably, confutandola a parte a parte, e dimo- 
strando che le osservazioni dell’ abate sono fondate in generale 
su fatti falsi e inesattamente riferiti che autore giudica con eri. 
teri spesso contradittori; e sostenendo che nulla giustifica i suoi 
funesti prognostici circa | avvenire della nazione americana. 
— Nella nota a questo volume IE sono riferiti  episodî carat- 
teristici della guerra dell’ indipendenza, esempi di patriottismo 
e valor militare, di abnegazione civica e disinteresse, in oppo- 
sizione alle affermazioni dell’ abate Mably circa alla mancanza 
di entusiasmo nei rivoluzionari americani e nl difetto in essi di 
qualità civili e militari. 

Nel volume ITI 1’ antore polemizza con | abate Ravnal au- 
tore di una « Storia filosofica delle due Indie », esaminando 
con severa critica la parte che riguarda gli Stati Uniti d’ Ame- 
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rica. Per dimostrare ancora una volta il diritto degli Americani a 
rivendicare la loro libertà, il Mazzei torna: a far la storia del- 
l'origine delle prime colonie in altrettanti capitoli, facendo seguire 
a quello sulla Pensilvania un cenno su Guglielmo Penn, di cui 
mette in sinistra luce il carattere e i procedimenti riguardo alla 
Colonia da lui fondata, che egli abbandono poi a infedeli rappre- 
- sentanti, dimorando quasi sempre in Inghilterra e venendo meno 
agli obblighi contratti con coloro che, fidandosi di lui, erano andati 
ad abitare la Pensilvania. L’ autore, che scriveva, più che altro, 
per assicurare alla nuova nazione americana e al suo governo 
le simpatie dell’ Europa e specialmente della Francia, si adopra 
a combattere le prevenzioni che il Raynal fa nascere nei lettori 
della sùa storia filosofica, circa le conseguenze della rivoluzione 
americana negli attari politici ed economici dell’ Europa. 

Il volume IV espone le condizioni politiche ed economiche 
della giovane nazione americana, rettificando le false notizie, le 
calunnie, gli errori, che specialmente nei giornali del tempo si 
propalavano, per ignoranza o malafede, a carico degli Stati Uniti. 
Sono specialmente notevoli i capitoli sull’ Emigrazione, dove fa 
sue le idee di Beniamino Franklin, sulla Società Cincinnatus, 
che parve un tentativo reazionario di ristabilire titoli e privilegi 
aristocratici; sulla Schiavità, dove Vl autore proclama il dovere 
«li abolirla, ma si prevedono gli inconvenienti cui può dar luogo 
l'abelizione e si studiano i modi di evitarli, e finalmente un 
capitolo sugli Indigeni, ossia gli Indiani, allora sempre assai 
mumerosi e vicini alle regioni occupate dai nuovi padroni del 
suolo: studio notevole dei caratteri etnografici, degli usi di quelle 
tribù, fatto con diligenza, senza pregiudizi nè prevenzioni, anzi 
con simpatia. 

Tutti e quattro i volumi sono seritti in assai buon francese, 
con disinvoltura e brio. sicchè leggonsi volentieri e interessano an- 
che oggi, sebbene l’autore si sia spesso perso in quisquilie e abbia 
dato importanza, nel polemizzare co’ suoi avversari, a inesattezze 
che sebbene esistenti non però avevano importanza nè meritavano 
così diffuse rettifiche; sicchè è da ritenersi che l’ opera del Maz- 
zei sarebbe riuscita. più efficace ed avrebbe meglio raggiunto i. 
suo) intenti apologetici e propagandisti se fosse stata assai più 
compendiosa e sintetica. 

Ma pur così com’ è conserva tuttora molta importanza per 
chi voglia studiare la rivoluzione americana e | origine degli 
Stati Uniti d’ America grazie all’ abbondanza dei fatti, delle no- 
tizie, dei dati e documenti contenuti nei quattro volumi. 


La nave ritorna... 


Racconto. '*? 


XVIII. 


Un automobile, entrando nel Castello di Baia, andò avanti 
finchè fu possibile, e Luigi ne discese; egli veniva da Napoli e 
con passo affrettato incominciò a salire verso l abitazione di 
Alvisi. Svoltando tra i vecchi fabbricati scorse Silvana appog- 
giata al braccio del padre, che scendeva verso di lui; ancora 
debole e stanca aveva la veste attillata di un azzurro pallido ; 
un lungo velo bianco sr annodava al suo piccolo cappello di 
puglia, e la gentile figura nel sole che irradiava il Castello sem- 
brava quasi evanescente. Vicino a lei era Margherita, divenuta 
bruna come le figlie dei pescatori di Baia, nelle lunghe ore pas- 
sate al sole sulla spiaggia, che le avevano ridato la salute. 

Quando Silvana vide Luigi, sorridendo gli tese la mano e 
disse : | . 

— Vede, Luigì, che non ciì facciamo aspettare. Margherita 
ed io ci siamo destate presto, nell’ attesa impaziente della par- 
tenza. Finchè il medico mi faceva restare quassù, ci sembrava 
di vivere in una prigione. 

— Temevo che il tempo ci fosse nemico, — disse Luigi, — 
dopo la pioggia caduta all’ alba, e sarebbe stato per tutti un 
dolore di rimandare la partenza. 

— Sa bene, Luigi, — gli disse Alvisi, mentre continuavano 
a scendere verso, l’ antomobile, — che non avevo pace nel Ca- 
stello, poichè mi sembrava che non ci tosse sicurezza per Silvana 
e Margherita in nessun luogo. Non riuscivola prestar fede al- 
l'ingegnere che visitò la casa e le terrazze vicine, e mi disse 
che non vi era nulla da temere. 

Le fanciulle avvolte nei mantelli sedettero nell’ automobile. 
Alvisi e Luigi presero posto di fronte ad esse, ripensando al 
giorno fatale in cui avevano creduto Silvana così vicina a mo- 
rire. Invece la vedevano sorridere alla vita ed alla luce. Gino 


(°) Continuazione, vedi fasc. 16 Gennaio, pag. 137. 
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trattenuto in Napoli da un affare urgente non era andato a Baia 
quella mattina. 

Quando l automobile si avanzo lentamente sulla strada di 
Baia, Margherita e Silvana si volsero per guardare ancora il 
Castello; molto avevano sofferto lassù, ma nella solitudine, fra 
le mura, le terrazze, i fabbricati senza gloria, che divenivano 
rottami e polvere, esse avevano anche provato | infinita gioia di 
sapers) amate 

L' sucomubile passo na le case di Baia, per proseguire verso 
Pozzuoli, sulla strada ancora umida per la pioggia recente. La 
giornata di ottobre era calda e bella; il mare un po’ mosso lam: 
Diva con una striscia candida di schiuma la spiaggia; e tutte 
le barche di Baia erano sparse per lu pesca verso Pozzuoli o il 
Capo Miseno, che appariva distinto e vicino nell’ aria limpida. 
I tiori si aprivano sulle ripe lungo la'strada e sui balconi delle 
case isolate, ma i vigneti colle foglie rossastre rendevano più 
tristi 1 colli dei Campi Flegrei; stormi di uecelli migratori pas: 
savano in alto sul mare. 

Luigi avevi portato gli ultimi giornali di Roma, ed Alvisi 
comincio a leggere la Tribuna con ansia, come avveniva fin da 
quando era più vivo iu lui il rammarico per 1 inazione alla quale 
si era condannato. Luigi e Margherita non osavano parlare a 
Silvani, per non affaticarla, e qualche volta la guardavano in- 
quieti, temendo che potesse nuocerle il breve viaggio, anche 
nella sua lentezza. Essa, invece, provava un senso di benessere, 
mentre la brezza marina le accarezzava il volto. Da oltre un 
mese uon era più uscita dal Castello, e fe sembrava di tornare 
nel mondo dei viventi. Come era piacevole rivedere da vicino 
ti strada, leo piante, la gente che passava, i fiori delle ripe e 
del balconi ! 

‘Poi Silvana notò che Luigi non aveva più sul viso un'espres- 
sione di gioia, e chinandosi verso di lui disse: 

— Mi sembra triste, adesso, Luigi, e lontano da noi col 
pensiero, perche ? 

— Nella gioia di ricondurla in Napoli, Silvana, ho dimen. 
Ticato ogni altra cosa ; ora penso al dolore di mia cugina Teresa, 
perchè stanotte ilfsuo fidanzato parte per la Libia. IK non solo 
il pensiero di lei mi rattrista; fin da ieri quando si è sparsa la 
notizia della partenza imminente del corpo di spedizione tutta 
la città è agitata e commossa. Anche quelli che non hanno pa- 
renti o amici tra gli ufficiali ed i soldati che partono provano 
un’ impressione dolorosa, come se dovessero distaccarsi da per- 
sone carissime. Penso anche agli zii che soffrono come Teresa. 
Ieri sera, in casa loro, mio padre »s' incontro con Aldo Varelli, 
che per l'ultima volta, prima di partire, era andato a salutare 
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la fidanzata. Tutti cercavano accanto a Varelli di mostrarsi 
calmi e fiduciosi nell’ avvenire, e Teresa era ammirevole per il 
suo coraggio; ma quando Varelli è andato via, non riusciva agli 
zìì di contortarla, mentre era convulsa e piangeva disperatamente. 

— Da molto tempo, Luigi, non è andato più dagli zii? — 
domandò Silvana. 

— Dal giorno in cui è caduta, Silvana, non Lo avuto ne il 
tempo ne il desiderio di fare visite. 

— Mi farà piacere, Luigi, se stasera invece di fermarsi 4 
casa nostra andrà a vedere gli zii e Teresa ; anzi, se al mio ar- 
rivo in Napoli non saro troppo stanca, le scriverò per dirle tutta 
Li nia simpatia. 

— Andrò certamente, e spero che possa seriverle. 

— A che ora debbono imbarcarsi i soldiatit — domandò 
Margherita. 

— Da questa notte è incominciato P imbarco, e credo che 
linirà nel pomeriggio ; in ogni modo prima delU alba partiranno 
I piroscafi scortati da corazzate e da torpediniere, per li loro 
itesa, se fitcessero cattivi incontri. 

— Dio voglia che arrivino senza meidenti spiacevoli alla 
meta, — disse Silvana, ed anche ino tei si era acceso un senti. 
mento d'amore per quelli che partivano. 

Molte persone da Pozzuoli e dai Bagnoli erano dirette verso 
Li citta nei trams o in veicoli diversi, per trovarsi al passaggio 
dei soldati, fra i quali avevano parenti 0 amici, Anche da Po- 
silipo, quando 1 automobile vi giunse, una folla di gente si era 
diretta a Napoli; nel piccolo porto di Mergellina 1 movimento 
era cessato, tutti i marinai delle imbarcazioni private ed 1 pe. 
scalori erano saliti sulla strada, dinanzi alle caserma addossati 
ala chiesa dove Jacopo Sannazzaro riposa vicino al suo bel mare, 

IL automobile dovette fermiesi mentre dallo casernia usciva 
ti reggimento di fanteria ; La folli raccolta sulla piazza Sannaz 
zauto acchano i soldati colle divise grigie, guidati dai loro uti: 
e.0;, che andavano verso Lu gloria e verso La morte i poi auto: 
nobile passo e precedendo i soldati giunse finalmente dinanzi 
ala casa di Stivana. 

Il reggimento continuo ki marcia sul Viale Elena, a) sole, 
che faceva scintillare fe canne dei ftuetli fra gli alberi ancora 
verdissuni e la brezza che veniva dal mare vicino, Di ogni parte 
altra gente scendeva, acclamanido al suo passaggio, e | accom 
pagnava; giunto sulla Piazza del Plebiscito una folla immensa 
accolse con applausi, mentre la musica sonava l'inno di Ma. 
melt. Quella folla era ino attesi dei bersaglieri che dovevano 
scendere dalla. caserma di Pizzofalcone. Essi apparvero colla 
bandiera dell'undecimo reggimento spiegata ; allora. non ebbe 
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più limite l’ entusiasmo delirante della folla, ed i bersaglieri tra 
quella dimostrazione ardente di affetto passavano lieti in volto, 
ma pallidi per la commozione, e nessuno sapeva che in tanto 
numero sarebbero caduti fra ‘le insidie dei nemici ! | 

Nelle strade che conducono al porto, dai balconi cadeva 
sopra i soldati una pioggia di fiori, da ogni parte, sulle facciate 
delle case, sulle porte dei magazzini, in mezzo alle associazioni, 
alle Società operaie, raccolte sulle piazze, o pure allineate lungo 
le. strade, sventolavano le bandiere tricolori Si capiva che il 
cuore della ‘grande città era acceso d’ amore per quelli che an- 
davano a portare sulla terra lontana il nome della patria. 

La nuova gente vissuta nella pace delle occupazioni giorna- 
liere, o pure avvezza ad accendersi soltanto per interessi perso- 
nali, o per infeconde gare cittadine, viveva già da alcune settima- 
ne una vita intensa, e per la prima volta si sentiva scuotere 
l’anima da un soffio possente di patriottismo. I vecchi, come 
Andrea Ranieri, credevano di rivivere nei giorni lontani, quando 
le bandiere sventolavano egualmente, e gli stessi inni nazionali 
risonavano in tutta la città, libera dopo il lungo soffrive. Ma 
quale mutamento vi era intorno ad essi nella città, nel popolo, 
nella nuova vita che V agitava, dai remoti quartieri industriali, 
dalle colline incoronate di nuovi rioni, fino al vasto porto, ed 
alla sua attività vertiginosa ! | 3 

In una città in gran parte nuova, viveva la gente nuova, 
ma il cuore generoso del popolo napoletano era sempre lo stesso. 
Del popolo che in breve volgere di tempo era stato due volte 
colpito dalla sventura, quando la pioggia di cenere inesorabile 
gli toglieva per le vie il respiro e quasi l’ aspetto umano, e pure 
accoglieva come fratelli i profughi dei comuni vesuviani discesi 
nella città avvolta dalla nube spaventosa, fra le minacce di morte. 
Quando, più tardi, silenzioso, reverente, aveva visto .passare, 
nelle lunghe file di carrozze e di: automobili, Jaceri, seminudi, 
feriti i profughi del terremoto accolti con pietà inesauribile negli 
ospedali, le scuole, le chiese, le case private. 

Nelle ove solenni, mentre tutte le bandiere erano spiegate 
e passavano ] reggimenti diretti al porto, una commozione egnal- 
mente profonda ma diversa invadevai cuori. Le lacrime Dbrilla- 
vano negli occhi delle donne e delle fanciulle, da ogni anima 
pia saliva una preghiera al Signore; le giovani madri stringevano 
con una specie di sgomento la mano dei loro bimbi, che sven- 
tolavano anch’ essi le piccole bandiere tricolori! Un solo pensiero 
era nella folla, ciascuno faceva all’ avvenire una sola domanda 
senza risposta: quanti fra i giovani forti e belli che passavano 
sarebbero rimasti per sempre nella Libia lontana? Quanti fra 
essi lasciavano per sempre la patria e le persone amate! 
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Poi, al suono delle marce e degli inni nazionali, dinanzi 
alle vecchie bandiere dei reggimenti, che si erano già spiegate 
nelle battaglie; la brama della vittoria si accendeva nei petti, 
come se tutti anelassero al possesso della terra lontana. Un de- 
siderio di conquiste, di gloria acquistata oltre i confini della 
patria, assopito a traverso i secoli nel popolo, si ridestava pos- 
sente, come al tempo in cui Roma mandava lontano le sue le- 
gioni. 
Da altri rioni della città scendevano verso il porto gli alpini, 
col passo pesante, forse nn po’ stupiti fra il rumoroso entusiasmo 
della città meridionale, dove avevano ritrovato il tepore ed i 
fiori della primavera. 

Fra la gente assiepata per le strade molti cercavano di ve- 
dere al passaggio delle compagnie gli ufficiali o i soldati dei 
quali erano parenti. Come battevano i loro cuori, quando essi 
SOrBevano finalmente e forse per 1’ ultima volta i visi desiderati 
e cari! Molti nou crano veduti dagli ufficiali e dai soldati ai 
quali tanto affetto li legava, e delusi, smarriti restavano privi 
del saluto bramato. Altri riuscivano a farsi scorgere : un cenno 
del capo, un sorriso rispondevano al saluto; ma le righe non si 
ronpevano per un’ altima parola, un’ ultima stretta di mano, 

Presso la porta dell’ Arsenale Giovanni Lantieri, Teresa, 
Mariuccia e la famiglia di Aldo aspettavano 1’ undecimo bersa- 
glieri. Teresa, calma in viso, ma pallidissima, cogli occhi stan- 
chi per il lungo pianto era presso Elena, meno forte di lei, 
che non sapeva’ trenare le lagrime. Con ansia indicibile esse 
guardavano verso la piazza del Municipio, quando in mezzo ad 
una folla compatta videro apparire la bandiera del reggimento 
e udirono le trombe stridenti dei bersaglieri. Tra la folla, che 
non era possibile alle poche guardie disseminato nella piazza di 
respingere indietro, le righe dei bersaglieri si erano rotte, ed 
essi avanzavano a stento, confusi, stretti fra quelli che volevano 
velerli da vicino, stringere le loro mani, dire le calde -parole 
di augurio e di affetto ; alle quali essi rispondevano sorridenti, 
sereni, come se partissero per qualche lieta rivista, nel giorno 
di una festa nazionale. 

Fra l’ irresistibile spinta della folla, Aldo si trovo per un 
momento diviso dagli altri bersaglieri presso Teresa. Egli non 
badò al padre, ad Elena, ai piccoli fratelli, guardando soltanto 
Teresa: dunque gli era data 1 intinita gioia di rivederla! Le 
loro mani si unirono in una stretta folle di passione, mentre egli 
le diceva: 

— Stai di buon animo, tornerò presto, scrivimi sempre, ogni 
cIOTMO. 

Poi, rapidamente Aldo fece un cenno di saluto ai suoi; la 
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folla, fermata dalle guardie all'imboccatura della larga strada 
presso il porto militare, lasciava libero il passaggio, egli potè 
subito rimettere in ordine i suoi soldati e andare avanti con 
essi verso la banchina. - 

Colla speranza di vedere ancora ‘Teresa, Aldo si volse, ma 
non potè scorgere altro che gli alpini, i quali seguivano i ber- 
saglieri. 

Nel porto ferveva il lavoro per la partenza vicina del Corpo 
di spedizionee, fra le migliaia di uomini raccolti insieme 1’ ordine 
era mirabile. Tutti gli ufliciali superiori che dovevano restare 
in Napoli, il sindaco e le altre autorità, molti senatori e depu- 
tati erano sulle banchine. I treni sui binarì tortuosi che seguono 
la curva del porto e s’ iuternano fra i depositi di merci, le otti- 
cine, i fabbricati diversi, erano fermi; e le lunghe file dei vagoni 
impedivano alla folla che si attaccava alla cancellata del porto 
li vedere ancora i soldaci. Questi, in attesa di ordini, occupavano 
tutto lo spazio fra i treni edi vaporetti, i barconi, i velieri nu- 
merosi colle Innghe scalette ed i cordami attaccati agli alberi, 
che si specchiavano nell’ acqua verdastra. 

Il ponte di un grande piroscato era gremito dei soldati, che 
si erano imbiucati nella notte; e lassù. Peppino, libero da pochi 
minuti, non guardava sulle banchine lo spettacolo vario, nuovo, 
che doveva lasciare in tante persone un ricordo indimenticabile; 
non badava al lavoro febbrile sul piroscafo, mentre colle grue 
possenti si deponevano ancora sul ponte ingombro cannoni ed 
atlusti. | 

AI di là deila selva di alberi, dei fasci di vele ammainate, 
dei fumaioli variopinti, e delle lunghe antenne dei piroscafi, che 
ingombravano il porto mercantile fino a graude distanza, verso 
le ofticine navali, Peppino guardava 1 agile campanile del Car. 
mine, che appariva distinto e bruno sull’ orizzonte Iuminoso ; 
dommando il porto e tanta parte della città. A così breve di- 
stanza dal campanile, che Peppino era avvezzo dall’ infanzia a 
vedere, e che tante volte aveva destato la sua ammirazione, 
sfolgorando di luce, come un fantastico monumento nella notte, 
si trovava la sua casa, e vivevano le persone più care al suo 
cuore: sua madre e Mariuccia. 

Al! egli sapeva che sua madre: soffriva, allora, in quella 
casa, per amor suo; ma che cosa pensavi Mariuccia di Imi? Era 
impossibile che non avesse ancora tetto la sna lettera, ma che 
poteva importargli di lui, se era sempre cerualmente legata col. 
l’anima a colui che non Vl amavaf 

Peppino pensava ancora che sul piroscato intorno a lui è 
sulle banchine atfollate, anche nell’ ebbrezza che agitavio tanti 
cuori devoti alla patria, molti soffrivano per ki separazione dalle 
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persone più care, ma quale conforto dovevano provare, se sape- 
vano di essere amati da un fervido cuore di sposa o di fidanzata. 
Egli invece non sentiva questa suprema gioia, e l’ avvenire per 
ste perla famiglia sua gli sembrava oscuro e minaccioso. Che 
cosy pensava suo pailre, che cosa avrebbe fatto, se si fosse de- 
ciso all’ espiazione, per ridare Ja pace alla moglie, ed evitare che 
Severino e Filippo softrissero come egli soffriva ? Poi, nel cuore 
agitato di Peppino balenò nn raggio di speranza, quando egli 
ripenso a sua madre, Ella pregava sempre e per merito di quelle 
preghiere è del suo lungo martirio, doveva pur discendere un 
giorno o l'altro la pace sulla sua fronte e su tutti quelli ch’ essa 
amava ! | 

Quella sera, dopo le ore dolorose passate vicino a Teresa e 
ad Elena. che si eranp lasciate soltanto all’ imbrunire, Mariuccia 
era sola nel salotto por soleva raccogliersi dopo pranzo la sua 
famiglia. , 

Essa rileggeva la lettera di Peppino, che la signora Nlavia 
le aveva già data la mattina, e più vivo si ridesiava in lei il 
dolore così gelosamente nascosto. e che solo Peppino conosceva. 
E come era’ possibile che conoscendolo egli sperasse ancora nel- 
avvenire? Eppure quanta gelosia faceva soffrire Peppino 
cagione di quell’ ignoto che non amava, e quanto amore vi er: 
nella lettera che pur le rivelava il cuore deN’ amico sno, ch’ ella 
non aveva mai conosciuto, benchè fosse durata per anni la con. 
suetudine di ‘trovarsi così spesso con lni. 

Mariuccia trasalì ed il suo viso divenne terreo, quando sentì 
da una stanza vicina la voce di Luigi; egli domandava alla ca- 
meriera ché gli aveva aperto 1 nscio se gli zii fossero in casa. 
Colle mani che tremavano Marinecia ripiegò la lettera, ma non 
le riuscì di rimetterla nella’ busta, prima che Luigi entrasse nel 
salotto, e lit posò sulla tavola presso la quale era seduta. 

Per la prima volta, dopo il giorno in cuni Luigi era partito 
per Salerno, egli ritornava in casa dello ‘zio. Poco tempo era 
passato dopo quel giorno. ma quale mutamento nella sua vita 
ed in quella di Teresa ! Molto annoiato nel sapere che soltanto 
Marinecia era in casa, ma nell’ impossibilità di andar via, Luigi 
le tese la mano, ch’ ella sfiorò appena colla sua e disse : 

— Mi duole che gli zii e Teresa non si trovino in casa. Ti 
hanno detto se torneranno presto ? 

Mariuccia molto calma, perfettamente padrona di se, ma 
colla voce un po’ stridente, che già diverse volte aveva fatto 
una triste impressione sull’animo di Luigi, rispose: 

— Da circa un’ ora sono in casa della signora Flavia. Sai 
bene che Peppino era stato richiamato in servizio; egli parte 
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stanotte e Teresa che è desolata e non si darsi pace, ha voluto 
salire da lei per vederla; certo non possono confortarsi a vicenda, 
ma Teresa ha creduto di compiere un dovere verso quella po- 
Vveretta. . 

— E tu perchè non sei andata da lei con Teresa e gli zii 
. domandò Luigi meravigliato: non capiva perchè Mariuccia avesso 
rinunziato alla visita pietosa. Ella rispose con impazienza. 

— Perchè... ho proferito restare in casa. 

Per alcuni minuti durò il silenzio fra Mariuccia e Luigi, 
come se non trovassero un argomento per discorrere insieme. 
Luigi sentiva crescere in sè la noia, benchè fosse passato il tempo 
in cui Mariuccia non cessava di sorvegliarlo e dì scrutare i suoi 
pensieri. E poi ricordava ancora il dolore sofferto per lu sua 
dissennata visita a Silvana, ma il cuore di Luigi era troppo gene-. 
roso perchè egli potesse conservare a lungo il rancore che nel 
vederla si era ridestato in lui. Egli disse : 

— Spero che la visita non duri a lungo; mi preme assai, 
dopo tanto tempo di vedere gli zii e Teresa; e poi debbo darle 
una lettera di Silvana; che s' interessa tanto a lei, ed ha voluto 
scriverle, in questo giorno così triste. Stamane Silvana è ritornata 
tinalmente in Napoli. 

Mentre Luigi parlava di Silvana, Mariuccia sentì ancora 
Y acuto strazio della gelosia : ah ! como poteva immaginare Pep- 
pino ch’ essa avrebbe dimenticato. Ma l orgoglio era più forte 
in lei dell’ amore, ed essa ascoltava Luigi impassibile, coll’aspetto 
sereno ; egli soggiuuse : 

— Sai come è stata male Silvana, poichè ho seritto di lei 
spesso a Teresa, e poi Carolina te l ha detto sicurqmente ; pa- 
reva impossibile quando la vidi inerte, col pallore della morte 
sul viso, che potesse ritornare alla vita. Chi avrebbe mai pen- 
sato l’anno scorso, quando Teresa ed io eravamo felici insieme, 
illudeudoci di trovare la gioia nella calma della vita e nell’ inerzia 
del cuore, che un abisso ci avrebbe separati! Poi abbiamo sen- 
tito, in così breve volgere di tempo, tutta la forza dell’ amore 
e del dolore. Adesso io sono felice perchè Silvana è guarita, e 
desidero con tutto il cuore che Varelli possa tornar presto ed 
abbia fine il tormento di Teresa.:. Dimmi tu, Mariuccia, che devi 
saperlo, da quanto tempo Teresa amava Aldo Varelli?... 

— Non me Vl ha detto, ma da molto tempo Teresa soflrivi 
tacendo, e credevo che fosse per colpa tua. 

— Per quanto mi riguarda non ti eri ingannata, 10 Sapevo 
che diffidavi di me, dopo la notte del ballo al nostro clud. Allora 
vidi Silvana per la prima volta, ed io che non avevo mai amato 
Veramente, sentii quella notte, al ballo, che cosa era | amore. 
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Ma tu sai pure che ho lottato e che non volevo lasciare Teresa, 
essa non mi amava, e per questa ragione ha lasciato che Silvana 
vincesse. 

— Ela pace è venuta meno in noi, adesso: pensa alla nostra 
vita accanto a Teresa, se Aldo non tornasse. 

— Speriamo che ritorni e che siate tutti felîti. E tu, Mariuc- 
cia, mì sembri molto triste stasera, benchè ti sforzi di non mo- 
strarlo, e non credo cho sia soltanto per il dispiacere di Teresa. 
Non hai anche tu il cuore unito a qualcuno che parte ? Ora che 
ci penso indovino perchè ti trovo sola in casa, senza che tu 
voglia dirmene la ragione : sei sola perchè volevi rileggere quella 
lettera. Sono io adesso che ti leggo nel pensiero : è una cara 
lettera per te! i 

Luigi sorrise, lieto di poter mostrare a Mariuccia che era 
capace di scrutare l animo suo. 

— Non per questo sono rimasta in casa, — esclamò Mariue- 
cia, mentre nna fiamma le accendeva il viso, e si ridestava in 
lei la violenza che tante volte non riusciva a frenare; poi sog- 
giunse: — ma non t'inganni, credendo che la lettera mi sia 
cara, e che io pensi ad uno che parte. 

Mariuccia provò un senso di sollievo : a cagione della lettera 
Luigi non poteva immaginare che soffrisse perchè VP amava. 
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Ernesto Marenghi, Vicende della cultura granaria nell'at-. 
tuale periodo di guerra. Pubblicazione del Ministero 
d’ Agricoltura. — Rowa, Tipog. Nazionale Bertero. 


Assai interessante è yuesto studio fatto a base di accurate tavole 
statistiche, e che con chiarezza ed efficacia mette in luce:molte riposte 
cause per le quali si è avuto nel decorso anno una rilevante diminuzione 
nella nostra produzione granaria. ln primo elemento per spiegare co- 
desta deticienza }' A. lo riscontra nell’ autunno eccezionalmente piovoso; 
non tanto per l’ influenza della piaggia sulla regolarità della seminagione, 
quanto per il contraccolpo che ha risentito la popolazione agricola, ridotta 
di numero dalle chiamate alle armi, coll’'avere a disposizione uno scarso 
numero di giornate lavorative utili, mentre a popolazione normale sareb- 
be stato facile supplire ad esso coll’ intensificazione del lavoro da parte 
delle molte braccia. Il secondo e grave elemento risiede appunto nella 
percentuale dei richiamati che in apposite tavole distinte anche per re- 
gioni l’ A. prospetta, e dalle quali si rileva che il 47“, ossia quasi la 
metà dei chiamati al servizio militare appartiene alla classe agricola 
con grave sproporzione verso tutte le altre classi sociali rinnite. In terzo 
luogo con altri quadri e tabelle il Marenghi, esperto e dotto cultore di 
queste discipline come professore di economia rurale nella scuola supe- 
riore di Milano, sviscera e pone in luce altre cause sopratutto per spiegare 
lo sbilancio maggiore di produzione granaria di fronte alla normale, nella 
regione meridionale d’ Italia in rispetto alla centrale e settentrionale, 
che potrebbe taluno attribuire o a malvolere o a indolenza di quelle popo- 
polazioni agricole. L'A. le enumera, sempre con appoggi grafici, nelle 
condizioni di costume, di abitabilità e di viabilità. Risulta infatti che 
la percentuale delle donne che attendono ai lavori dei campi é minore 
nel Mezzogiorno che in altre parti d’Italia, Che colà la popolazione. 
agricola risiede in abitati e caseggiati, e non è sparsa nella campagna 
ed è lungi dalle terre lavorate. Tutto questo stato di cose collegato alla 
rarefazione delle più valide braccia maschili, basta a dar-ragione del 
lamentato fenomeno. Infatti essendo nelle case rimasti in gran parte 
vecchi, ragazzi e donne, la loro giornata lavorativa si è proporzionata- 
mente accorciata per codeste regioni di distanza sormontabili assai peg- 
gio che da uomini svelti e robusti, Sia per il loro tragitto personale, sia 
per il trasporto dei gravosi istrumenti e delle materie fertilizzanti. Tutti 
questi elementi si intrecciano e si completano con altri egualmente dan- 
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nosi e che l'A. mette in luce con altre tavole ; cioè la rarefazione in- 
versamente proporzionale tra regione e regione del bestiame da lavoro e 
dalle scorte in paglie e fieni assottigliate anche da ampie requisizioni. 
Quindi il quadro si fa chiaro e persuasivo e tale da lasciarci dubbiosi 
suli etficacia di provvedimenti escogitati da commissioni volenterose ma 
intente a cercare immediati rimedi, i quali si trovano a lottare con si- 
tiazioni di fatto non tagimente modificabili, o solo a lunga scadenza. 
Il miglior rimedio a parer nostro sarebbe sempre quello di rimandare 
almeno un nomo valido anche a turno in oggi tamiglia lavoratrice che 
ne tosse mancante, il quale oltre che coll’opera del braccio potrebbe 
con la direttiva dettata dalla famigliare esperienza ricavare il maggior 
risultato dalle scarse forze rimaste, meglio di qualunque improvvisato 
provvedimento. 

Il lavoro del Marenghi che in breve mole racchiude un corredo am- 
plissimo di ricerche e di studi espressi in molteplici tavole tra loro le- 
gate da un nesso di perfetta logicità, merita di essere letto e. meditato 
da quanti discorrono della produzione agraria con la proverbiale e con- 
sueta impreparazione sia teorica che pratica. 


Adolfo Padovan. - Il Trentanovelle. — Milano, Casa Lom- 
barda di edizioni, 1917. | Ja 

Il Comitato Milanese della Croce Rossa ci manda questo volumetto 
di novelle « inventato per divertire e istruire la gioventù » colla spe- 
ciale avvertenza che si tratta di edizione destinata ai soldati feriti. 
Nessuno è che non veda l’ opportunità di una simile pubblicazione. Opere 
originali di questo genere sono assai più indicate a sollevare lo spirito 
dei ricoverati negli spedali, che non gli antichi libri o i numeri vecchi 
delle Riviste. Senonchè non era tacile scrivere racconti che fossero di- 
vertenti, che avessero un solido e sano contenuto morale e che non 
stancassero il lettore. Ma tutti questi ostacoli sono stati egregiamente 
superati dal Padovan. Qualunque persona colta scorre con compiacimento 
e con diletto le pagine del volume: mentre lo stile sobrio, semplice, 
senza pretese le pone alla portata di tutti. Troviamo anche opportuno 
il criterio dell’ A. che ha ridotto al minimo le novelle d’indole guerre- 
«ca. Assai più di qualunque slancio rettorico giova a rincorare | animo 
del soldato ferito la narrazione piacevole di fatti che hanno un alto e 
profondo contenuto istruttivo ed educativo. 

E siccome libri di questo genere non sono trequenti, e non tutti 
sono in grado di scriverne, vorremmo che le altre associazioni italiane 
le quali si propongono gli stessi scopi della Croce Rossa di Milano, 
adottassero il volumetto del Padovan per i loro regali ai soldati ricove- 
rati negli Spedali. E la stessa raccomandazione rivolgiamo ai nostri 
lettori perchè dittondano questa pregevole raccolta. Crediamo che difii- 
cilmente dono più gradito potrebbe giungere ai nostri fratelli sofferenti. 
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Sommario: Il nuovo discorso Ni Llovd George — Lo trattative russe, ukraine, e 
‘la Costituente aperta e disciolta — Movimenti separvatisti in Austria e in altri 
Stati — Le dimissioni del Ministro Carson — Le risposte di Czernin e Her- 
tling a Lloyd George e a Wilson — Lo scontro navale presso i Dardanelli — 
L'arresto di Caillaux e i processi per gli scandali francesi — La risposta del 


Re del Belgio al Papa — Il Prestito Nazionale. 


Anche nella presente quindicina hanno prevalso le schermaglie ora- 
torie alle azioni militari, necessariamente rallentate dalla stagione in- 
vernale.' | 

Il discorso di Lloyd George ai Sindacati operai ha servito a chia- 
rire la sostauza di quello precedente dello stesso /remzier inglese. Le 
interpellazioni tatte al Ministro dai convennti sono state quasi più elo- 
quenti delle risposte, e hanno portato la discussione sopra un terreno 
pratico, e tale da dimostrare sempre meglio la moderazione con cui 1’ In- 
ghilterra si presenterebbe nelle eventuali trattative di pace. L’ opinione 
pubblica da noi però è rimasta di nnovo un po’ turbata dal silenzio ser- 
bato, pur nel recente discorso, per ciò che si riferisce alle aspirazioni e 
rivendicazioni italiane. Dopo i rilievi di parte della nostra stampa che ha 
non troppo benevolmente commentato tale silenzio nei due discorsi del 
Lloyd George e del Wilson, sembrava che si fosse proprio presentata pel 
Premier inglese l’ occasione opportuna per dare schiarimenti e affida- 
menti in proposito. Onde in tale deficienza è statu accolto con compia- 
cimento il viaggio che il Ministro Orlando ha intrapreso per Parigi e 
Londra, e che crediamo varrà a eliminare ogni dubbio ed incertezza che 
dal contesto di quei discorsi sia potuto anche erroneamente sorgere nella 
coscienza del paese. Tanto più che Lloyd (eorge ha parlato ambedue le 
volte a consessi operai, ai quali maggiormente interessava la soluzione 
di problemi interni, che ia discussione vera e propria delle questioni in- 
ternazionali. Di ciò abbiamo conferma anche dalle susseguenti riunioni 
delle Trades Unions in cuì è prevalso sul tema generico della pace il 
proposito «di procedere a una ricostituzione interna del partito labourista, 
onde condurlo più saldo e agguerrito alle elezioni del dopo guerra, in 
cui si cimenteranno otto milioni.e mezzo di nuovi elettori. È evidente 
che ora su tutta l’agitata superticie delle acque enropee prevalgono le 
visioni per gli assestamenti e provvedimenti singoli d'ogni state alle 
coucezioni di carattere generale. Torna in campo la trase del Ministro 
Nitti, di parlare meno di idealità e più di realtà L'esempio della Rus- 
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sia è eloquente. Il miraggio fittizio o sincero dei“bolcevisti di portare 
il problema della pace ad un unico comun denominatore democratico e 
idealistico per tutte le nazioni in guerra, ha trovato subito un ostacolo 
‘insormontabile negli interessi divergenti delle singole nazionalità che 
finora hanno fatto parte del cessato Impero. Di quì la propensione del- 
l’Ukraina a concludere separatamente la pace cogli Imperi Centrali, ‘e 
ad affrettarne la conclusione che sembra prossima anche a dispetto e in 
contradizione con la Grande Russia; di qui d’altro lato le convulsioni 
e agitazioni rivoluzionarie dei vari Soviet per ostacolare tali accordi se- 
parati. Ma non crediamo di errare nel prevedere che gli interessi dei 
singoli nuclei etnici earanno più forti d’ ogni concezione idealistica. 
Questa può provvisoriamente essere imposta colla violenza, come è avve- 
nuto per lo scioglimento immediato della Costituente appena convocata, 
ma la violenza non può durare a lungo, e anche le forze più conservatrici 
della rivoluzione russa che si mostrano numericamente in prevalenza 
glie bolceviste finiranno per affermarsi nel campo degli interessi collet- 
tivi. e la Russia potrà trovare il suo assestamento che non sarà rag- 
giunto ne dall’ utopie dei massimalisti, nè dal permanente loro regime 
di terrore di cui è stato terribile episodio 1° uccisione di due ex ministri 
cadetti, mentre giacevano ammalati in un ospedale. ] sintomi di disgre- 
gazione delle grandi unità statali non si limitano del resto alla Russia. 
Anche in Austria i recenti proclami insurrezionali czeco-slovacchi per 
un regime indipendente, accompagnati da.scioperi generali che pur se 
sopiti denotano il termento popolare latente, preludono a movimenti se- 
paratisti i quali se non si attueranno colla violenza in questo periodo. 
di criar generale, dovranno pur trovar la loro conclusione in forme co- 
stituzionali, in epoca susseguente alla pace. Non parliamo degli altri 
pronunciamenti di indipendenza da parte dei Finlandesi, dei Lituani, dei 
Polacchi etc. Non trascurabile è anche il movimento fiammingo nel 
Belgio che sebbene apparisca indubbiamente inscenato dai tedéschi certo 
deve aver trovato qualche addentellato in seno ad elementi malfidi sia 
pure esigui di quelle pupolazioni. Né parliamo dell’ Irlanda in confronto 
della quale il Governo inglese ha dovuto serbare anche nel recente prov- 
vedimento per nuovi e urgenti arruolamenti, l' esenzione dal servizio 
nuilitare obbligatorio ; e delle cui agitazioni e competizioni nazionali è 
certo un esponente la dimissione del Ministro Carson il quale l’ha mo- 
tivata appunto «dal voler riprendere la sua libertà d’ azione in previsione 
li nuovi inciampi alla composizione delle divergenze interne in code. 
sto paese. Questi motivi apparenti delle dimissioni di un membro di 
governo così intluente come il Carson, possono del resto nascondere altre 
ragioni che noi ignoriamo, e che nell’ agitarsi dell’ odierne discussioni 
per la pace e per la guerra potrebbero essere determinate anche da di- 
vergenze di vedute e di atteggiamenti politici. 

Mentre dettiamo queste note altri due notevoli discorsi ci reca il 
telegrafo. Quello del C.te Czernin, e l’altro del Cancelliere Hertling. 
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Il primo benché si aggiri sulle consuete formule generiche della pace 
senza annessioni e senza contribuzioni, nell’ illustrare le pendenti trat- 
tative di Brest Litwsk, e nel rispondere in particolar modo al Wilson, 
discuopre una decisa propensione a raggiungere la pace non solo parti-. 
colare colla Russia, ma generale cou tutti i belligeranti. Esso fa una 
parafrasi vera e propria del discorso presidenziale Americano elogiandone 
i postulati, e propone quasi un'intesa preliminare tra Austria e America 
come possibili intermediarie successive fra i due gruppi. 

Ma quando, tralasciata la Ruesia, passa ad altre questioni più con- 
crete quali quelle interessanti l’ [talia e le potenze balcaniche, non fa 
che riterirsi ai precedenti discorsi da lui stesso pronunziati e quantun- 
que non usi più le trasi violente ed arroganti, non deroga dalle prece. 
denti ripulse. Laonde l’ intenzione di conseguire una pace generale torna 
a dimostrarsi puramente platonica. 

Nel discorso dell’ Hertling mancano pure, se il testo trasmessaci è 
integrale, il solito pugno di ferro, e la lucente spada, ma la sostanza è 
al solito ben lungi da ogni cedevolezza. Fa anch’ esso, anzi punto per 
punto, l’analisi delle proposte Wilsoniane, ina accetta solo le favorevoli, 
respingendo le contrarie e sulle questioni più gravi quali quelle del 
Belgio e dell’ Alsazia Lorena si limita per la prima a dichiarare che non 
è stata nè sarà intenzione «della Germania di anfettersi colla violenza 
quella regione (il che non esclude il favorire quei propositi a cui accen- 
navamo più sopra di un orientamento vero o fittizio dei fiamminghi), 
ma che la retrocessione del Belgio è collegata all’ integrale recupero dei 
possessi territoriali germanici ; e quanto all’Alsazia e Lorena e allo stesso 
sgombero delle Provincie trancesi occupate si ripetono le stesse atterma- 
zioni di pretendere l'integrale e intangibile conservazione del territorio 


dell’ Impero. Talchè o e’ 


inganniamo, o nonostante il tono meno burban- 
zoso, le vedute degli Imperi Centrali di fronte a quelle degli Alleati 
nelle questioni più essenziali si trovano ancora assai loutane per non 
dire inconciliabili, pur prendendo atto che tanto lo Czernin quanto 
l’ Hertling tanno un implicito invito alle potenze dell'Intesa per nuovi 
scambi d’ idee. 

Tra i fatti d’arine recenti è da segnalarsi lo scontro di forze navali 
turche e britanniche all’ ingresso dei Dardanelli che ha portato ail’ at- 
fondamento del Breslau per 1’ urto in una mina, e a gravi avarie del 
Goeben per analoga causa ; da parte britanuica le perdite si son limitate 
a due monitori; e il danno per la stremata marina turca, se il Goeben 
fosse davvero ridotto all’inutilizzazione, sarebbe irreparabile. Le due 
navi la cui odissea è stata dal principio della guerra, singolarissima, si 
sarebbero perdute per tutili cause, e senza plausibile giustificazione es- 
sendo inspiegabile la loro uscita volontaria dal riparo dei Dardanelli. 

In altra sede un avvenimento clamoroso e impressionante non solo 
in Francia ma anche da noi è stato |’ arresto dell'ex Presidente del 
Consiglio Caillaux. Quest’ arresto che sembra dovuto a documenti sco- 
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perti a Firenze in un Istituto Bancario per deposito tattone a nome 
della Sig.ra Caillaux e per decifrazione di telegrammi dei Diplomatici 
tedeschi già residenti nell’ Argentina e negli Stati Uniti, i quali Inmeg- 
gerebbero una vera intelligenza col nemico o un complotto vero e pro- 
prio contro lo Stato in tempo di guerra, solleva ancora appassionate di- 
scussioni, sia da parte degli amici dell’ imputato che non vi vedono 
aitro che una innocente concezione politica per la Francia diversa dal- 
l'attuale, caldeggiata dal Caillaux ante bellum, e non destinata a tradursi 
in atto presentemente, sia da coloro che vogliono scorgere in questo sol- 
levamento di scandali un attentato contro la stessa repubblica da parte 
dei monarchici nazionulisti. Di queste lotte politiche che il processo 
acnirà, si è avuto un saggio nella recente discussione alla Camera sui 
resultati’ delle perquisizioni tatte presso l’ Action Francaise. 

Intanto per il processo Malvv si e convocata l’ Alta Corte di Gin- 
stizia, che sembra inteuzioònata a procedere ad una vera e propria istrut- 
toria. la quale se attuata su larga base potrebbe attrarre per connessione 
di causa anche tutte le altre istruttorie pendenti compresa quella con- 
tro Caillaux. 

Salendo in più spirabil aere ci è di compiacimento il segnalare la 
recentissima deterente risposta del Re del Belgio alla nota del Sommo 
Pontefice dell’ agosto scorso, con cui unitamente al suo Governo rin- 
grazia Benedetto XV dell’azione in quella spiegata presso i belligeranti 
a prò dell’ integrale restituzione e riparazione dell’ indipendenza politica 
e territoriale del Belgio. | 

La sottoscrizione al Prestito Nazionale procede alacremente e fa 
prevedere fin d’ ora un rilevante successo. $ 
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NOTE E NOTIZIE 


Liberalismo — Tn episodio recente di vita politica, occasionato 
dall’ ultimo voto parlamentare, nel quale l’ on. Giulio Padulli si uni ai 
deputati cattolici sulla base di un ordine del giorno che suonava sfidu- 
cia al Ministero e in modo speciale all’ on. Sonnino, ha dimostrato come 
ì principii liberali protessati da uomini e da associazioni non impedi- 
scano, quando la passione di parte accende gli animi, le esplosioni di 
quel giacobinismo che dello spirito liberale è la degenerazione’ e la ne- 
gazione. È 

Il no dell’ on. Padulli, dovuto unicamente a dissenso sul valore 
dell’opera personale di un ministro, non ha provocato proteste da parte 
dei snoi elettori, ma ha indotto alcuni soci dell’ associazione liberale 
«li Milano a chiedere l’ incriminazione del deputato. 

1 episodio nén è nuovo. Quante volte una simile intransigenza è 
stata giustamente rimproverata dai liberali ai partiti estremi! Ed è an- 
che fatale che le associazioni di partito, divenute ricche e potenti, ten- 
«lano a sostituirsi agli stessi gruppi elettorali come enti .autonomi e 
insindacabili. ‘cfr. le critiche che i giornali non socialisti continua- 
inente rivolgono ai deputati socialisti per i loro rapporti colla direzione 
del partito). Ma da simil pecca dovrebbe fra tutti andare immune il par- 
tito che si chiama liberale. Ed è quindi altamente lodevole l'atto di 
sincerità e di coraggio col quale l on. Padulli ha risposto al tentativo 
dei suoi avversari. Non dubitiamo che tutti i sinceramente liberali, 
sieno favorevoli o contrari all’ on. Sonnino. approveranno'la lettera del 
Padulli nella questione di principio che solleva. I sistemi del Caucns 
inglese non possono e non debbono inquinare la vita pubblica italiana. 

Ed ecco la lettera dell’ on. Padulli: 


Roma, gennaio 1918 
Egregio Sig. Presidente dell’ Associazione Liberale 
MiLANO 


Ho ricevuto con qualche ritardo la sua lettera dell’Il corrente. 

La comunicazione che contiene non mi è giunta nuova avendone 
avuto notizia dai giornali. 

Ammetto che Associazioni politiche e giornali possano liberamente 
discutere e criticare gli atti degli uomini politici, nego però alle nne 
e. agli altri il diritto di costituirsi in tribunali di inquisizione. 

Come rappresentante della Nazione e non solamente del collegio, 
secondo la formula dello Statuto art. 41), il deputato può essere sempre 
liberamente sindacato nella sua azione, ma è fuori di dubbio che dei 


NOIE E NOTIZIE 23% 


suoi atti non debba render conto che a coloro che gli conterirono il 
mandato. Il qual mandato, sempre pel medesimo articolo dello Statuto, 
mon può essere imperativo. Ì 

Sarebbe, me lo permetta, veramente molto strano che un'associa- 
zione che si onora della qualifica di liberale e che dello Statuto dovrebbe 
essere fedele interprete ricorresse, per soffocare opinioni liberamente e 
lealmente manifestate, a sistemi di congreghe e di sette non mai ab- 
hastanza deplorate ! - 

Agli elettori del collegio politico che mi onoro di rappresentare 
indirizzai una lettera a stampa dando ampie spiegazioni intorno al mio 
atteggiameuto politico. Potrei dunque ritenermi pago; ma per la buona 
amicizia antica che mi legava a Lei, quando insieme combattemmo qual- 
che buona battaglia pel triouto di idee veramente liberali, non avrei 
ditticoltà a ripetere le ragioni del mio atteggiamento se le premesse 
della comunicazione fattami non tossero così lontane, per ciò che ini 
riguarda, da ogni verità, dalla logica e dalla realtà, da tarmele ritenere 
quasi offensive. Sembra che, ad arte, si voglia confondere il programma 
generale sul quale deve basarsi in questi momenti la politica italiana. 
programma che ha tutto il mio appoggio, colle persone alle quali è 
affidata l’ esecuzione del programma medesimo. 

Taluna di codeste persone non può godere la mia fiducia a CAUSA 
di numerose deficenze già dimostrate, deficenze sulle quali non'è più 
il caso di avere un’ opinione, giacchè costituiscono purtroppo una 
realtà. 

La guerra è tuori di discussione. Io dichiaro che intorno ad essa 
non faccio nessuna riserva. La guerra c’è; è una realtà, costituisce 
per il paese una questione di vita o di morte ; perciò bisogna vincerla 
ad ogni costo, e a patto di qualunque sacrificio. : | 

(‘hi è buon cittadino, ed io mi ritengo tale, deve cooperare in 
qnalsiasi modo per conseguire la vittoria. Stido il più accanito dei miei 
uemici, se ne ho, a trovare in qualsiasi atto della mia vita pubblica è 
privata il più piccolo indizio che possa significare aver io compiuto la 
menoma cosa, che suoni opposizione alla guerra dopo che essa fu dichia- 
rata, o valga a indebolire la necessaria resistenza della nazione. 

Ne alcun dissenso mi divide dal Capo del Governo On. Orlando, 
al quale Milano si apprestava a tributare solenni onoranze, e pel quale 
protesso la più devota amicizia. Se negai la fiducia al suo Gabinetto 
nell'ultima votaziore parlamentare tu perchè il dibattito che la prece- 
dette si era svolto specialmente sulla politica estera, ed io non mi sen- 
tivo in coscienza di dare il mio suffragio in favore dell’ On. Sonnino. 

Probabilmente se avessero potuto seguire tutta la discussione, an- 
che quella avvenuta in Comitato segreto, taluni dei consoci che mi 
vogliono condurre alla sbarra sarebbero forse della mia opinione. 

Non è il caso di mettersi qui a fare una critica minuta dell’ oper» 
dei Ministro degli Esteri; mi basta di osservare che dopo la votazione 
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si sono verificati incidenti tali che non solo non mi hanno fatto pentire 
Ael mio ro, ma anzi mi hanno dato pienamente ragione. 

(ili attacchi vivaci di giornali autorevolissimi e tutt'altro che 
sospetti di poco entusiasmo per la guerra, o di antipatia per l'On. Son- 
nino, dicono abbastanza chiaro come si possa essere ugualmente buoni 
italiani e caldi fautori della guerra, senza essere ammiratori ciechi 
dell'On. Sonnino. 

Mi si obbietta che col mio voto sono andato a confondermi coi so- 
cialisti e con gli elementi che della guerra furono ognora avversari. 
Rispondo che se si andasse a far la valutazione esatta di ogni voto in 
pro o contro un gabinetto si troverebbero sempre ben strani avvicina- 
menti; e poi, per carità di Patria, non mettiamoci a fare 1 analisi 
dell’ ibrida e pletorica maggioranza ottenuta dal presente (Crabinetto. 
Altro che confusione di partition 

Ho risposto w0 all'appello nominale per opposizione alla politica 
dell'On. Sonnino e per ripugnanza a cedere al ricatto che protanando 
Il nome santo della Patria, si sta ordendo contro coloro che non voglio- 
ro unirsi nell’ animirazione per un uomo che non ritengono all’ altezza 
della sitnazione presente, 

Ho voluto compiere atto di sincerità, non volendo fare come tanti 
colleghi che dopo avere nelle conversazioni espresso il più severo 
giudizio sull’ On. Sonnino, lo confortarono poi del loro voto. 

Non ho altro da aggiungere. 


Dev.mo i 
Giunio PantLni, deputato 


VARIA 


H conrmercio librario in Italia. — Dal Bollettino del Con- 
sorzio del Porto di Genove (58 parte che con criteri opportuni rias- 
sue a grandi linee le produzioni e i commerci italiani in rapporto 
specialmente al movimento del Porto nel 1916, togliamo i segnenti dati 
che riguardano nn ramo industriale al quale il nostro paese potrebbe e 


dovrebbe dare un assai maggior sviluppo. 


Della esportazione libraria, nonché di stampe, riviste, ed illustra- 
zioni, giova a dare un concetto il quadra segnente, il quale mettendo 
a paragone durante un certo numero d’ anni il movimento italiano. fran- 
cese e germanico, è per 38 stesso eloquente. Vi einergé anche la scarsa 
attività svoltasi nei presenti anni di lotta per questa forma dt espansione 
e li riaffermazione della nostra essenza intellettuale e delle nostre ragioni 
nazionali. 

ANNI ì 
1950 - 1911 - 1912 - 1913 - 1914 - 1915- I9I6 


I. Libri d'ogni genere 


nella lingua nazionale, 


giornali di mode, carte 


gengrafiche io o . 
Italia - Qui 5457 80090 St6GLO TL5IC O SC95O 695Lo 5582 
Ienova: » 2:15 ‘3903 5302 0311 4020 4353 2630 
Francia 0339.7066 336,228 45495 ALTI BOTTI — _ 

E (Germania » 134,541 135,900 155/475 150,129 — = as 

DI 


2. Libri d'ogni genere 
e giornali di mode, in 
aitre lingne : 


[tale Quli 601% 1014 DICA 20540 1962 1214 718 
Genova) ”» 2758 2324 20%, 1051 ma: Sea 364 

— Francia » SOG 9950 SOI AZZ — — 
ii, Germonia » Ù ta 7 Ss — — — 


5. (t«Jornali: 


Italia Qi 124 4565 26 da) dl 2A 0 

Csenova: » du 1790 22 : - ta I 

Prancia » 333.733 36,962 55.144 52,120 2a — — 
;2° Germania » ? > 2 9 = = LE 


* Non è fatta ia distinzione fra i due gruppi nella Statistica germanica, 
«22 Non risulta, ma potrebbero essere comprest nella voce 6-4 b. della Statistica germanica. 
(O.M 26.059, 32,512, 35.956, 36.610). 


940 VARIA 


4. Musica: 


Italia Qi 577 1131 9593 1284 912 799 750 
(Genova) » 193} 306 314 491 295 326 237 
Francia » 11,68 920) 93 1064 629 —  — 


Germania *» 16,182 15,806 17,329 19,016 —  — — 


b. Stampe illustrate di 
ogni genere, albums, 
fotografie, cartoline il- 
.lustrate e carte da 


giuoco : 
Italia Qui 9926 8641 8752 9540 7771 11,548 GI10 
(Genova) ” 4424 4108 4690 59215 4576 — 4601 2061 
Francia » 36,068. 36,232 40,049 41,656 33,026 — — 
Germania = » 146,507 134,377 122,790 168,100 _ — 


Un pregevole dono all Erbario del IR... Orto Botanico di 
Padova. — Il prof. Augusto Béguinot, nel Giornale La Gazzetta For- 
rarese, scrive un lungo articolo circa al nuovo dono tatto al predetto 
Orto Botanico, dal Sig. L. F. Tibertelli De Pisis, nostro egregio amico 
e collaboratore. Ne stralciamo alcuni brani. — L’ Erbario privato «el 
Tibertelli è composto di nove grossi pacchi contenenti circa 1500 specie, 
quasi tutte in più esemplari di disparate provenienze. Le raccolte com- 
prendono piante della flora della Provincia di Ferrara :già esposta e 
riepilogata da un allievo dell’ Istituto Padovano, il conte dott. Pietro 
Revedin) e piante della fora dell’ Appennino ,tosco-emiliano con le sne 
propaggini degradanti al mare, e della stessa spiaggia del litorale ra- 
imagnolo. 

Il materiale è in ottimo stato di conservazione e ciascun esemplare 
reca l’ etichetta con la provenienza, l’ epoca della raccolta e qua e là 0s- 
servazioni sul polimorfismo del resto direttamente desumibili dalla co- 
pia di esemplari di forme diverse, ambientali od ered'tarie, di alcuna 
specie o gruppi che attirano l’ attenzione del giovane raccoglitore. Non 
è, dunque, un che di ingombrante che fu donato ed accettato, ma un 
dono gradito messo a disposizione degli studiosi che ci vogliono attin- 
gere e ricavarne profitto. 
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‘ Sottoscrivete al Prestito Nazionale 


I rapporti fra Parlamento e Governo 


durante la guerra 


La Rassegna Nazionale, fedele al suo programma di offrire 
una base per la libera discussione dei maggiori problemi politici, 
ritenendo che Vl argomento dei rapporti fra potere esecutivo e potere 
legislativo durante la querra, svolto di recente dall’ On. Tittoni, 
meriti un’ampia e serena disamina, sì è rivolta ai nostri Deputati 
perché si compiacessero esporre le loro opinioni in proposito. 

Pubblica ora le prime risposte pervenute, nell’ ordine in cui 
giunsero alla Direzione ; quelle che per avventura fossero recapi- 
tate dopo la pubblicazione del fascicolo, saranno date nel numero 


prossimo. 
La R. N. 


Firenze, S Febbraio 1915. 
Caro Avvocato, 


Il tema sul quale richiama la mia attenzione, meriterebbe 
riflessioni e ragionamenti, che varie e molteplici occupazioni ora 
non mi consentono. Mi limito quindi a dire, che sarebbe stato 
e sarebbe sempre opportuna: la diretta collaborazione della Ca- 
mera col Governa, mediante il suo consueto funzionamento, se 
questo fosse stato possibile. Su di che io non mi pronunzio, per- 
che dovrei spiegarmi diffusamente e non ho tempo. Comunque 
io sono contrario alle Commissioni parlamentari e sono invece 
favorevole alle frequenti sessioni dell’ Assemblea nazionale ;. la 
quale, riunita sotto il controllo della pubblica opinione, dà mag- 
giori garanzie. e spiega, senza dubbio, un’ azione più efficace e 
salutare di qualsiasi Commissione. 

Un saluto cordiale del suo Aff.mo 


LUIGI CALLAINI 
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LÌ 


i Napoli, 11 - 2 - 918. 


Chiaro Signore, 
f 
; Li 
(Censura) | 
Mi creda —_ Dev.mo 


N. COLAJANNI 


Napoli, 11 Febbraio 1915. 
On. Direzione, 


Ritengo che per intensificare la resistenza, la quale ha per 
basi la concordia e la disciplina nazionale, e per fine la pace 
vittoriosa, che è nei voti di tutti gl’ ltaliani, sia necessario ri- 
Cercare una più stretta collaborazione fra Governo e Parlamento. 


(Censura) 

Ed i pieni poteri concessi. per condurre la guerra non pos- 
sono giustificare molti, troppi provvedimenti che la guerra non 
riguardano, e che hanno per solo risultato di accrescere inutil- 
mente e notevolmente le spese, imponenilo nello stesso tempo 
nuove e non necessarie limitazioni delle libertà statutarie. 


FERDINANDO NUNZIANTE 


. 


Roma, 13 - 2 - 915. 
On. Direzione, 


Certamente se la funzione del Deputato dovesse ormai esser 
ridotta semplicemente ad approvare tutto quello che al Governo 
piace di fare e disfare senza controllo di sorta per parte di co- 
loro che si voglia o no rappresentano la Nazione, sarebbe indub- 
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biamente molto meglio che la Camera rimanesse in permanenza 
chiusa, 


(Censura) 


Il Senatore Tittoni ha segnato s la via che 
Governo e Parlamento «debbono seguire in questa tragica ora se 
vogliono, in cordiale collaborazione, portare a salvezza il Paese. 
La mancanza di tale collaborazione potrebbe esser fatale per 
l'avvenire, per lo sviluppo delle energie dello Stato, giacchè im- 
pedendo 1 afflusso delle libere voci del popolo presso i Poteri 
dirigenti, come ] impiego della critica, agli atti 
del Governo, si favoriscono indubitabilmente germi giustificati 
di .rancori che sarebbero ciò che di più 
dannoso potrebbe avvenire contro quella indispensabile resistenza 
interna, a sostenere la quale debbono volgere tutti i nostri sforzi; 
giacchè essa è la «condizione principale perchè 1’ esercito possa 
continuare a compiere così gloriosamente il suo magnifico dovere, 
ciò che vuol dire condizione principale di vittoria. 


(HIULIO L’ADULLI 


ltoma, 14 - 2 - 9IS. 


On. Direzione, 


Lo studio pubblicato dall’ on. Tittoni sulla Nuova Antologia 
è buon contributo alla difesa delle libertà parlamentari, messe 
in pericolo dalla guerra. E 
ma non è detto che la guerra, ove trovi nei partiti vigili della 
libertà le necessarie controspinte, non possa svolgersi di accordo 
con gli ordini liberi parlamentari. Di ciò danno quotidiano esem- 
pio — per guardare solo nel campo degli Alleati — Vl Inghilterra 
e la Francia, ì cui parlamenti piuttosto che ridurre le proprie 
prerogative le hanno, durante la guerra, accresciute. Ognuno su 
che le antiche Commissioni parlamentari francesi — come ha 
copiosamente illustrato l’ on. Tittoni — per iniziativa della Estre. 
ma Sinistra, verso la quale volonterosamente si portò il Pres. del 
Consiglio, on. Viviani, che da quella parte veniva, — si trasfor- 
marono in un imponente organismo di controllo sulla condotta 
della gnerra e sulla politica estera, cui oramai nessun Ministero 
tenterebbe più di sottrarsi. Bisogna dire che tanto in Francia 
quanto in Inghilterra i partiti di Estrema Sinistra pur sostenendo 
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la politica di guerra, seppero restare organi di moderazione e di 
effettiva democrazia. Oggi il Partito del Lavoro è un vero par- 
tito pacifista che incalza il Governo e, col favore del suffragio 
allargato e femminile, si prepara a sostituirlo, imponendo 1] ab- 
bandono dei sogni imperialisti ed una politica di riconciliazione 
e di libertà doganali dopo guerra. Anche in Francia il partito 
socialista, sia nella frazione maggioritaria che in quella minori- 
taria, difende la libertà parlamentare, contrasta le persecuzioni 
per cagion di pensiero, ispira temperanza 

Solo in Italia i partiti democratici, 
radicali e riformisti nel loro ardore bellicoso perdettero ogni mi- 
sura, e la loro stessa fisionomia, e finirono per confondersi in 
politica estera con gli imperialisti più sfrenati e in politica in- 
terna, coi reazionari più ostili alle libertà della stampa, della 
tribuna, della discussione, professando che in tempo di gnerra 
non deve essere libertà: quasi che, essendo la guerra la cosa più 
terribile e grandiosa, non si potesse avere su di essa, sui suoi 
obiettivi, e sul modo e tempo della sua conclusione che un’ opi- 
nione! Ora ogni contributo, come quello così ricco e ponderato 
dell’ on. Tittoni, ad una illuminata resistenza a così pericolose 
tendenze non può che lodarsi. 


CLAUDIO TREVES 


Abbiamo dato oggi solo le prime delle numerose risposte per- 
tenuteci, impedendoci di pubblicarle tutte la ristrettezza del tempo 
e dello spazio. Ciò che faremo nel prossimo numero. 


* 


L'Agricoltura, e la Guerra 


La guerra, coi suoi rossi bagliori d’ incendio, ha messo in 
piena luce l’ importanza dell’ Agricoltura. È avvenuto così che, 
fra tanto fragore d’ armi e d’ armati, il problema agricolo sia 
stato e sia insistentemente trattato da giornali e riviste. 

Alla Camera stessa, e pareva impossibile! si è andata for- 
mando una coscienza agraria, tanto che alcuni con entusiasmo 
da neofiti vorrebbero far tutto in una volta, sognando forse di 
poter risolvere, così su due piedi, il maggiore e più grave pro- 
blema nazionale. Perchè se è facile sintetizzare in poche linee 
un programma agrario che comprenda le bonifiche, il credito, 
l’ utilizzazione dei corsi d’acqua per l’ irrigazione, la sistemazione 
montana, la messa in valore delle terre incolte, per 1’ esecuzione 
di un tale programma occorreranno centinaia e centinaia di mi- 
lioni, e la vita di una intera generazione. | 

Pure se vogliamo risolvere il problema agricolo, che è di 
capitale importanza per l’ economia e per la stessa vita nazionale, 
dovremo indurci una buona volta ad affrontarlo. Allo scoppiare 
della grande conflagrazione Europea si è giustamente lamentata 
la nostra impreparazione militare, ma non era altrettanto deplo- 
revole la nostra impreparazione agricola? Se, sotto la spinta 
della necessità, alla mobilitazione militare si è in poco tempo 
mirabilmente provveduto, che cosa si è fatto per la mobilitazione 
agraria ?... Eppure lo stesso On. Salandra aveva proclamato che 
era uno di quei problemi « di fronte ai quali non ci si deve 
» fermare per la mancanza di mezzi! » 

Se prima della guerra tutti i milioni che abbiamo speso per 
palazzi, monumenti ed esposizioni, fossero stati destinati all’ in- 
cremento dell’ agricoltura, oggi ci saremmo trovati in ben migliori 
condizioni per affrontare i sacritizi che le attuali circostanze im-, 
pongono a noi, come a tutte le altre nazioni. belligeranti. 

Camillo di Cavour diceva: « Tosto che avrò, per quanto 
» sta in me, data l’Italia agli Italiani, tutte le mie cure vo’ 
» che siano rivolte al progresso dell’ Agricoltura. Da questo lato 
» vello un avvenire cotanto grande e per modo lusinghiero, che 
» non sarò pago, se non avro fatto tanto che basti ad onore e 
» gloria del mio Paese ». Disgraziatamente il Conte di Cavour 
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non ebbe tempo di svolgere il suo programma, e quelli che ven- 
nero dopo di lui st limitarono a glorificarlo... ma si guardarono 
bene dall’ imitarlo. 

Ora sono inutili le recriminazioni, ma dobbiamo pensare al 
giorno in cui dopo il lavoro distruttivo della guerra, potremo 
rimetterci al lavoro produttivo. Quel giorno, nòn solo in Italia, 
ma in tutte le nazioni, e specialmente in Francia, sarà grandis- 
simo il bisogno della mano d’ opera. Questa richiesta di lavoratori 
potrebbe accrescere in modo allarmante il movimento emigratorio, 
rendendo anche più gravi, che attualmente non siano, le condi- 
zioni dell’ agricoltura. 

È necessario dunque che sin da oggi s' inizì quella politic: 
di produzione e di lavoro, sistematica, armonica, costante, che 
da anni ed anni gli agricoltori invocano, e che avrebbero Ottenuta 
se ì rappresentanti degli interessi agrarì alla Camera avessero 
voluto stringersi in un vero partito. Invece ìî numerosi deputati 
che hanno a cuore l’ agricoltura son divisi, sbandati nei varì set- 
tori, avversari o sostenitori del Ministero secondo te loro tendenze 
politiche, alle quali son pronti a sacrificare in ogni. caso gl’ in- 


teressi agrarî. Si è tentato — per opera specialmente dell’ On. 
Raineri — un Comitato Agrario Nazionale, al quale sono ascritti 


molti deputati. Ma essendo il detto Comitato apolitico non ha e 
non può avere alcuna influenza alla Camera. I Deputati che ne 
fanno parte possono esporre singolarmente le loro idee, od anche, 
se ne ricevono il mandato, quelle dell’ intero Comitato, ma se per 
caso si venisse ad un voto politico, sanno di non poter contare 
sull’ appoggio dei loro colleghi agrari, perche al primo squillo 
della tromba guerresca, ognuno riprenderebbe il suo posto nella 
schiera alla quale è ascritto... Così avviene fatalmente che il Co. 
mitato composto di egregie persone, alcune di grande ed indi- 
scussa competenza tecnica, tutte animate delle migliori intenzioni, 
troppo spesso sia condannato all’ impotenza, trasformandosi in 
una specie di Accademia. | 

Ma perchè non dovrebbe essere possibile la cosfituzione d' un 
Vero gruppo, d’ un vero partito agrario alla Camera, con carat. 
tere politico ? 

Si risponde, perchè gl’ interessi dell’ Agricoltura sono scissi. 
Da una parte premono gl’ interessi dei grandi proprietarì, dei 
latifondisti, dei protezionisti agrari, dall'altra quelli del piccoli 
proprietari, mentre bisogna anche tener conto deoli interessi e 
dei voti degli umili operai dei campi. Questi interessi essendo 
di loro natura antagonistici, non è possibile la formazione d’ un 
pattito agrario ed è fatale che mentre gl’ interessi della grande 
proprietà trovino iloro difensori al centro destro ed all’ estrema 
destra,’ gl’ interessi dei piccoli proprietari siano caldeggiati dai 


- dia 
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democratici e dai radicali, e quelli dei contadini debbano avere 
quali principali difensori i socialisti. Io: penso che in queste 
asserzioni entri largamente l’ esagerazione, come son convinto che 
se la parte costituzionale della Camera per negligenza od impre- 
videnza permetterà che solo i socialisti si facciano difensori delle 
plebi rurali, ben tristi giorni si preparino all’ Italia ! Certe que- 
stioni non possono essere il monopolio dei nostri Colleghi socia- 
listi. Siamo stati talvolta a torto accusati di voler andare indietro, 
o di voler star fermi, che in pratica è la stessa cosa. Se così 
fosse noi saremmo condannati a sparire, perchè 1’ immobilità è la 
morte. Un partito conservatore può esistere solo a patto di at- 
frontare quelle riforme che, migliorando le condizioni delle classi 
più umili, riescano a rafforzare la compagine sociale, facendo . 
cessare la lotta di classe! 


* 
* * 


Comunque sia, per provarci un po’ a studiare su quali punti 
sarebbe possibile l'accordo tra i deputati che s’ interessano al- 
l'agricoltura, tracciamo per sommi capi il programma di quel 
partito agrario, non più apolitico, che a mio credere dovrà presto 
costituirsi alla Camera. 

La futura Legislatura, è una facile profezia!, più che di po- 
litica sì occuperà di economia. Le attuali denominazioni dei 
partiti alla Camera sono sorpassate dai tempi, al modo istesso 
che i vari programmi peccano d’ arcaismo. Credere che veramente 
il Paese e la Camera sì preoccupino di salvaguardare la libertà, 
che nessuno insidia, immaginare che il Paese a la Camera sì 
appassionino alle schermaglie dell’ antielericalismo piazzaiuolo 
e settario è un grave errore. Quando sarà definita con la guerra 
che si combatte la nostra posizione nel mondo, Paese, Governo 
e Legislatori avranno un sol problema da risolvere, il problema 
economico ! 

L'agricoltura, la grande Cenerentola, tenuta in poco conto 
per la sua modestia e P apparente umiltà, era stata. sinora 
unita dal Commercio alla minore sorella P Industria, orgogliosa 
per i rapidi progressi ed i subiti guadagni. S’ imponeva dunque 
liu creazione di un Ministero autonomo per 1 agricoltura. Ne è 
giusta la tendenza di sottrarre i Ministeri della Guerra e della 
Marina alle-capricciose vicende della politica, perchè non dovreb- | 
be essere lo stesso per‘ 1 agricoltura, che è il ministero tecnico 
per eccellenza ? | 

Questo antico voto degli agricoltori è stato finalmente esan- 
dito. A mio credere al Ministero dell’ agricoltura dovrebbe andare 
nnita la Direzione Generale delle Bonifiche, distaccandola dal mi- 


DI 


nistero dei LL. PP, perchè la bonifica idraulica è inutile se ad 
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essa non vada unita quella agraria. Dobbiamo pur troppo rico- 
noscere che, fatta eccezione pel Veneto e pel Ferrarese, le boni- 
fiche in Italia sono state quasi da per tutto trascurate, o per 
essere più esatti, malamente iniziate. 

Da ciò lo scarsissimo rendimento di quello che si spende, 
« nè per vero, si è speso poco. Infatti di fronte a 37 milioni spesi 
» dal 1869 ad oggi per l’ Italia Settentrionale ed a 28 per l’ Italia 
» centrale, stanno 63 milioni per il Mezzogiorno continentale, e 
» quasi 9 per le isole. Ma pel Mezzogiorno e per le Isole non 
» si è avuto frutto adeguato perchè quasi nessuna bonifica vi 
» è stata veramente compiuta ». Così scrive 1’ On. Ruini che 
aggiunge come in Calabria non un solo ettare sia in istato di 
manutenzione, mentre le bonifiche dalle varie leggi contemplate 
per la Calabria, abbracciano oltre 68 mila ettari! (1) 

Alcune bonifiche son venute a costare trentamila lire l’ettare, 
e si considera già buono il risultato quando la spesa non supera 
le 6000 lire, somma esorbitante quando si pensi che il prezzo 
medio d’ un ettare di terreno aratorio è di 2 a 5 mila lire. L’ er- 
‘rore consiste nel voler eseguire troppe bonifiche nello stesso 
tempo, senza portarne a termine alcuna, per mancanza di fondi. 
Bisognerà avere il coraggio di fare una graduatoria tra le boni- 
tiche e portarne a termine una o due alla volta, se non si vorr: 
istituire una Banca per le bonifiche, autorizzata ad emettere 
obbligazioni. 

In Italia per ora vige un sistema che pare fatto a posta per 
togliere alla terra i capitali di cui essa avrebbe bisogno. Le casse 
di risparmio e quelle postali, gl’ Istituti locali di credito, i grandi 
Istituti stessi, a mezzo delle loro tiliali attraggono tutto il danaro 
che dovrebbe andare a beneficio dell’ Agricoltura. 

- Tutti i provvedimenti sinora adottati per favorire il credito 
agrivio sono stati insufficienti ed inefficaci, come assolutamente 
insufficienti sono le risorse del credito ordinario. In quanto agli 
Istituti di Credito Fondiario l’organismo dei loro mutui è tale che 
ì proprietarì terrieri difticilmente possono avvalersene quando si 
tratti di miglioramenti agrarì, che solo dopo qualche anno danno 
al coltivatore i benefizì sperati. Augusto Mortara (2) caldeggia 
l’ istituzione di una grande Banca Statale per la Colonizzazione 
all’interno, facendo sua la proposta dell'On. Pantano di destinare 


(1) L'On. Ruini ricorda a questo proposito «la mirabile opera del Nunziante 
>» che condusse a fine attorno al villaggio di S. Ferdinando l unica bonifica che 
» n tutt'oggi possa dirsi compiuta in Calabria ». Mi sia perdonata la citazione 
che rende giustizia all’ opera dei miei maggiori. 

(2) « Una grande Banca Statale per la Colonizzazione all' Interno » Avuora 
Antologia, 10 Luglio 1918, i 
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all’ Istituto il fondo proprio del Consorzio Nazionale per l’ estin- 
zione del Debito Pubblico, fondo ora ammontante a 80 milioni 
di lire, sulla quale base, in conformità alla legge vigente per il 
Credito fondiario comune, esso Istituto potrebbe operare nella 
misura del decuplo, e cioè sino ad 800 milioni di lire, a mezzo 
di ordinarie obbligazioni. 

L'idea è degnissima di studio, e dalai» veramente deside- 
rabile che quanti sono amici dell’ agricoltura alla Camera se ne 
facessero propugnatori. 


* 
* * 


Sin qui sarebbe tacile 1 intesa fra i deputati agrari: accen- 
niamo a quei punti che possono esser causa di dissenso. 

Incedo per ignes, ma penso che con un poco di buona volontà 
e di obbiettivita anche intorno a questi più sceabrosi argomenti 
gli agrari potrebbero mettersi di accordo. Comincio dal dire che 
non mi rivolgo agli intransigenti dell’ una e dell’ altra sponda. 
Il proprietario, il latifondista che badi solo dl impinguare le 
sue rendite, che non si lasci ispirare da un sentimento di equità 
e di solidarietà umana verso i contadini, dimenticando che essi 
sono i nostri compagni di lavoro in cammino come noì verso 
la tomba, e considerandoli invece come una razza di creature 
inferiori, è un propagandista dell’ odio e della lotta di classe, 
non meno pericoloso del socialista che parli agli operai solo dei 
loro diritti, che faccia balenar loro la speranza di mercedì non 
compatibili con le condizioni attuali dell’ agricoltura, che inciti 
alla spartizione delle terre, alla loro legale o violenta espropria- 
zione. 

Ne agli uni nè agli altri si rivolgono le mie parole, mentre 
€ certamente desiderabile che gli uni e gli altri stiano lontano 
dal gruppo agrario. Ciò premesso è necessario riconoscere che 
le questioni che potrebbero esser causa di discordia sono le se- 
guenti: i 

1° I rapporti tra capitale e lavoro ed i contratti agrari. 
2° La riforma tributaria. 
3° La messa in valore dei latifondi incolti. 

Esaminiamole con ordine. 

E evidente che tutti debbono desiderare quegli equi componi- 
menti, quei contratti di carattere collettivo che valgano a diri- 
mere, 0 meglio ancora a prevenire i contrasti tra capitale e Lavoro. 
Nella maggior parte d’Italia non esistono ancora organizzazioni 
padronali, e sono relativamente rare quelle tra gli operai dei 
campi. Ma senza farsi illusioni, è necessario  persuadersi che 
presto le ultime si diffonderanno da per tutto, e che per conse- 
gnenza sorgeranno come legittima difesa e naturale reazione anche 
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le organizzazioni padronali. Sarebbe quintli opportuno disciplinare 
sin da ora i rapporti tra capitale e mano d’ opera per assicurare 
la pace dei campi: ed a questo risultato, con un po’ di modera- 
zione da una parte e dall’altra, non è impossibile viungere, come 
in questi ultimi tempi è avvenuto persino nell’ Emilia irrequieta. 

L’On. Cavazza, che non credo. sia precisamente il rappre. 
sentante degli elementi sovversivi! invocava alla Camera « una 


» legge sul contratto di lavoro, la quale intenda ad agevolare 
» la formazione di concordati individuali e collettivi, di quei 


% 


contratti collettivi che sono una forma recentissima nei rapporti 
> economici fra datori di lavoro ed. operai, che il Codice Civile 


> 


» di cinquant'anni sono non potevi prevedere e che ancora nes- 
» suna legge è intervenuta a regolare, e che in nessuna legge 
» troverebbero sanzione ». 


Senza accennare alla vaga promessa (contenuta nella rela- 
zione dei Ministri al Re, prima dello scioglimento della Camera 
passata) di regolare con appositi organi stabiliti per legge 1l 
contratto di lavoro, ricorderò che fin dal 1902, Ministro Guarda- 
sigilli PV On. Cocco Ortu e Ministro per l Agricoltura Guido 
Baccelli, fu presentato un disegno di legge per.i contratti agrari. 
E sempre allo stesso scopo, nel 1908, per iniziativa parlamentare, 
furono presentati tre progetti diversi, uno dall’ On. Bissolati, 
un altro dall’ On. Alessio, ed il terzo dall’ On. Niccolini. I nomi 
stessi dei presentatori dei disegni di legge, dimostrano come in 
tutti i settori della Camera si consenta circa la necessità di pvov- 
vedere, ma dimostrano anche come per colpa di quelli che do- 
vrebbero essere i naturali difensori dell’ agricoltura, la Camera 
ed il Governo abbiano sempre opposto la più completa indifferenza. 
quando sono in questione gl interessi agricoli ! 

Ma a mio credere non sarà possibile disciplinare i rapporti 
tra proprietari, fittavoli, mezzadri e braccianti se non si verrà 
all’ istituzione di legali ed ufficiali rappresentanze delle varie 
classi agricole, che aleuni vogliono forzatamente in lotta e che 
invece in un bene ordinato Governo dovrebbero pacificamente 
coesistere e svilupparsi. facendo valere i loro diritti rispettivi, 
con la sola restrizione di non ledere quelli degli altri. Non è 
forse preferibile favorire, nella orbita e secondo le norme della 
legge un contrasto fecondo di idee opposte, che 1 assistere ad 
unit lotta continua ed illegale che si fimno ora le varie classi, 
dando buon giuoco ai nemici delle istituzioni ? 


La 
* %* 


Mi sia qui concesso accennare di sfuggita al fenomeno del- 
Venmigrazione che, per quanto variamente considerato, è tra le canse 
del malessere agrario, Ed infatti ì dati statistici son tali veramente 
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da allarmare. Per parlare solo degli anni a noi più vicini, il 
numero degli emigranti che nel 1900 era già di 552,782, nel 19153 
raggiunse la cifra di 872.598! Pur nondimeno uno fra i nostri , 
più geniali economisti, 1’ On. Ministro Nitti (che certamente 
conosce le desolanti condizioni della sua Basilicata, spopolata 
dall’ emigrazione !) ritiene che il movimento emigratorio fu anche 
forza di progresso economico e civile pel nostro paese, poiche 
grazie all’ emigrazione nelle altre Nazioni Europee 1 Italia Set- 
tentrionale compì la sua educazione industriale, mentre il Mez- 
zogiorno con l’ emigrazione transoceanica costitui primi nuclei 
del risparmio popolare che servirono ad iniziare il frazionamento 
del latifondo. Con non minore entusiasmo P On. Luzzatti escla- 
mava che avrebbe voluto intonare un inno di riconoscenza per 
i nostri emigranti i quali, costretti ad abbandonare la terra natale 
si allontanarono senza maledirla, e ripagarono la Patria che non 
seppe alimentarli, contribuendo coi loro risparmi, assai più dei 
Ministri, alla conversione della rendita, migliorando in pari tempo 
le condizioni dei contadini rimasti in Italia, per le anmentate 
mercedì. | 

Ed è vero: conviene pero tenersi lontani dalle esagerazioni. 
Anche la Spagna si rallesrava dei tesori raccolti dai suoi emi. 
granti che andavano oltre Oceano alla ricerca dell’ Eldorado, ma 
mentre i pesanti galeoni ritornavano carichi d'oro, le terre re- 
stavano abbandonate per mancanza di braccia, e la Spagna co- 
nobbe la miseria e la rovina. Comunque sia non si tratta di stabilire 
se l' emigrazione è un bene od un male: poichè il fenomeno 
emigratorio esiste, noi dobbiamo accettarlo così come si presenta, 
senza dimenticare che abbiamo 140 ab. per Km. q. (200 ab. per 
ogni Km. q. di terreno coltivato) quasi il doppio cioè della Fran. 
cia, e-che quindi la completa cessazione delle correnti emigratorie 
sarebbe di gravissimo danno per il soverchio addensiusi della po- 
polazione sopra un territorio troppo ristretto. 

‘Par non volendo sewsuire Vl On. Nitti, il quale, parlando a 
Muro Lucano, ha affermato, non so con quanto fondamento, che 
l'Italia avrà più nomini dopo la guerra che prima, mostrandosi 
perciò preoccupato dell’ enorme eccedenza di mano d° opera che 
noi avremo quando si verrà alla conclusione della pace o VP On. 
Colaianni, che allarmato invece dello spopolamento delle cam- 
pagne, invoca un temporaneo divieto dell’ emigrazione, penso 
che è necessario migliorare le condizioni dei contadini per toglier 
di mezzo le ragioni che li spingono ad emigrare, nello stesso 
tempo studiando quei provvedimenti che valgano a render pos: 
sibile agli emigranti, quando ritornano in Patria, V.tile impiego 
dei loro risparmi nella coltivazione della terra. 
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La riforma tributaria è un altro problema ue! quale assolu- 
tamente s'impone la soluzione. 

Non è giusto dire che la proprietà fondiaria è la meno tas- 
sata perchè di fronte ai 346 milioni circa d’ imposte sulla R. M., 

i 293 milioni di tasse sugli affari, ai 230 milioni di tassa di 
“ni azione, ai 112 milioni di tasse sui fabbricati, la tassa fon- 
diaria era nel 1913-1914, cioè prima degli ultimi aggravi dovuti 
alla guerra, di 82 milioni. A questi si debbono aggiungere oltre 
117 milioni di sovrimposte Comunali, e 70 milioni per quelle pro- 
vinciali. Sono dunque in totale 269 milioni, e poichè dalle sta- 
tistiche risulta che la produzione agraria italiana lorda è di circa 
sette miliardi, non è chi non veda quale pesante carico gravi 
sul reddito agrario, netto dalle spese di produzione. 

Così sì spiega come lo Stato debba ogni anno procedere a 
tante vendite forzose! Perchè non è vero che le eccessive gra- 
vezze fiscali riguardino solo i grandi proprietari : esse colpiscono, 
e forse relativamente con più durezza, anche la piccola proprietà. 

Chi ne abbia vaghezza esamini la relazione della Direzione Ge- 
nerale delle Imposte Dirette, e del Catasto, legga 1 elenco delle 
devoluzioni dei beni immobili allo Stato per effetto dell’ art. 54 
del testo unico delle leggi per la riscossione delle imposte. Sono 
citre che grondan lagrime ! 

Perciò da tutte le parti, da anni, s' invoca il grande ]° eroico 
rimedio: la riforma tributaria. Ma ragioni evidenti di opportunità, 
dimostrano come essa per ora non sia da aspettarsi, non ostante 
la buona volontà dell’ On. Meda, mentre poco propizia è Yora 
che attraversiamo ad atfrontare un problema di tanta mole e di 
tanta importanza. Questo sarà il compito del dopo guerra: per 
ora urge provvedere in qualche modo con una riforma parziale 
che, se organicamente concepita, potrà valere a « far cessare 
» Tesagerazione, la variabilità e la sperequazione delle sovrim- 
» poste fondiarie, diseiplinando ta facoltà, illimitata nel fatto, 
» xe non nel diritto, lasciata alle Provincie ed ai Comuni di 
9 gravare la proprietà fondiaria ». Tale è appunto il testo d’ una 
mozione che, con la firma di molti amici e colleghi avevo pre- 
sentato ata Camera, ma che le vicende parlamentari mi hanno 
impedito di svolgere. Pensatamente avevo trasformato in mozione 
un ordine del giorno votato dalla Confederazione Nazionale A gra- 
ria. perchè mi pareva, come mi pare, che in esso si fosse chia- 
ramente indicato il male, senza affaceiare soverchie pretese, anzi 
chiedendo solo dal Governo una opera di giustizia, nei limiti 
della legge. 

I proprietari terrieri, pronti ad ogni sacrificio, non rifiutano 
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allo Stato il contributo necessario alla Nazione in guerra, per 
debellare i nemici ed assicurare la vittoria. Ma appunto per esser 
messi in condizione di sopportare gl’ inevitabili e crescenti ag- 
gravi, essi domandano che abbia fine l ingiusta ed intollerabile 
sperequazione a danno di una sola classe.’ 

Perchè 1’ abuso che si fa delle sovrimposte da parte dei Co- . 
muni e delle Provincie è veramente intollerabile. ]n Provincia 
di Bologna, per esempio, secondo -wn’ indagine condotta dal 
Prof. Rag. Giovanni Masucei dal 1907 al 1914 Je imposte son 
salite da 2.021.461,90 a lire 3.664.340,79 mentre la tassa bestiame, 
che a ben considerarla èoun duplicato dell’ imposta erariale «di 
R. M. è cresciuta anche essa da lire 479.071 a lire 679.111! 

E che dire di Molinella che ben a ragione si cita sempre 
al esempio-quando si vogliono dimostrare i benefici che le am- 
ministrazioni socialiste tengono in serbo per i proprietari della 
terra® Basterà ricordare che il bilancio di Molinella del 1907 al 
1914 è aumentato da lire 508.610 a. lire 1.743.435, e che la so- 
vrimposta ha raggiunto 1’ aliquota di L. 5.86 per ogni lira d’ im- 
posta erariale! Si dirà che le amministrazioni socialiste non fanno 
un mistero del loro desiderio di approfittare delle sovrimposte 
per procedere ad un esproprio legale della proprietà. 

Per esempio l’ On. Labriola, 1’ eloquente e talvolta parados- 
sale deputato Napoletano, con una sincerità ehe gli ta onore 
non ha esitato a dichiarare al Consiglio Comunale di Napoli, 
fra gli applausi calorosi degli ascoltatori che : « La Democrazia 
» considera il bilancio come uno strumento ai fini sociali da rea- 
» lizzare mercè l'intervento nelle relazioni private. Per vivere 
» bene bisogna spendere molto, bisogna pigliare da chi ha per 
» devolverlo a vantaggio di chi non ha. La sovrimposta è una 
» buona imposta. Essa colpisce i redditi non guadagnati e può 
» divenire uno strumento di perequazione sociale ». 

Siamo dunque avvisati ! 

Ma la questione è più complessa di quel che possa sembrare 
a prima vista. 

Ci sono, è vero, le Amministrazioni Comunali che si avvalgo- 
no della duona imposta come di un’ arma etficace per attuare il 
loro programma della lotta di classe; ci sono i comuni che cre- 
dono opportuno trasformarsi in Mecenati, largheggiando in ispese 
non necessarie, e destinando il danaro dei contribuenti alla co- 
strazione di monumenti, ahimè! quasi sempre brutti, o alla pub- 
blicazionée di opere di lusso, che appaghino le velleità letterarie 
legli impiegati municipali o dei loro parenti ed atlini; ma è pur 
necessario riconoscere che in questi ultimi anni i Comuni si son 
trovati di fronte a nuovi maggiori ed imprescindibili doveri, a 
bisogni che prima non erano accusati, doveri e bisogni che si 
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fanno sentire anche nei comuni rurali ed alla soddisfazione dei 
quali non bastano più come un tempo, le sole risorse ordinarie, 
sicchè anche in moltissimi Comuni amministrati dai conservatori. 
le cose non vanno meglio. 

Quali potrebbero essere i rimedi? 

Tenendo presente che la sovrimposta nella vigente legisla- 
zione è la partita di pareggio dei bilanci, ma che non pùò essere 
l’entrata principale ; considerando che, per un elementare eriterio 
di giustizia distributiva, è necessario far concorrere alle crescenti 
spese dei servizi pubblici tutti i cittadini che direttamente od indi- 
rettamente ne traggono vantaggio, e cheg come il Consiglio di Stato 
ha riconosciuto, l’ iniziativa dei Comuni in fatto di spese facolta- 
tive può valere sino a quando i Comuni stessi non abbiano bi- 
sogno di eccedere il limite legale dei sessanta centesimi di so- 
vrimposta, mentre quando si deve oltrepassare tale limite, lo 
stanziamento delle spese facoltative « è un’ eccezione ristretta al- 
» l’eridente necessità, non ad ogni fine in genere apprezzabile dal 
» Consiglio Comunale, e dalla Giunta Provinciale Amministrativa, 
» ma « quei fini solamente enumerati nella Legge 6 luglio 1912 » 
ritengo che i bilanci preventivi dei Comuni che si trovano in 
tali condizioni dovrebbero essere esaminati ed approvati non 
dalla sola G. P. A. (che il più delle volte troppo indulge alle 
Amministrazioni comunali) ma anche da un’ opposita Commissione 
centrale al Ministero dell’ Interni, così come si -fa ora per i bi- 
lanci dei Comuni Calabro-Siculi, colpiti dal terremoto, che godono 
del beneficio dell’ integrazione con le addizionali. Nello stesso 
tempo il Governo dovrebbe fissare il limite massimo della sovrim- 
posta fondiaria, e farlo effettivamente rispettare, mentre 1’ ecce- 
denza passiva del preventivo che occorresse colmare dovrebbe 
essere distribuita con addizionale provvisoria e proporzionale non 
solo sulla fondiaria, ma su tutte le tasse, allargando intanto nella 
, maggiore misura possibile il concetto dell’ esenzione dellé quote 
minime. 

Così i proprietarî terrieri liberati da un' oppressione esosa 
perchè ingiusta ed indeterminata, tirannica perchè arbitraria, 
potrebbero attendere con rassegnazione il riordinamento del siste- 
ma tributario vigente, e sopportare i nuovi aggravîì resi neces- 
sarì dalla guerra. 

»* 
*% % 

Ed ora passiamo ad un altro argomento che, più di quelli 
sinora trattati, può suscitare dissensi, contrasti e disaccordi nella 
grande famiglia degli agricoltori, ma del quale ad ogni modo non 
si può tacere, perchè mostrare di non accorgersi di certe questioni 
non è il mezzo migliore per sbarazzarne il terreno. 


lan 
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Intendo parlare della questione dei latifondi e della coloniz. 
zazione interna. | 

Da molti scrittori s’ invoca 1 intervento diretto dello Stato 
nello svolgimento dell’ industria agricola. Essi ritengono che il 
Capitale terra non è frutto di un precedente lavoro e di un pre- 
cedente risparmio, mentre porge un reddito dovuto prevalente- 
mente (se non totalmente) al suolo ed agli elementi atmosferici. 
Intanto per un insieme di circostanze e di condizioni veramente 
penose, i minori proprietarì pur volendo, poco possono fare, men- 
tre i maggiori, di solito assenteisti e misoneisti, ravvisano più 
utile non coltivare che coltivare, coltivare poco e poco produrre, 
anzichè coltivare intensamente e produrre molto, e perciò sono 
indotti generalmente a far più assegnamento sul concorso natu- 
rale delle terre possedute e sul favore «delle stagioni, che non 4 
moltiplicare lo studio e V impiego dei capitali e del lavoro per 
ricavare una maggiore produzione. Così serive A. Mortara (1) 
nel notevole articolo pubblicato dalla Nuova Antologia, venendo 
alla conclusione che sia da avversare la proprietà individuale 
della terra in quanto non produca niente di più di quanto porga 
la natura, od in quanto produca troppo poco, od in ogni caso 
meno di quanto essa potrebbe fornire aiutata dall’ assiduo lavoro 
e dai mezzi necessarì. Sostiene perciò l introduzione del principio 
di una tormale e razionale responsabilità del proprietario del 
suolo in ordine alla produzione, responsabilità della quale il 
proprietario non possa dispensarsi se non vendendo le sue terre 
a chi meglio sia disposto ad assumerle, o cedendole in enfiteusi. 

Pur accettando il principio della responsabilità del proprie- 
tario, io non credo di poter seguire il chiaro scrittore nelle sue 
proposte. Infatti se questo è il programma di scrittori apparte- 
neuti alla parte costituzionale, non dobbiamo sorprenderci se 
qualche socialista arriva a domandare l espropriazione forzosa 
con preavviso di quindici giorni! | | 

Evidentemente il partito liberale ha il dovere di combattere 
queste esigerazioni. 

Per se stessa ben poco valore ha la terra, che lasciata incolta 
produce solo pruni ed ortiche. Tutto il valore della terra è do- 
vato al lavoro che in essa si è accumulato, ai capitali che sono 
stati impiegati per bonificarla e fertilizzarla. I fattori naturali, gli 
elementi atmosterici, il calore solare son generosi solo a quelli che 
sanno assicurarsene il concorso col ferro dell’ aratro e eon | oro 
«egli serigni! Non a torto Gian Battista Vico scriveva: « Le 


(1) AuGrsto MortaRA, <« Per la migliore utilizzazione del nostro Saero Suolo », 
Nuura Antologia, fasc. 10 Decembre 1915. 


LI 


050 L’ AGRICOLTURA EF LA GUERRA 


» prime imprese furono di domare e ridurre a coltura la terra, 
» che si trova essere la maggiore di tutte le fatighe d’ Ercole »! 

La Francia, conquistata 1’ Algeria, concesse ‘gratuitamente 
campi da dissodare ai contadini venuti dalla madre Patria. La Co- 
lonia era stata impiantata in origine con 12.666 coloni, ma due 
anni dopo 10.217 erano o morti o ritornati in patria per scorag- 
giamento, abbandonando le terre che si mostravano troppo aride 
ed avare. Le spese ammontavano a lire 27.250.000 cioè in media 
a lire8374.61 per ogni colono, mentre il reddito dell’intera Colonia 
si calcolava largamente in lire... 115.86! Lo stesso potrebbe dirsi 
delle Colonie Inglesi in America, di quelle Francesi nella Guiana, 
di quelle Olandesi al Capo di Buona Speranza ete. La Pensil- 
vania, che è ora uno dei più fiorenti fra gli Stati Uniti d’ Ame- 
rica, costò in venti anni al suo fondatore Guglielmo Penn 1.039.323 
lire, mentre non aveva dato d’ introito che 486.300. 

Ricordo qualche cosa di simile. Molti Comuni in Calabria, 
verso il 1870, quotizzarono le terre già feudali, concedendole in 
elfMtensi ai Comunisti, contro il correspettivo di un piccolo ca- 
none annuale. Erano terre vergini da poco diboscate. Ebbene, 
buona parte dei nuovi proprietarî presto si perdette d’ animo, e 
non riuscendo a vincere l’ ostinata protervia della terra ancora 
selvaggia, non trovò altro scampo che disfarsene, non ostante il 
livieto della legge. È furono vendute per cinquanta o cento lire 
l’ettare, terre che ora fecondate dal lavoro, trasformate in vigneti 
od oliveti valgono da due a tremila lire. 

Appunto perchè sono tra ì bigotti del diritto di proprietà, 
ammetto che anche questo diritto ha subìto una necessaria evo- 

luzione: chi si attenterebbe ora a detinirlo il jus ufendi et adbu- 
tendî, della terra? 

Ogni dritto va unito ad un dovere, sicchè quelli che vogliono 
veder rispettata la proprietà debbono essere i primi a persuadersi 
che una grave responsabilità incombe sui proprietarì perchè chi, 
avendo i mezzi di coltivare, lascia abbandonati ed improdauttivi 
ì suoi campi, od almeno mal coltivati, diminuisce Ja ricchezza 
nazionale, acerescendo il disagio delle popolazioni. Ed in questo 
Gaso non sì potrebbe ragionevolmente negare al Governo il dritto, 
anzi il dovere d’ intervenire (1). | 

Ma prima il Governo ha un altro dovere: quello di mettere 
il proprietario in condizione di poter coltivare le proprie terre, 
traendone il maggior profitto per sè e per il paese. 

. Si è fatto questo o non piuttosto il contrario ? 


(1) Dai giornali si apprende che secondo il progetto di legge in preparazione 
per la mobilitazione agraria sarebbe resa obbligatoria la coltivazione dei terreni 
sfruttati abitualmente e prevalentemente a pascolo naturale. 
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Facilmente si ripete che i latifondi hanno rovinato 1’ Italia. 
Questo sarà stato vero ai tempi di Roma, ma oggi il latifondo, 
se ben coltivato, è fonte precipua della ricchezza agraria, nelle 
Nazioni più progredite e civili, che sanno modernamente e ra- 
zionalmente condurne l’ amministrazione. Ma migliorare e boni- 
ticare le terre è la cosa più costosa che possa immaginarsi. Guai 
a non far bene i conti! A memoria d’ uomo non si ricorda un 
latifondista fallito per aver lasciato incolte le sue terre: ma quanti 
invece si sono rovinati per strappare alle acque stagnanti, alle 
erbacce ed agli sterpi, nuovi fertili campi produttori di abbondanti 
raccolti! 

Potrei ricordare parecchi nomi di proprietari della stessa 
campagna Romana, i quali furono celebrati un giorno pel loro 
ardimento, finito, ahimè! col più doloroso insuccesso. Il Governo 
ha avuto il torto di abbandonare al nautragio questi proprietarì 
che erano degni d’ incoraggiamento, come ha il torto di lasciare 
indisturbati i proprietarì neghittosi ed egoisti. 

Se non ostante le facilitazioni e gli aiuti che il Governo 
dovrebbe trovare il modo di oftrire ai proprietarì di terre incolte 
o mal coltivate, essi si ostinassero nella loro colpevole negligenza, 
tre potrebbero essere i mezzi per rendere obbligatoria la messa 
in valore delle terre abbandonate : 

1° L’ espropriazione. 
2° L’ enfiteusi. 
3° La fittanza coattiva. 

Kispettoso del dritto di proprietà non posso accettare le due 
prime soluzioni, ma son partigiano della fittanza coattiva, che 
ho già proposta e sostenuta sin da tre anni addietro, rispondendo 
«l un questionario diramato dall’ On. Raineri, Presidente del 
Comitato Agrario Nazionale, all’ inizio della guerra europea, 
quando già poteva prevedersi che anche Vl Italia avrebbe dovuto 
prender parte all’ immane conflitto. La mia idea ha avuto anzi 
onore di essere accolta e ricordata alla Camera dagli On. De- 
putati Dentice di Accadia e RASSSCR, che se ne fecero eloquen- 
temente patrocinatori. 

Al proprietario che non ostante ì ripetuti inviti sì ostinasse 
a lasciare incolte le terre, suscettibili di miglioramento, dovrebbe 
essere imposto l’ obbligo di attittarle per 29 anni, ad un Consorzio 
di contadini, teuuti a rispondere in solido, ed a pagare al pro- 
prietario un annuo estaglio uguale alla rendita netta attuale dei 
tondi abbandonati, o mal coltivati. Il Consorzio stesso, che sa- 
rebbe sovvenuto da una Banca di Stato, spezzerebbe il latifondo 
in poderi .da dieci a venti ettari dandoli in subaftitto ai soci. E 
non mi fermo ad indicare le modalità della riforma, che dovrebbe 
esser studiata con tutta ponderatezza dal Governo, tenendo pre- . 
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sente da una parte il rispetto dovuto al diritto di proprietà, 
dall’ altra la necessità di provvedere ad accrescere ed intensiti- 
care la produzione agraria, e soprattutto non dimenticando che 
un’ agricoltura remuneratrice non è possibile senza 1’ immobiliz- 
zazione di capitali, sia per i miglioramenti fondiarî, sia per le 
necessarie scorte, 

Ma pur troppo la mentalità del nostro paese è soprattutto 
letteraria. Le frasi fatte hanno una grande diffusione, specialmente 
tra quelli che non vogliono darsi la pena di pensare, e che tro- 
vano comodo di comprar le idee col soldino, o magari coi due 
soldini spesi pel giornale quotidiano. | 1 ultimissima frase — La 
terra ai contadini — ha avuto una grande fortuna. Poveri con- 
tadini! Sino a poco tempo addietro chi si preoccupava della 
loro sorte ?... Ma ora tutti ne son diventati teneri. Non sono i 
contadini che combattono? Non sono essi che contrastano il passo 
al nemico ? E un po’ per volta finiamo per persuaderci che solo 
i contadini fanno il loro dovere, dimenticando che tutte le classi 
sociali, tutte senz’eccezione, hanno pagato e pagano il loro tributo 
di sangue e di danaro alla Patria! ; 

Chi serive, non da oggi ha imparato ad apprezzare i labo- 
riosi operai dei campi. Basta vivere fra loro, basta conoscerli 
per ammirarne le semplici e pur solide qualità. Sono i contadini 
appunto che formano il nucleo centrale della nazione, son essi 
che conservano le virtù fondamentali di nostra gente. E doveroso 
quindi adoperarsi con affettuosa cura per migliorarne le condi- 
zio morali e materiali (1). 

Ma quelli che pensano di ottenere l’ intento trasformandoli 
in piccoli proprietari, oppressi dal peso delli terra, s’ ingannano 
a partito, e preparano nuove dolorose cdisillusioni al paese, ed 
agli stessi contadini. 


* 
* * * 


Ed avrei finito, se non volessi accennare ad un altro argo- 
mento che, non meno di quelli sinora ricordati è di precipua 
importanza : intendo dire dei trattati di commercio, perchè l’ im- 
pulso veramente efticace allo sviluppo ed al progresso dell’ agri- 
coltura in gran parte dipende dalla vastità e dalla ricchezza del 
mercato, per la legge costante della correlazione tra le domande 
e le offerte. Se è necessario tutelare gl'interessi delle industrie 
esistenti, e favorire il sorgere di nuove industrie, non è meno 
necessario assicurare ai nostri prodotti agricoli ed a quelli agri. 


(1) Si è fatto in questo campo un passo importante con il Deereto Legge 23 
avosto 1917 per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro in agri. 
coltura. 
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coli-industriali, vantaggiosi e snfficienti sbocchi. La guerra, re- 
stituendoci la più assoluta libertà, ci ha messi nella migliore 
condizione per attuare un ordinamento doganale adatto a svilup- 
pare le energie agricole ed economiche del Paese. 

Quando sarà finita questa ]Junga e dolorosa guerra (perchè 
anche una guerra gloriosa coronata dalla più completa vittoria, 
è pur sempre una dolorosa fatalità !) noi dovremo sforzarci di 
assicurare a quelli che verranno dopo, un periodo di pace e di 
tranquilla prosperità. 

Non è il caso di oecuparsi delle misnre adottate o che sa- 
ranno per adottarsi durante la guerra, che giustifica, anzi impone 
tutti quei provvedimenti che possono contribuire alla resistenza 
nazionale ed all’ auspicata vittoria. Ma altri provvedimenti, quelli 
che riguardano il dopo guerra, possono ipotecare per un lungo 
periodo di anni avvenire della Nazione. Con quella misura che 
@ richiesta dall’ attuale momento, abbiamo dunque il dritto di 
parlarne, prima .che essi possano diventare un fatto compiuto, e 
a noì resti solo lo sterile conforto della critica tardiva. Una guerra 
economica, dopo la guerra guerreggiata sarebbe di grave danno 
per l'Italia agricola, e a dirittura un disastro per le regioni me- 
ridionali. 

1 nostri prodotti, e specialmente quelli del Mezzogiorno, per 
necessità di cose, possono essere esportati solamente in alcuni 
mercati, e perciò debbono essere difesi dalla concorrenza estera, 
da qualunque parte possa venire. 

L'Italia settentrionale costituisce certamente un mercato im- 
portante per i prodotti del Mezzogiorno. Ma il suo potere di 
assorbimento è limitato, sia perchè la produzione locale in grano 
parte provvede alle esigenze del consumo, sia perchè, in quanto 
essa risulti insufficiente o tardiva bastano ad.integrarla le regioni 
più vicine, come l Emilia, Ja Liguria, la Toscana, le Marche, il 
Lazio. Avviene perciò che la Sicilia, ta Calabria, la Puglia siano 
escluse dai mercati settentrionali, fatta eccezione per qualche 
speciale prodotto, come gli agrumi, il vino, i fichi secchi, le car- 
rube... Gli sforzi del Governo per rimediare a questo stato di 
cose, con la riduzione delle tarifte ferroviarie, non hanno corri- 
sposto alle speranze. È quindi per noi indispensabile rivolgerci 
ai mercati d’ oltre confine. E per questa parte possiamo ricono: 
scere con legittima soddisfazione che l’ Italia con l’ esportazione 
degli agrumi, delle frutta, dei legumi, delle verdure e di altri 
prodotti del suolo, ha saputo guadagnarsi uno dei primissimi 
posti tra le nazioni esportatrici : la Francia prevale in quantità 
solo per l’ ingente esportazione di patate, e la Spagna per quella 
delle cipolle. Risultato tanto più soddisfacente se si consideri 
che il lavoro di penetrazione Italiana, contrastato dalla formida- 
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bile concorrenza straniera, si è compiuto sinora a costo di sacri- 
fici non lievi. 

Dovremmo intensificare gli sforzi per penètrare nei mercati 
dell’ Europa del Nord, e soprattutto per conquistare i mercati 


della Gran Bretagna, la quale, tra tutte le Nazioni Europee è ‘ 


la più importante per i corsumi, che, per certe derrate, raggiun- 
gono cifre a dirittura favolose. Basti dire che il 1911 )’ Inghilterra 
importò frutta fresche per il valore di 445 milioni di lire! Ma 
i nostri prodotti vi entrarono appena per 3,640 lire per l’ uva, e 
611.000 per la frutta. Nello stesso tempo noi esportavamo per 52 
inilioni di lire di frutta negli Imperi Centrali. Ma gli ostacoli 
che si oppongono alla conquista da parte dell’ Italia dei mercati 
Inglesi sono gravissimi per la concorrenza che ci fanno le altre 
Nazioni e specialmente la California e la stessa Francia, che è 
la maggior fornitrice dell’ Inghi]terra. | 

Perciò ritengo che noi dovremo pensare all’ avvenire senza 
lasciar prevalere criterì di assoluta intransigenza o di eccessiva 
arrendevolezza, e sovrattutto senza lasciarci accecare da senti- 
mentalismi dei quali troppe volte l’ Italia è stata vittima. 

Il Governo ha ripetutamente dichiarato alla Camera che non 
verrà preso alcun impegno commerciale per dopo la guerra, senza 
la preventiva approvazione del Parlamento. Se il Ministero ve- 
nisse meno a questo impegno, il Parlamento ed il Paese avrebbero 
ben dritto di chiedergliene stretto conto. 


* 
® %“% 


Sin da ora dunque, mentre più infuria la guerra, noi dob- 
biamo prepararci al giorno in cui potremo intensificare il fecondo 
lavoro dei campi, dal quale principalmente dipende la pace so- 
ciale. Così Candide, dopo essere stato cacciato dal Castello di 
Thunder-ten-tronch, dopo aver preso parte alle guerre tra i Bulgari 
e gli Avari, che vicendevolmente si massacravano secondo le 
leggi del dritto delle genti, dopo aver fatto nautragio molte volte, 
dopo aver incontrato a Venezia sei re spodestati, ed aver tra 
infinite avventure percorso l’ Europa e Il America, avendo final- 
mente trovato pace e riposo a Costantinopoli, al pessimista Mar- 
tino, ed al Dott. Pangloss ostinatamente ottimista, rispondeva : 
« C'est bien dit, mais il faut cultiver notre jardin! » | 


FERDINANDO NUNZIANTE 
Deputato 
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Il Capitano Zibibbi 
e l'occupazione inglese di Viareggio e di Lucca nel 1613 


——+— 


CAP. I. 


Condizioni d’ Italia afla fine del 1813 — Viareggio a quel tempo — Sue for- 
tificazioni — Milizie che presidiavano Viareggio — II Comandante Cenami 
e il fatto d’ armi del 29 giugno 1813. i 


L’ aquila imperiale, alla fine del 1813, stanca del lungo corso 
cominciava a spossarsi : il gelo di Russia l’ avea costretta a ri- 
fare il cammino quasi sempre fin allora percorso di vittoria in 
vittoria. | 

Gli avvenimenti intanto precipitano. Il congresso dì Praga 
getta l’Austria fra ì coalizzati; e alla battaglia di Dresda (26-27 
agosto), dove muore Moreau combattente fra i nemici di Francia, 
succede quella disastrosa di Lipsia (16-19 ottobre) vinta pel so- 
verchio dei nemici, e per 1’ abbandono dei Sassoni. 

I paesi conquistati minacciano di sollevarsi, e il Vice-Re 
nori sa più come serbare alla corona napoleonica la gemma più 
bella, l Italia. 

Tutti ormai desideravano un nuovo ordine di cose, un or- 
dine però, che assicurasse un viver quieto e tranquillo. Chi 
credeva potersi con un mezzo, chi con altro ottenere; onde è che 
quelli, che operavano al ristabilimento dell'ordine sul concetto fon- 
damentale dei collegati, doveano procedere per modo, che nessun 
partito venisse violentemente contrariato, per tema che 1 opera 
fallisse. 

Per questo l Italia è allora ripiena di proclami, pieni di 
gloriosi.ricordi, rammentanti la nazionalità calpestata, la libertà 
tolta, promettenti quell’ età dell’ oro, che i mestatori sempre 
garantiscono ad ogni cambiamento, e gl’ ingenui sempre credono 
e aspettano non ostante i continui disirganni. 

Al proclama del Vice-Re Eugenio dell’ 8 ottobre 1813: 
« Italia! Italia! questo sacro nome che nell’ antichità produsse 
» tanti prodigi, sia oggi il nostro grido d’ unione », segue quello 
dell’ austriaco Nugent dato da Ravenna il 10 decembre, nel quale 
sì leggeva : « avrete tutti a divenire una Nazione indipendente ». 
È quel Nugent, che poi nel 1848 dovea condurre i rinforzi al 
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Radetzki per rioceupare il Veneto. Viene poi il Carascosa da ’ 
Modena, il Bellegarde da Verona, e tutti con perfide e bugiarde 
parole cercano di sfruttare )’ aspettazione dei tanti, che volevano 
una patria. 
A. costoro, ben giustamente, dopo pochi anni, nel 1821, si 

rivolgeva il Manzoni con que’ versi : 

0) stranieri, sui vostri stendardi 

sta l’ obbrobrio d’ un giuro tradito. 


Lord William Bentinck intanto, mentre per | Inghilterra 
trattava col Murat, governava la flotta britannica nel Mediter- 
raneo, e Wilson comandava le truppe da sbarco. Alla pari degli 
altri, anche costoro promettevano « libertà e indipendenza al- 
l’Italia tutta ». E poichè poche forze francesi rimanevano tra 
noi, essendo accorse le principali al di ]à dell’ Apperinino, sia 
per divertire il nemico, sia specialmente per tentare un’impres- 
sione in Toscana, gl’ Inglesi avvisarono d*accordo coi Collegati 
di fare uno sbarco in un punto più facile del mar Tirreno, e a 
ciò opportunissimo parve loro la nostra Viareggio (1). 

Da molto tempo il Bentinck, già famoso per le fraudi sici- 
liane del 1812, correva il mare nostro, e più volte navi inglesi, 
proclamato il blocco continentale (21 novembre 1806), aveano dato 
la caccia a navi francesi, a navi mercantili, e a nostre bilan- 
celle, che aveano dovuto cercar rifugio sotto i forti di Viareggio 
per non cadere in mano degl’ Inglesi. 

Ci sia permessa una digressione. La condotta dell’ Inchil- 
terra nel 1813 contro Napoleone, fu simile se ben si considera, 
e già altri il notò, alla condotta, che oggi tiene contro la Ger- 
mania nella grande guerra, che agita il mondo. Come oggi 
tolse alla Germania, così allora Vl Inghilterra iniziò la grande 
lotta togliendo le colonie alla Francia. Come oggi Lord George 
così allora Windham sì fece promotore dell’ iscrizione della leva 
in massa: come oggi Asquith, così allora Pitt ridusse i più 
asti progetti in termini compatibili al carattere inglese: la 
leva dei volontari allora, la leva dei celibi oggi. E allora come 
oggi, direttamente o indirettamente combattendo da sè e aiu- 
tando gli alleati, VP Inghilterra riuscì a portare il grande Impe- 
ratore sullo scoglio di S. Elena. 

Chiundiamo la parentesi, e torniamo a noi. 

Viareggio, scelta dagli Inglesi per uno sbarco, non era la 
città prospera e ridente che noi oggi vediamo. Al principio tel 
Secolo decorso Viareggio era una semplice borgata di appena 
3000. abitanti, 


(1) Mazzarosa, Storia di Lucca, Op. Vol. IV, pag. 278. 
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È noto infatti, che solo dal 1740, poste finalmente le cate- 
ratte a bilico consigliate dal matematico veneto Zendrini, e fin 
dal 165s inutilmente proposte da Sebastiano Roccatagliata, fu 
risoluto il problema della bonificazione dell’ aria; e da allora 
aumento della popolazione fu tale, che mentre nel 1733, e così 
avanti l’ apposizione delle cateratte, la popolazione era di soli 
330 abitanti, nel 175S salì a 953 e nel 1809 a 2914 (1). Comincia- 
rono infatti da quel tempo molti a .costruirvi, e sul principio del 
secolo decorso non vi era famiglia del nostro patriziato, che non 
avesse un’ abitazione a Viareggio, dove veniva a passare la quare- 
sima, come era uso della nostra nobiltà, solita poi a passar 
l'estate ai Bagni di Lucca. i 

Questo l’ inizio di Viareggio moderna, che la Duchessa Ma. 
ria Luisa elevava a grado di città nel 1820, ambiziosa, e, per- 
doniamole volentieri fra tanti difetti questa nobile ambizione, 
di avere nel suo lillipuziano principato una città marittima. e 
di lanciare nelle acque lucchesi un paio di navi armate, che essa 
chiamava la sua marina da gnerra (2). 

Prima di Maria Luisa il Governo dei Baciocchi poco si cera 
curato di Viareggio, e meno se ne occupò quando 1° Blisa dal 
fratello fu inalzata al trono della Toscana per più riavvicinarla 
alla sorella Carolina regina di Napoli, in quanto le sue cure tu- 
rono per la massima parte rivolte al porto più importante di 
Livorno. 

Sotto i Baciocchi, Viareggio fa solo considerato dal punto di 
vista militare : ma poco o nulla fu mutato, da quanto la repub. 
blica avea provveduto. | - i 

Non rimonteremo all’ antico fortilizio costruito nel sec. NII, e 
tralasceremo di dire della nuova torre, tuttora in piede, costruita 
sul lido, con riformagione del 5 gingno 1534 (3); solo aecenne- 
remo, che rimasta questa torre di bel nuovo lontana dsl mare 
per il continuo interrarsi di quella spiaggia, la repubblica prov. 
vide alla difesa marittima di Viareggio con tre nuovi forti : uno 
maggiore sulla bocca del porto, e due minori sulla spiaggia, che 
si «dissero di levante e di ponente. Tali fortilizi furono costruiti 
dal 1764 al 178S a diversi intervalli (4), e costituivano nel 1515 


il) BoxGr, Vota srlle marine lucchesi, pag. D4, Atti Accad. Lnechese. Volu- 
me XVIII. 

12) SARDI, Viareggio dul 1740 ul 1820), pag. 25. 

(3) Questa torre fu edificata a difesa delle abitazioni e dei magazzini che più 
volte erano stati depredati da corsari africani. Anche i fiorentini nel 1304 abbru- 
ciarono i magazzini di Viareggio, senza che il castello, che già si trovava troppo 
lontano, avesse potuto difenderli, Arch. di Stato, Lib. Sen. n. IT, 201. Boxer, MVa- 
rine lucchesi, pag. od. 

(4) Boxer, Op. cit., pag. 47. 
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la difesa militare di Viareggio dalla parte del mare. Si dee no- 
tare, che il forte maggiore situato alla bocca del porto non con- 
sisteva, che in una piattaforma alzata su due pilastri; e la vi- 
ziosa struttura di questo maschio-forte non permetteva la -ma-. 
novra dell’ artiglieria che di fronte: usarla di fianco avrebbe 
portata la rovina dell’ edifizio (1). 

I fortini laterali, ossia di levante e di ponente, pare che 
fossero disarmati al momento dello sbarco che ricorderemo, in 
quanto da una lettera del Gran Giudice all’ Ispettore Generale 
della forza armata in data 21 novembre 1813 resulta, che « S. A. I. 
» avendo riconosciuta l’ inutilità dei due fortini laterali di Via- 
.» reggio, attesa la loro distanza dal mare, ha deciso che i me- 
» desimi verranno disarmati, e che i due cannoni, che vi esistono 
» con la relativa munizione, verranno trasportati a Via- 
» reggio ». (2) 

Non abbiamo potuto esaminare per l’ intero anno 1813 /e si- 
tuazioni che periodicamente si facevano delle artiglierie, armi e 
munizioni esistenti in magazzino, e nei tre forti accennati, perchè 
molte di queste mancano, come pure molti altri documenti ri- 
flettenti quest’ ultimo periodo del principato dei Baciocchi. 
| Esiste però una situazione del 5 ottobre 1813, epoca molto 

vicina sugli avvenimenti, che abbiamo preso a ricordare redatta 
dal Tonelli Guardia-magazzino d’ artiglieria, firmata dal Gian- 
nini Tenente d’ Artiglieria e verificata dal Comandante Zi- 
bibbi (3). Da questa risulta, che al forte principale esistevano 
due cannoni di bronzo da 27, e una petrera con 9 palle di ferro, 
15 da mitraglia, e 10 braccia di miccia. Nel fortino di Levante 
vi era un cannone di bronzo da 9 con 36 palle di ferro, 12 da 
mitraglia, 10 braccia di miccia, 83 libbre di polvere e 12 mazzi 
di cartatucece da fucile. Nel fortino di Ponente un cannone di 
bronzogda 14 con 36 palle di ferro, 12 da mitraglia, 10 braccia 
di miccia, 83 libbre di polvere, e 12 mazzi di cartatuecie da fucile. 
Nel magazzino poi esistevano due mortai da festa, e un piccolo 
cannoncino, 216 palle di ferro, 10 di marmo, 124 da mitraglia, più 
12 spingarde, 11 tromboni e 98 fucili. Le munizioni di riserva 
cousistevano in 464 libbre di polvere, e 474 mazzi di cartatuccie. 

Se poche e di piccolo calibro erano le artiglierie, e non pa- 
ragonabili ai 305 e ai 420 moderni, pochi e deboli erano pure i 
soldati a quelle preposti. 

Abbiamo avuto sott’ occhio lo stato nominatiro della Com- 


(1) Arch. di Stato, Legato Sardini, Chelini, Zibaldone, Vol. X, pag. 190, 
no, 106. 

(2) Arch. di Stato, Ispett. Gen. della forza armata, 3812-1813, n. 5. 

(3) Arch. di Stato, Ispettore Gen. della forza armata, 1812-1813, n.0 5. 
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pagnia dei Cannonieri di Viareggio rimesso all’ Ispettore Gene- 
rale dal Tenente di Gendarmeria Bendinelli (1) e da questo stato, 
che appartiene al 1813, sebbene sia senza data, risulta che il 
comando era tenuto da un Tenente di artiglieria, Donato Gian- 
nini, da un Sergente Maggiore, Vincenzo Tonelli, e da tre ca- 
porali. nu 

La compagnia poi era composta di 42 cannonieri, dei quali 
14 sopranumerari, e tutti giovani; gli altri tutti vecchi, o al- 
meno molto anziani. Basti il dire, che nelle osservazioni, che si 
leggono a fianco dei singoli nomi si trova notato : Gio. Michele 
Domenici è nell’ età di 74 anni: Pietro Biagini ricusa di servire 
fuori di Viareggio perchè è vecchio; Domenico Antonio Dome- 
nici accetta di servire dovunque, ha 60 anni passati ; Domenico 
Mattei ricusa di servire fuori di Viareggio per aver 6 figli. 

Queste erano adunque le fortififazioni, le armi, e gli armati, 
che guarnivano e presidiavano i forti di Viareggio. 

Quanto al restante della milizia, che componeva il presidio 
di quella borgata, è degno di nota, che sotto i Baciocchi, Lucca 
fu esente dalla coscrizione napoleonica; e appena costituito il 
Principato, il Senato con Decreto del 228 Giugno 1806, provvide 
al ristabilimento delle milizie nazionali, comprese sotto le an- 
tiche denominazioni di milizia della Città, ordinanze delle sei 
miglia, ed ordinanze della montagna. Tali milizie erano formate 
dagli abitanti tutti del territorio dai venti anni ai cinquanta: 
ciascun cantone del principato dovea dare un reggimento, ec- 
cettuata Lucca che ne dava due; le compagnie non potevano 
esser composte di un numero superiore ai cento nomini, ed erano 
esercitate due volte al mese dai respettivi capitani. Ogni milite 
era tenuto a conservare le sue armi, che dovea aver di proprio, 
e nessuno poteva ricevere alcun indennizzamento, come addetto 
alla milizia nazionale : solo i tamburini aveano la paga, e questa 
faceva carico alle comunità. 

Tale milizia, o guardia nazionale poco o nulla diversa da 
quella dei tempi nostri, (rimasta celebre pei sonetti di Neri 
Tanfucio) costituiva il maggior contingente per la difesa di Via- 
reggio, che essendo capoluogo di Cantone dovea averne un reg- 
gimento. Solo però una o due compagnie di questa milizia esiste- 
vano in quel luogo, essendo le altre formate e residenti nelle un- 
dici frazioni rurali, che costituivano il Cantone. Senza tema quindi 
di errare tutt’ al più 200 uomini componevano la milizia nazio- 
nale di Viareggio, avuto riguardo specialmente alla poca popo- 
lazione di quel tempo in quella borgata. 


{1} Arch. di Stato, Segreteria di Stato e di Gabinetto, 1813, Carte non pro- 
tocollate, no 145 
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È vero, che da Lucca si mandavano a Viareggio alcuni 
uomini del Battaglione Felice, ed anche in quel tempo vi si 
trovavano: ma tale distaccamento era esiguo in quanto del 
Battaglione suddetto, formato per il servizio della costa e della 
fortezza di coni lo stato maggiore risiedeva in quel luogo, 
e solo una o due compagnie, secomlo i tempi, presidiavano 
Lucca. | 

Tutte le forze adunque riunite, compresa la brigata dei 
gendarmi, i preposti della dogana, i cannonieri, e i pochi uomini 
del battaglione, non arrivavano a trecento uomini, di cui due 
terzi almeno appartenenti alla milizia nazionale. 

Questi trecento, ben diversi da quelli delle Termopili, erano 
sotto gli ordini di un ufticiale superiore col titolo di Comandante 
la Piazza, e tale ufficio dai primi del 18153 fino al 12 agosto di 
detto anno, fu tenuto dal @ap.. Giustredo Cenami, che davvero 
non era Leonida (1), sebbene il Sardi abbia affermato che avesse 
le lodi di buon capitano per aver sostenuto T attaceo di una 
flottiglia inglese, che il 29 giugno di quelle stesso anno 18153 era 
venuta contro Viareggio (2). 

Tale fatto d’ armi merita di essere ricordato; e se pochi sono 
i documenti che se ne conservano, pure da quei che rimangono 
sì deduce, almeno a parer nostro, che non ebbe quell’ importanza 
che gli si volle da alcuni attribuire, e specialmente dallo stesso 
Cenami, che nelle sue lettere si gloriava di aver in quel giorno 
battuti e respinti i nemici (3). 

È vero che il Prete Tommaso Belluomini Maire di Via- 
reggio m un lungo rapporto in data 30 Giugno 1813 al Gran 
Giudice, che era il Capo del Governo, magnifica quel fatto 
dd’ arme come un vero e proprio combattimento coronato dal più 
splendido successo. 

Narra infatti che rifugiatisi sotto il forte di Viareggio due legni 
mercantili, perche sorpresi da una flottiglia inglese, questa forte 
di una Fregata, e di un Vascello mise a mare cinque. imbarea- 
zioni compresa una cannoniera armata di due pezzi di cannone; 


(1) Giustredo Cezami fu Lorenzo Bernardino fu nominato tenente delle guardie 
del Corpo col grado di capitano il 4 gennaio 1506. Dal suo stato di servizio ri- 
levisuno, che it 1 maggio 1809 fu nominato Uttiziale d'ordinanza di S. A. I. e R. la 
Granduchessa, e il 1 luglio dello stesso anno f. f. di Maresciallo di Palazzo. La- 
sciati questi uttici, ricoperti, come dice lo stato di servizio, all’ estero, lo troviamo 
nel 1813 Comandante d'armi a Castelunovo Do 22 Gen. 181%, poi Comandante 
d'armi a Viareggio (Do. 5 Aprile 1813). Arch. di St., Comando Gen. poi Supe- 
riore delle Truppe e Piazze, n. 37. 

(2) Sarpi, Viareggio dal 17-40 al 1820, pag.14. 

(3) Lettere del Cenami G. all’ Ispettore Gen. della Forza Armata in data 14 
e 27 Decembre 1$13, N, 166 e 187. 
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che il fuoco da ambe le parti cominciò alle 4 ec durò fino alle 6’, 
di sera; che i nostri cannonieri coprivano con una grandine 
di palle le scialuppe ; che la popolazione con mirabile entusiasmo 
chiedera le armi per battersi; che molti paesani furono impiegati 
acostruir trincere, sulla spicggia, che furono costruite in un bat- 
ter d'occhio (!!) (1). Me 

Ma che la cosa invece non andasse come la descrive il Bel- 
luomini troppo interessato per ingrazionirsi non tanto coì gover 
nanti quanto coi Principi risulta dal Diario del Merli, che rae- 
conta il fatto nel modo che appresso: 

« a dì 29 Giugno, 

» In questa sera si è avuta notizia da Viareggio, che al- 
» cuni legni inglesi, inseguendo una nave francese, essendosi 
» questa rifugiata sotto il Fortino di Viareggio, e perciò avendo 
» il medesimo secondo le consuetudini sparato un colpo di can- 
» none per far desistere e allontanarsi dette navi inglesi, queste 
> hanno fatto fuoco sopra Viareggio con qualche danno del fab- 
» bricato e somma confusione degli abitanti, essendovi perciò 
» stata spedita della Truppa da Lueca ». 

Altro che battuti e respinti i nemici, come scriveva il Ce- 
nami al Froussard dopo cinque mesi! altro che combattimento 
durato dalle 4 alle 6 *’, di sera, come riferiva il Maire di Via- 
reggio al Gran Giudice! Sccondo che narra il Merli, certamente 
non sospetto, e come uomo di governo in grado di conoscere cone: 
veramente fossero andate le cose, furono le navi inglesi, che 
aprirono il fuoco contro il Forte, e dopo 11 primo colpo di que. 
sto, ebbe tale risposta il Comandante da persnaderlo a desistere 
prima di cominciare ; furono i fabbricati di Viareggio che in quel 
giorno risentirono i danni, e la popolazione non si commosse 
per ammirabile entusiasmo, ma fu piena invece di somma con- 
fusione. 

Del resto, che ì Principi e il Governo di Lucca non restas- 
sero contenti della condotta tenuta il 29 Giugno dal Comandante 
Cenami, ne abbiamo un’ altra prova nel fatto, che alla metà del. 
l’ Agosto successivo esso fu traslocato, con suo vivo rineresci- 
mento, dalla Piazza di Viareggio, a quella di Massa, dove le 
navi inglesi non e’ era pericolo che si aftacciassero. Questo prov- 
vedimento noff si spiegherebbe quando il Cenami, fratello di 
Bartolomeo Gran Scudiero e primo fra i favoriti (2) nella gior- 


(1) Archivio Comunale di Viareggio — Copialettere dal 1812 al 1813 n. 26. 

(2) Bartolomeo Cenami oltre alio stipendio del grado, ebbe nna pensione pur- 
ticolare dall’ Elisa di 40,000 franchi Vanno, oltre V alloggio in Firenze, ove gli 
fn comprata una casa. 

‘assette Particuliére de S. A." L R. Madame la Princessc. all’ Intendenza dei 
Principi, n. 24. / 
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nata del 29 Giugno avesse dimostrato un grado di abilità, uno 
zelo, e un’ attività senzu pari come riferiva il Sac. Belluomini 
Maire di Viareggio. Ma poichè continuamente da quel giorno sì 
avevano scorrerie della flotta inglese, e si temeva, come di fatti 
avvenne, uno sbarco sul littorale, fu ritenuto opportuno, che il 
Comando della Piazza fosse affidato ad un militare che veramente 
avesse militato, e non fatto carriera nei salotti, o alla Corte, 
ad un soldato che avesse visto il fuoco delle battaglie e non 
quello del caminetto nell’ inverno, e per questo fu scelto Ippo- 
lito Zibibbi, che ebbe il comando di Viareggio il 12 Agosto 
1813. (1). 


Cap. II. 


Ippolito Zibibbi — Notizie di iui, e fama che ha fasciato — Viene a coman- 
dare la Piazza di Viareggio — La flotta inglese davanti a Viareggio il 9 
Decembre 15813 — Documenti che rimangono di questi fatti — Gl’ Inglesi 
sbarcano a Viareggio il giorno 50 Decembre, e in parte s’ avviano a Liscca 
— Condotta del Zibibbi durante e dopo lo sbarco, 


Il nome di Ippolito Zibibbi, senza dubbio, a molti dei nostri 
lettori farà spuntare un sorriso sul labbro, perchè nelle tradi- 
zioni dell’ esercito del Ducato lucchese, come elegantemente seri- 
veva il ch. Sardi, il Zibibbi è rimasto quello che in se stesso 
principalmente ha rispecchiato il tipo storico di quella forza ar- 
mata, e lo era infatti per ragioni di decoro, non di difesa, e 
molto meno di offesa, elegante parodia della soldatesca per burla, 
e fonte di quell’ umorismo, che ha prodotto i Gens d’ arms di 
Otftembach e le Siege de Tarascon del Daudet (2). 

Il Zibibbi però meritò veramente di passare ai posteri con 
quest’ aureola di ridicolo, tanto che parlando di qualcuno, che 
in faccia al pericolo se lè svignata, molti ancora son soliti 
di dire: ha fatto come il Zibibbi? Noi francamente rispondiamo 
di no; non sarà stato un eroe come Curzio da gettarsi nella vo- 
ragine, ma nemmeno un uomo da paragonarsi a Tersite o a Tar- 
tarino di Tarascona; e prima di raccontare i fatti cui principal- 
mente è legato il suo nome, non sarà male dir di lui qualche 
cosa. i 

Ippolito Zibibbi non era Viareggino, come altri la affermato, 
ma Lucchese puro sangue, e nobile per giunta, quantunque degli 
ultimi arrivati, perchè tale dichiarato con Decreto 26 Aprile 


22 I ———_____ - 


(1) Decreto 12 Agosto 1%13, Bollettino delle leggi del Principato, Tomo XVII, 
pasa. 706. 
(2) Sarpi, Viareggio ecc., pag. 11. 
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1793 (1). Nacque esso il 6 aprile 1772 dai coniugi lucchesi Zi- 
bibbi Cesare e Orsola Simoncini in Viareggio, dove il padre 
suo era impiegato dell’ artica repubblica. A diciannove anni si 
arruolò nelle armi repubblicane francesi; e il Massei (2) lo. 
chiama uffiziale di valore, e il. Mazzarosa (3) uftiziale valoroso 
e perito distintosi nella custodia di Nizza, nella difesa di Forte 
Urbano, e nell’ oppugnazione di Ferrara, dove a Cento cadde 
ferito al petto il 15 Fiorile (4 Maggio) 1799 (4). Entrato al ser- 
vizio dei Baciocchi nel 1805, era uno dei pochi ufliziali lucchesi, 
che aveano sentito qual voce aveva ìl cannone, per aver preso 
parte a quella storia di Francia, che per quindici anni da Arcole 
a Vaterloo (5) somiglia a un poema epico. A molte scene di 
quel poema il Zibibbi era stato presente avendo militato nella 
guerra d’ Italia, che fece meravigliare il mondo ; e potea quindi 
‘dire la parola invidiata dal Goethe : io ci sono stato. 

Non vogliamo anticipare un giudizio, e molto meno malignare, 
ma non crediamo di andare errati affermando, che i dolori dal 
Zibibbi softferti negli ultimi momenti del governo dei Baciocchi, 
le caricature e le satire, di cui in seguito sotto il Governo «del 
Ducato il Zibibbi fu 1’ oggetto, movevano in gran parte da cat- 
tiveria e da invidia. 

Non occorre esser filosofi, ma il mondo pur troppo è stato 
sempre uguale, e a distanza di millenni l’ umanità è stata e sarà 
sempre mossa dagli stessi affetti e dalle stesse passioni. Quando 
uno sì leva sopra degli altri, quantunque non salga tanto in alto, 
puo star sicuro che prima o poi contro di lui una qualche tem- 


(1) Anziani al tempo della libertà, n. 422, pag. 232. 

(2) Storia cicile, vol. 2, pag. 136. 

13) Op. vol. 4, pag. 208. Ì 

(4) Alla presa di Cento dove cadde ferito lo Zibibbi prese parte anche Uxo 
Foscolo. Esso scalò le mura pel primo, ebbe un colpo di baionetta nd una coscia 
e un’ attestato di lode del Gen. Fripoul, sotto cui militava, come luogotenente della 
Guardia Nazionale di Bologna. 

MarinoNI ERNESTO, Prose e poesie di Ugo Foscolo, pug. XXII. 

15) Lo stato di servizio del Zibibbi è questo : 


ull’ Estero — Cannoniere il 30 Decembre 1791 
Caporale » 14 Aprile 1792 
Sargente » 3 Agosto 1792 
Sargente Mag. > 16 Agosto. 1792 
Sotto Tenente » 12 Febbraio 1793 
Capitano - >» l4 Febbraio 1744 


Ha fatto le campague dell’anno 1797-98-99 in Italia sotto gli ordini del Ge- 
nerale Moreau. Ha ricevuto nna ferita al petto a Cento fra Bologna e Ferrara. 
—- Allo Stato — Passato al servizio delle LL. AA. (5 ottobre 1805) col grado di 
Capitano nella Compagnia dei Cacciatori. Passato nella medesima qualità al Bat- 
taylione Felice (1 Giugno 1807) — Ispettore Gen. della Forza armata — Scritture 
diverse, n. 5. i 
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pesta si scatena. Quello spirito bizzarro lombardo, che fu il Ra- 
vani, nel suo romanzo « Cento anni » giustamente ammoniva, 
che la calunnia e la maldicenza, sebbene svergognata sotto 1’ ideale 
di D. Basilio, e messa in musica dal Rossini non cessò però mai 
dal somministrare nuovi concetti al filosofo e all’ artista. 

Questo, secondo noi, si può ripetere per il povero Zibibbi. 
Nella corte Ducale Lucchese, tolti pochi uftiziali quali il Giusti, 
che avea militato sotto il Massena, il Giovannetti che avea fatto 
le campagne di Prussia e di Spagna, decorato della Croce Fer- 
ica guadagnata sul campo di battaglia, e Lelio Guinigi venuto 
nel 18153 dalla scuola militare del Collegio Napoleone, gli altri 
erano tutti spuntati su come tunghi, senz’ altro titolo, che quello 
della nobiltà, al cui acquisto non aveano durato altra fftica, che 
quella di nascere. Il nostro Zibibbi in mezzo a costoro era un vero 
spostato, se non un pruno negli occhi a moltissimi, semplici com- 
parse gallonate, liscie, e luccicanti, con un fascio di decorazioni 
sullo stomaco, ma sempre semplici comparse di fronte ad un 
attore sia pure modesto e a riposo, Ma vero e proprio attore. 
Quei nobili uftiziali, che al tempo del Ducato giocavano e caval. 
cavano dopo il poco faticoso servizio, e assai divertente sopra 
tutto nelle villeggiature di Marlia (1), aveano bisogno di diver- 
tirsi e di ridere alle spalle di qualcuno, e lo Zibibbi era proprio 
il tipo fatto per loro; e per questo delle loro beffe, delle loro 
satire fn la vittima designata. Tale la genesi della fama, che 
ha accompagnato ai posteri il nome del Zibibbi; tantochè mentre 
si è dimenticato di questo uomo lo stato di servizio, le sue 
ferite, e l'avere appartenuto alla gloriosa armata d’ Italia, solo 
sì ricorda la ritirata da Viareggio, le molte burle, e le satire 
feroci. 

A rendere non accetto ai nobili il Zibibbi, molto contribuiva 
ancora il suo passato politico, perchè esso e il fratello appena 
antivati fra noi, ‘aveano abbracciato con tutto 1’ ardore della 
gioventù le idee di Francia, e avversato l’ aristocrazia. Ippolito, 
a dir vero, poca noia aveyg dato al Governo lucchese, perchè ar- 
ruoiatosi giovane fra i repubblicani, avea seguito le armi fran- 
cesì, ma il fratello era rimasto qua, e molte noie avea dato al 
(roverno di Lucca. Dopo aver tentato con altri in Viareggio nel 
Settembre 1797 di far turbolenze in favore della rivoluzione, 
fugge e passa al servizio dei Cisalpini nel Massese. Con questi 
oceupa il 51 decembre il campacceio di Montignoso, che a causa 
del pascolo, molte volte era stato occupato e poi ridato ai Luce- 
chesi; coi Cisalpini tenta insieme al Chirurgo Carducci di Pie- 


(1) Sarpi, Zucca e il suo Ducato, pag. 23, 
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trasanta di occupare Lucca il 7 Gennaio 1798, e poi per parte 
dei Massesi (12 Marzo 1798) coll’ Abate Cotenna, col Rustici 
Maestro di Cappella, ambedue di Lucca, e con un Serviti prima 
prete, allora uffiziale, guida i Cisalpini alla presa di Monti- 
gnoso (1). 

Questi antecedenti politici dei Zibibbi, i nobili non li ave- 
Vano dimenticati, e il nostro Ippolito ne sopportò le pene anche 
pel fratello. | 

È vero, e non lo neghiamo, che anche il Zibibbi ben si pre- 
stava ad essere l oggetto dei motteggi degli uftiziali sfaccendati 
nell'ozio dell’ anticamera Ducale, da dove i motteggi passarono 
poi al pubblico e cinsero la sua fronte di un’ aureola di ridicolo. 

Basso, sbracato, refrattario non alle regole «dell’ eleganza, 
ma anche a quella della convenienza, poco o nulla avea cura di 
sui pulitezza. Ancora si ricorda, che prima delle marce usava 
mettere dell’ uova battute nelle scarpe, assicurando, che produ- 
cevano l’effetto di tener fresco e saldo il piede. L’ effetto pur 
troppo era diverso ; dopo la marcia, quando il Zibibbi allora 
Colonnello e Duce supremo dell esercito lucchese chiamava at- 
torno a sè gli ufticiali per il rapporto, questi « ZFacean tre passi 
acanti e quattro indietro », costretti a stare a rispettosa distanza 
e turarsi il naso; e così il Zibibbi restava solo in mezzo a loro 
come il Conte ui Culagna cantato dal Tassoni dopo il tentativo 
di avvelenare la moglie. sa 

I)’ istruzione era scarso anzi che no, scriveva passabilmente, 
salvo qualche intoppo nell’ ortografia, cosa questa non rara a 
quel tempo in moltissimi, e specialmente in chi, come il Zibibbi 
era venuto, come suol dirsi, dalla gamella. 

Quanto al carattere poi era una pasta di zucchero, e se al- 
Viapparenza e alle maniere sembrava rigido e severo, in realtà 
non eva che un burbero benefico. Tale sempre fu e si mantenne, 
anche quando era giacobino, e militava al servizio della repub- 
blica. Ancora è rammentata la partenza da Lucca delle truppe 
francesi nell' 11 settembre 1800 pei fatti che avvennero. Guidati 
dal Launay si avviavano i francesi Jungo la sponda sinistra del 
Serchio per la Garfagnana ; i contadini incitati dagli insorti to- 
scani e dai partigiani dell’ antico regime si posero in armi, e li 
attesero al brutto passo di Vinchiana, dove molti dei francesi 
culdero morti. In breve però la resistenza dei contadini fu vinta, 
e quanti di questi i repubblicani trovavano, uccidevano. Dodici 
già presi attendevano di esser moschettati, quando chi li aveva 
în custodia, li fece futgire e porre in salvo. Chi compiva questa 


(I) CurLini, Zibaldone, cit. n. 98. Vol. IT, pagg. 95, 171, 272 
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nobile e caritatevole azione ? Il nostro Zibibbi (1). Riassumendo, 
questo uomo non meritava di esser trattato come lo fu anche 
dopo morte; ma come dicevamo, anche dopo il fa diesis, che il 
Rossini applicò al celebre colpo di cannone, il mondo è stato 
sempre lo stesso, e il meschino calunniato è costretto a cre- 
pare sotto il pubblico flagello Aella maldicenza, e dell’ invidia. 

Venne adunque a comandare la piazza di Viareggio nel- 
l’ Agosto 1813 Ippolito Zibibbi, capitano del Battaglione Felice, 
e sua prima cura fu dì porre in istato di difesa quel paese, eser- 
citando i soldati, che avea sotto di sè, e quali fossero noi lo 
sappiamo, e proponendo di disarmare i due tfortini, che ormai 
lontani dal mare, erano, come si disse, divenuti inutili. 

Lo Zibibbi faceva di tutto per dimostrarsi degno del posto, 
cui la fiducia dei Principi lo avea chiamato, e nella speranza, 
che presto si avessero a menar le mani, pareva a lui di esser 
tornato a bei tempi della campagna d’ Italia,-quando si andava 
alla guerra, come al ballo cantando si va, e di potersi coprire di 
gloria e di allori. In una lettera indirizzata al Froussard (2) così 
esso scriveva da Viareggio : « ecco il tempo, Sig. Ispettore, che 
» io potrei servire militarmente i miei Principi. Io la prego è 
» non farmi sfuggire nessuna occasione, e a considerarmi come 
» suo buon servitore; possibile che non mi riesca di farmi am- 
» mazzare al servizio dei Principi, quando nella repubblica ne 
» ho avuto per 12 anni vicine le occasioni » (33). 

Questa occasione di farsi ammazzare tanto invocata dal Zi- 
bibbi era vicina più di quello che esso immaginava, ma molto 
diversa da quella che desiderava. 

Ed eccoci ai fatti del Decembre 1813, quando all’ improvviso 
la flotta inglese comandata da Lord Bentink metteva a terra in 
Viareggio un migliaio e più di soldatì, di cni Ja maggior parte 
faceva una punta a Lucca, sotto il comando di Catinelli, U fti- 
ciale Italiano, adatto secondo il Bongi, a guidare una fazione 
così ardita (4). 


(1) Mazzarosa, Op. Vol. IV. pag. 208. Masser, St. Cirile di Lucca. Vol. I. 
pas. 200. 

(2) Froussard Giov. Battista nato a Digione il 14 Decembre 1765 morto a 
Lucca il 25 dicembre IN46 venne in Italia con la legione polacca comandata dal 
Dembrowski. Passato nel 1803 al servizio della Repubblica Italiana, fu scelto dal 
Baciocchi a Segretario di Gabinetto il 15 Marzo 1806, e avuto il congedo dal 
servizio di Francia, tenne l'ufficio di Segretario di Stato e di Gabinetto unitamente 
a più alti gradi e utligi militari, Ultimo sotto i Baciocehi fu quello (dal Luglio 
1813 al Marzo 1814) di Tenente colonnello Ispettore Generale della Forza Armata 
del Principato, o Ispettore Generale della Gendarmeria. 

(4) Ispettore Gen. della Forza Arm. del Principato, n. d. 

(4) Zacentario, Vol. III, pag. 15. 
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Non molti al solito sono i documenti che restano per comporre 
un’ istoria esatta e completa dei fatti avvenuti. L’ archivio comu- 
nale in Viareggio pochi ne conserva ; e pochi anche l’ Archivio di 
Stato di Lucca, poichè e qui e là fu dimostrata dall’ autorità 
tutte, come pure nelle altre parti del Principato, moltissima fiac- 
chezza per non dir peggio, a cominciare dal Consiglio di Stato, 


che era 1) autorità suprema nell’assenza dei principi. Questo Con- 


siglio pare che si adunasse l’ ultima volta sotto il Priheipato in 
quei giorni memorabili 10 e 11 Decembre, ma dei verbali di quel- 
l’adunanzé non si hanno che le bozze. Forse la confusione mas- 
sima di quei giorni, forse il desiderio che non restassero docu- 
menti e tracce dell’ operato di molti, che per qualche altro mese, 
con faccia fresca, continuarono al servizio dei Baciocchi, fecero 
sì che tali documenti non giungessero fino a noi, e fossero di- 
spersi; il fatto è questo, che pochi sono i documenti che 
restano. 

Abbiamo però le memorie di due cronisti il Merli e il Che- 
lini, e il primo nel suo Diario Lucchese, il secondo nel suo Zi- 
baldone molti ricordi di quei fatti ci hanno lasciato, e fra V altro 
quest’ ultimo ci ha conservato una parte della difesa dello Zi; 
bibbi innanzi.al Consiglio di guerra cui fu tradotto. 

Il prete Tommaso Belluomini figlio di. Francesco e. fratello 
‘di Giuseppe che tanta parte ebbero nella vita politica Lucchese 
in quel tempo, era, come si disse, Maire di Viareggio. Questi fn 
data 9 Decembre 18153 così scriveva al Gran Giudice, Luigi Mat- 
tencci, e all’ incaricato della Polizia Antonio Compagni: « mi af. 
» fretto a prevenirla, che questa mattina sul far del giorno si sono 
» scoperti cinque vascelli e dus fregate, cinque delle quali hanno 
» fatto rotta verso Livorifo, e dune sul momento, che sono le 11 della 
» mattina, sono in panna alla distanza di 10 miglia circa sopra 
» Viareggio. Si sono’ fatti segnali di costa col cannone, ma di- 
» sgraziatamente i segnali del semaforico, attesa 1’ oscurità del 
» tempo non passano. Spero che non seguirà alcun tentativo 
» contro la nostra città (1) ma in tutti i casi non mi risparmierò 
» oceorrendo di darle ulteriori avvisi » (2). | l 

Non sappiano se questi ulteriori avvisi venissero o no, certo 
e che anche il Zibibbi dette immediatamente avviso al Mini- 
stero dell’ Interno, di’ quanto si era veduto, come pure a Pisa 
e a Massa, acciò stessero. in guardia. Pochissima gente era da 
per tutto ed era inutile ‘sperare dei soccorsi, anzi interessava ai 
vicini ritenere quelle poche forze che avevano per non rimanere 


(1) I Belluomini chiamava ciltà il suo paese natale, ma a tale grado non tu 
e'evato che nel 1820 con D.o 7 Giugno di quell'anno, 
(2) Arch. Comun. di Viareggio, Vol. 26, n. 1061. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. I. 18 
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affatto scoperti, se avesse la flotta fatto qualche movimento nella 
notte. 

La flotta sulla sera si appressò a Viaregg io, e dette fondo 
alla distanza di un tiro e mezzo circa di cannone. Per il caso 
di uno sbarco il Zibibbi approvigionò la vecchia Torre, e pensò 
di riuchiudersi in quella, e difendersi con quei pochi cannoni 
che avea, avendovi fatto trasportare ancora alcune spingarde. 
Da Lucca intanto gli fu spedita qualche brigata di Gendarmeria, 
e potè computare di avere aì suoi ordini, senza la milizia na- 
zionale, circa 60 uomini compresi alcuni Preposti della Dogana, 
pochissimi in confronto della gente chè poteva la flotta mettere 
a terra, e che intanto si era accresciuta di un legno. 

Nella mattina seguente 10 Decembre la flotta era nella po- 
sizione della precedente sera; e circa le 11 ore fu mandato 
a terra una lancia con un ufficiale, che chiese di parlare al 
Comandante. Il Zibibbi non ricusò, e immediatamente gli fu in- 


timata la resa della Piazza. Rispose il Comandante di non avere 


alcun ordine su ciò, e l Uftiziale replicò che avrebbe usata la 
forza. 

Sul momento questi fece un cenno alla flotta, e cominciarono 4 
vedersi sulle navi le manovre di uno sbarco. Il Zibibbi ordino 
le poche truppe che avea, ed osservò i movimenti del nemico. 

Vide, che ja gente che si caricava sulle lance era di un nu- 
mero assai superiore alla sua; che portava seco qualche pezzo 
d’ artiglieria da campagna della quale il Zibibbi era sprovveduto, 
e conosciuta l’ impossibilità di difendersi in luogo aperto, ordinò 
alla sua gente di’ portarsi a coprir Montramito, ed egli si dispose 
a rinchiudersi nella torre coi cannonieri. Li richiamo infatti 
perchè lo seguissero, ma questi intimoriti forse dal prepara: 
tivo di un bariglione di polvere, che avea fatto portare nella 
Torre, ben conoscendo il carattere risoluto del Comandante, che 
più yolte avea visto in faccia la morte senza paura, temendo 
che non facesse saltare la torre, e tutti loro in sua compagnia, 
ricusarono di obbedirlo. 

Frattanto incominciò lo sbarco, e furono messi a terra 1200 
uomini circa, con un pezzo d’ artiglieria. Abbandonato dai can- 
nonieri, svanito il progetto di difender Ja torre, sentite le 
bande inglesi che già suonavano nel paese, il Zibibbi sì ritiro, 
tornò a capo della sna truppa, e fece alto a Montramito. Di qui 
si inoltrò a Quiesa, scegliendo come punto di resistenza la goli 
di quel monte, perchè nella tortuosità della strada il nemico era 
costretto a scoprire tutto il suo fianco ai lucchesi, che lo domi- 
navano dall’ alto. Di tutti i suoi passi tenne avvertito il Mini- 
stero, ma non ebbe mai altra risposta, che quella di ritirarsi in 
città. Cominciò fino da Quiesa 1 idea di difendere almeno il 
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Ponte S. Pietro, ma anche questo progetto ottenne Ja risposta 
medesima; onde il Zibibbi dopo aver fatto con altri pochi una 
scarica sopra il nemico quando lo vide arrivare a quel’ ponte, 
obbedì ai comandi e si ritiro a Lucca (1). 

A Viareggio, col Zibibbi, tutte le autorità e la popolaziotte 
faggirono dal paese. La truppa sbarcata dalle navi înglesi avea 
sulla bandiera seritto « Indipendenza d’ Italia » ed era composta 
d’ italiani e piemontesi. Così il Merli nel suo Diario (2). Questa 
8° impadronì della Piazza, portò a bordo dei bastimenti tutti 1 
cannoni che trovo nel fortino, e nella torre con le munizioni, 
vuoto il quartiere di quanto vi trovò; e i letti, i pagliericci e 
quant’ altro fa donato a quei pochi Viareggini rimasti in paese, 
il tutto con somma quiete. In questa guisa l’ inglesi si lasciavano 
quel passo aperto per qualunque volta avessero avuto talento di scen- 
derri con le truppe loro (3). 


(Continua) l 
Avv. LUIGI DINELLI 


(1) Queste notizie sono contenute nella difesa del Zibibbi fatta da Melchiorre 
di Poggio, nella quale dei singoli fatti sono citati i documenti prodotti al Tribu- 
nale di guerra. 
CuHELINI, Zibaldone cit., Vol. X. p. LI. pagg. 1859 e segg. n. 106. 
(2) Mss. 498 nella Pubblica Biblioteca. 


(3) CHELINI, Zibaldone cit., pp. 128 e segg. Vor. X p. I, n. 106. 
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Nell’ Economiste Francais (Paris, 35 rue Bergère, Redattore Capo 
André Liesse; abbonamenti : un anno 44 frs., sei mesi 22 frs., un nu- 
mero 0,50) del 2 febbraio notiamo i segueuti articoli: La guerre: la si- 


tuation, les perspectives — L' Allemagne économique et financière en 
1917 — Le caoutchouc en 1917 — Le commerce franco-scandinave et son 
avenir — Documents relatifs è la guerre — Revue économique: la pro- 


duction de l’ or de 1850 à 1916 — Nouvelles d’ outre-mer: la Chine — 
Partie commerciale — Partie financière. 


Appunti Leopardiani 


« Noi viviamo sospesi fra due solenni silenzi — il silenzio 
degli astri e il silenzio delle tombe ». 

Sembra immanente nella coscienza leopardiana questo pen- 
siero di Tommaso Carlyle. E forse in tale verità perenne il Leo- 
pardi è vivo per noi sempre. Ci sentivamo vicini a lui quando 
la letteratura del ventesimo secolo, iniziantesi inconsapevole di 
sè, oscillava tra un oscuro beylismo e un byronismo rinnovato : 
ci sentiamo vicini a lui ora, mentre le nostre lettere attraversano 
una torbida crisi, che ignoriamo a che si avvii. Allora avevano 
i fascini più vivi lo spasmodico realismo di Bandelaire, l’edo- 
nismo raffinato di DD’ Annunzio, l’ estetismo di Oscar Wilde. 

Noi non sapevamo più ridere nè piangere: il riso era sog- 
ghigno, il pianto ostentazione. Oltre le Alpi oggi la poesia è 
Verbaeren, è Jammes, è Péguy, il teatro è Maeterlink o Claudel; 
il pensiero è Bergson ; il romanzo è Barbusse. Gli spiriti antichi 
si trasformano: non sappiamo che cosa diverranno domani. Le 
grandi voci della poesia e del pensiero italiano sì sono spente 
alla vigilia dell’ ora presente, e mancano ancora le voci nuove. 
Tuttavia, oggi come allora, quando il passato proietta sulle nostre 
vie una delle sue ombre silenziose e severe, noi siamo turbati 
e sgomenti, e il sogghigno della antica anima paradossale, se 
ancora in noi permaneva, scompare e si dilegua. Nella grande 
ombra troviamo un breve riparo, e nell’ attesa delle nuove voci 
ascoltiamo le vecchie e già note, e con rinnovato amore le stu- 
diamo. Forse in questa condizione spirituale convien ricercare 
le cause dell’ attuale ravvivarsi di studì intorno a Leopardi, 
Foscolo, Gioberti, Mazzini, Cavour. 


* 
* * 


Il pessimismo del Leopardì occupa in vario modo gli studiosi 
odierni, che sì vanno allontanando dal parallelo desanctisiano 
tra Leopardi e Schopenhauer. Nell’ ambito stesso del pensiero 
leopardiano si cerca un elemento ricostruttivo : è il sentimento 
sereno della natura, come vorrebbe il Bertacchi (1), oppure è 


(1) G. Brrraccui. Un maestro di vita. Saggio leopardiano. P. I. Il poeta e 
la natura. — Bologna, 1917. 
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un subiettivo « senso dell’ animo », come, con Giovanni Negri, 
sostiene il Gentile? (1) Siamo di fronte a due concezioni com- 
pletamente opposte, nella loro natura e di ben diversa profondità. 
La prima non può sottrarsi a un punto di vista essenzialmente 
materialistico. La natura, concepita come un insieme di cose 
materialmente sussistenti, esteriore all’ Yo del poeta, esercita 
su di lui una determinata influenza che dovrebbe essere così 
diffusamente serena, secondo il Bertacchi, da trasformare a’ suoi 
occhi il Leopardi in un « maestro di vita ». Non può mancare 
su le labbra di chi è dedito a studi filosofici, la domanda: è 
ben sicuro il Bertacchi, quando cì presenta la natura esteriore 
in modo così obbiettivo e indipendente, che essa sia nettamente 
distinta dalla coscienza del poeta? È ben sicuro che l’ animismo, 
« facoltà di proiettar fuori di noi la volontà che pure agisce 
dentro di noi » (?) non sia un sofisma psendofilosofico, deri- 
vato «da una netta distinzione tra la coscienza nostra e un fuori 
4di noi sussistente a sè, non parvenza sensibile, non subordinato 
all’ attività creatrice dell’ Zo ? 1)” altra parte a chi pensa alla 
natura odiata dal Leopardi, alla nemica del dialogo della natura 
e di un Islandese (3), alla ingannatrice del canto a Silvia (4), 
appare strana questa concezione della natura, secondo il Bertac- 
chi, visione gioiva e serena. 

Il secondo punto di vista considera invece il pessimismo 
nei suoi elementi subiettivi, ne studia la formazione e 1’ evolu- 
zione nell’ animo del poeta e conclude con l’ affermare che è in 
Leopardi un profondo e intimo « senso dell’ animo »: « principio 
di redenzione del pessimismo », « nel sistema dello spirito leo- 
pardiano » (5). Il Gentile aveva già osservato, nel Rosmini e 
Gioberti (6), come non tutti i pessimisti siano tali in egual modo. 
Alcuni giungono al pessimismo attraverso una fase ottimistica ; 
una troppo bella visione della vita conduce alla delusione e quindi 


il) G. GENTILE. L'unità del pensiero leopardiano nelle operette morali. (Proe- 
mio a un'ed. comment. delle Operette dell’ editore Zanichelli di Bologna) Annali 
delle Univers. Toscane 1917. Nuova serie Vol. lI, tasc. I. Giovanni NRGRI, /?i- 
rayazioni leopardiane, — Pavia 1894-99, vol. V, p. 173.77 e passim. (Cit. dal Gen- 
tile. Op. cit., p. 52). 

(2) Cfr. BERTACCHI. Op. cit., pag, 56 

13} Tale osservazione è stata giustamente fatta dal Papini. nel suo articolo 
Tn erve del 69, per altra parte intemperante e violento. Cfr. £2 Zfesto del Curlino, 
24 luglio 1917. 

(4) O natura, o natura, 

Perchè no» rendi poi 
Quel che prometti allor? perchè di tanto 
Inganni i figli tuoi? (vv. 36-39). 
in Cfr. G. GENTILI, Op. cit. pag. 52. 
(85) G. GENTILE, Rosmini e Gioberti, — Pisu 159%, pag. 104 e segg. 
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alP amarezza perenne. Naturalmente in questi ottimisti sfiduciati, 
tra i quali è anche il Leopardi, il pessimismo parte da un mo- 
‘vente sentimentale e non intellettuale. Vero pessimismo, basato 
solo sul raziocinio, è quello che ai più non dà neppur 1’ impres. 
sione di una filosofia disperata. È, sotto certi aspetti, pessimismo, 
ogni atteggiamento antiintellettualistico del pensiero, dalla ne- 
gazione dei valori teoretici del conoscere, fatta da William James, 
alla demolizione del simbolismo metafisico compiuta dal Bergson. 

Anche il Cesareo, pur non addentrandosi in questioni tilo- 
sofiche, ha osservato.acutamente che il pessimismo del Leopardi 
risale tutto a"una esperienza non intellettiva ma sentimentale, 
perchè deriva dal dolore del poeta medesimo (1). È infatti agevole 
constatare come nella vita del Leopardi le teorie pessimistiche 
sorgano di pari passo con le sofferenze fisiche e morali. 

E si può anche vedere come in quei periodi, ne’ quali la 
Sventura sembra concedere breve tregua alla sua vittima, il pes- 
simismo del poeta divenga meno assoluto, o assuma una forma 
diversa. Il Ribot avrebbe potuto definire il Leopardi un sensitivo 
emotivo. In lui la vita del sentimento aveva il predominio sulla 
vita puramente speculativa, e non pochi sono gli indirizzi del 
suo pensiero che ebbero origine da tattori sentimentali. In altre 
parole, il Leopardi.sente una cosa prima di pensarla, e 1’ edifi- 
zio razionale della sua filosotia è costruito a giustificazione e 
prova di postulati prestabiliti intuitivamente dal sentimento. 

Tanto più vivo è stato il suo senso d’ amore per la natura, 
per la vita e per V amore, tanto più fosco e doloroso è 1 abban- 
dono di ogni speranza, la scomparsa di ogni cosa amata. . Ma 
non si dilegua del tutto il primitivo sentimento, solo permane 
e sì fonde con l'altro: la gioia di vivere divien givia di sottrire. 

Su tale stato di animo sì può osservare ciò che Massimo 
(torki scrive a proposito dei suoi compatrioti: Bien longtemps 
aprés, j di compris que les EKusses, obliges de mener une vie indi- 
gente, arrivent à chercher dans le chagrin une distraction. Ils sen 
amusent comme des enfants, ils s° y complaisent et il est rare 
qu’ ils aient honte d’étre malheureur. Durant les interminables 
journées de travail, la douleur elle-meme est une fete, et V incen- 
die un divertissement, comme 8ur un visage insignifiant toute égra- 
tignure est un ornement (2). 


(1).« A codesto processo di degenerazione fisica rispondeva, come ciascuno 
puo intendere, un perturbamento morale del giovine; il quale, per altro, iguorava 
oche quel suo modo differente di considerare le cose dipendesse, non mica dal mu- 
tamento di queste, ma dallu sua propria trusformazione ». (1. A. CrsaREo, La 
vita di Giacemo Leopardi. — Palermo, 1902, pag. 26 e passim. 

(2) M. GORKRI, Ma vie d'enfant. « La revue de Paris », ler. Aoùt 1917. 
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Il Gentile si rende esatto conto (1) del fatto che dallo stesso 
dolorare sorge una forma di piacere, che la negazione della vita 
è una forma di vita. Questo, ben nota il Gentile, era stato 08- 
servato non solo da Gino Capponi e dal De Sanctis, ma dal 
Leopardi stesso, il quale « non affronta nelle Operette, nè af. 
fronta in altro dei suoi scritti, il problema di questa vita incoer- 
cibile che risorge dalla sua più fiera negazione. Ma sente oscu- 
Tamente questa difficoltà, non superata nei primi due gruppi 
de’ suoi dialoghi: che tutto 1° argomentare della sna filosofia 
mn genera la convinzione che ne dovrebbe derivare : la convin- 
zione che arma la mano di Bruto contro se stesso, e fa gittare 
dalla misera Saffo « il velo indegno », per rifuggirsi, ignudo ani- 
mo # Dite, e così emendare il crudo fallo del cieco destino. 
L’ amor della vita non è vinto... » 

Si può estendere alla negazione pessimista il raziocinio ap- 
plicabile all’ ateismo: come nella negazione di Dio è implicita 
e viva l’idea di Dio, così nella negazione dei valori della vita 
si racchiude un riconoscimento di tali valori. 


* 
è * 


Il solo canto nel quale il pessimismo del Leopardi sembra 
quasì — per breve ora — scomparso, è ZI Risorgimento, seritto 
durante il soggiorno di Pisa, intervallo Iuminoso nella vita del 
poeta. Il Bertacchi lo cità, a sostegno della sua tesi, non solo 
ponentdolo in relazione ai canti Alla sua donna e A Silvia, affini 
per inspirazione e intonazione (2), ma anche collegandolo all /n- 
finito, alla Vita solitaria, all Ultimo canto di Saffo (3). Sarà per- 
tanto opportuno studiare la genesi e il significato, di questo 
canto, che è molto diverso dagli altri, e va considerato a parte, 
come esponente di uno stato d'animo del poeta, che fu transi- 
torio e di troppo breve durata. 

Uno dei caratteri fondamentali del complesso animo del 
Leopardi è la potenza che, nei primi periodi della sua vita, 
acquistavano in lui Je illusioni, le quali poi, al comparire della 
realtà, si mutavano in amare delusioni. Si ricordi la triste im- 
pressione da Iuni provata nel vedere quella sua Roma, tanto so- 
gnata e desiderata durante il soggiorno di Recanati. Ne è prova 
la lettera a Carlo del 25 novembre 1822: « delle gran cose che 
io vedo non provo il menomo piacere, perchè conosco che sono 
maravigliose, ma non lo sento, e t’accerto che la moltitudine e 


(1) G. GENTILE, L'unità ecc. Ed. cit., pp. 31-33. 
(2) G. BERTACCHI, Op. cit. pag. 9, 21, 145. 
13) Zbidem, pag. 22 e pp. 37-39. i 
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la grandezza loro m’è venuta a noia dopo il primo giorno (1) ». 
Durante il soggiorno pisano del 1828, quando tante volte già le 
illusioni lo avevano ingannato, il poeta sente ancora il bisogno 
di illudersi in qualche modo. Di tuttfi mali suoi il poeta s’ era 
fatto una necessità di vita. Abbiamo osservato come per lui 
softrire voglia dire vivere, e non soffrire sia la morte. A tal 
punto egli sì è creato questa legge nella vita, che il dolote di- 
venta per lui nna voluttà. E questo spiega quel passo del Ri- 
sorgimento, quando il poeta s’ accorge che il suo animo ha perso 
anche la forza di soffrire, e un’ angoscia acutissima 8’ impadronisce 
di lui a tale scoperta. Una frase della stessa lettera a Carlo, del 
25 novemb.= 1822, getta un raggio di luce su questo punto: 
« Sappi, Carlo mio, che durante il viaggio ho sofferto il soffribile, 
come accade a chi viaggia... Ma, ciò non ostante, per tutto il 
viaggio ho goduto e goduto assai, non d’ altro che dello stesso 
soffrire... » (2) Come si spiega che colui che godeva « non d’altro 
che dello stesso soffrire » potesse scrivere una poesia come // 
Risorgimento, che sembra un inno alla vita per la vita, a mal- 
grado della morta speranza e della vacuità dei desideri, dell’ em- 
pictà degli uomini e della natura matrigna? Lo stato d’ animo 
del Leopardi, nell’ aprile del 1828, è una reazione, al periodo 
che precede. 

Nel suo soggiorno a Bologna, nella primavera del 1826, il 
Leopardi avea goduto di uno degli intervalli men tristi della 
sua vita. Bologna era tra le poche città che non gli spiacevano, 
e ì Bolognesi erano, a suo parere, « vespe senza pungolo ». Ma 
cio che gli rendeva grata Bologna, era l amicizia di Teresa Car- 
niani, moglie del Conte Francesco Malvezzi, donna non molto 
giovane, ma seducentissima, e letterata: aveva tradotto il Kiccio 
Rapito del Pope e commentava Cicerone (3). 

Il Leopardi soleva passare famigliarmente le sue serate nel 
salotto della Contessa Malvezzi, e queste conversazioni vesperali 
formavano gran parte della vita del poeta, in cui sorgeva a poco 
a poco una vera passione (4). Era nel Leopardi una sensibilità 
acutissima e un desiderio insodisfatto d’ amore, che fu una delle 
cose più tristi della sua vita. Qui è forse da ricercarsi la grande 
tragicità dell’ anima leopardiana : nel contrasto di questa vitalità 
irruente e giovanile che vorrebbe vivere la sua vita e che re- 


(1) Cfr. 7 canti di @. Leopardi con la rita del poeta narrata di su l epistolario 
da M. ScuertLro, 3% ed. Milano, 1911, pag. 87 e anche G. A. CEsarEO, Op. cit, 
pag. DT. n ; 

12) Cfr. Op. cit., pag. 57. 

(0 Cfr. Op. cit., pp. 83-84, 

(hi Cfr. Op. cit., pp. 82-83, . 
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clama i suoi diritti all’ amore con la congiura degli eventi, con 
il destino implacabile, che imprigiona la sua anima bella nelle 
strettoie d’ un corpo deforme. Quando il Leopardi partì per Re- 
canati, egli era innamorato della gentildonna bolognese. Il tri- 
stissimo soggiorno nella tetra casa paterna non valse certo a 
distorre il poeta dalla sua passione (1). La solitudine, la malin- 
«conia, la lontananza della donna amata alimentavano ancor più 
la sua fiamma d'amore. La contessa scriveva al poeta e gli mandò 
i Frammenti della Repubblica di Cicerone, da lei voltati in vol- 
gare (2). Al suo ritorno a Bologna, il Leopardi la rivide, e le 
confessò il suo amore.i Ne ebbe una ripulsa (3). 

Quella buona amicizia, fatta di relazioni puramente intellet- 
tuali, che gli aveva quasi ridato un’ altra vita e ILaveva un po’ 
sollevato, era così troncata a un tratto. 

Da questa epoca comincia uno dei periodi più cupi della 
vita del Leopardi — ed è quello descritto nella prima parte del 
Risorgimento. Partito per Firenze il N. fu ripreso con grande 
veemenza dai suoi mali fisici e morali e durante I’ estate e V au- 
tunno del 1827 egli non ebbe un solo istante, in cui il sno animo 
fosse sollevato (4). L'incontro con il Manzoni fu un episodio 
che lasciò il Leopardi del tutto indifferente. A tale stato di 
animo ]Ja dimora pisana, dal novembre 1827 alla primavera 1825, 
segna una reazione, favorita dalle migliorate condizioni di salute. 
Forse nessuna città piacque al Leopardi come Pisa. Tre giorni 
dopo il suo arrivo, il 12 novembre, comunicava per lettera le sue 
impressioni alla sorella Paolina : « Partii da Firenze la mattina 
del 9 in posta, e arrivai la sera a Pisa, viaggio di 50 miglia. 
Ieri notte per la prima volta, dopo più di sei mesi e mezzo, 
dormii fuori locanda, in una casa dove mi sono collocato in pen- 
sione, a patti molto disereti. Sono rimasto incantato di Pisa per 
il clima: se dura così sarà una beatitudine. Ho lasciato a Firenze 
il freddo di un grado sopra gelo; qui ho trovato tanto caldo, che 
ho dovuto gittare il ferraiuolo e alleggerirmi di panni. L'aspetto 
di Pisa mi piace assai più di quel di Firenze; questo lung’ Arno 


4 


(1: DI 21 aprile 1827, due giorni prima di partire, scriveva al Puccinotti: « ogni 
ora mi par mill anvi di fuggir via da questa porca città, dove non so se gli uomini 
sieno più asini o più birbanti: so bene che tutti sono l'uno e l'altro. Dico tutti, 
perchè certe eccezioni, che si conterebbero sulle dita, si possono lasciar fuori del 
conto. Dei preti poi, dico tutti assolutamente. Quanto a me, la prima volta che 
in Recanati sarò uscito di casa, sarà dopo domani, quando monterò in legno per 
andarmene: sicchè mi hanno potuto dare poco fastidio ». Cfr. M. ScuEkriLLo, op. 
cit., pug. 101. 

(2) Cfr. G. A. CESAREO, Op. cit., pp. So-Nf, 

(3) Ibidem, pp. 86-87. 

(4: Cfr. M. ScuERILLO, Op, cit., pp. J01-104; G. A. CESAREO, Op. cit. p. NS-90, 
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è upo spettacolo così bello, così ampio, così magnifico, così gaio, 
«così ridente che innamora: non ho veduto niente di simile nè 
a Nirenze, nè a Milano, nè a Roma; e veramente non so se in 
tutta I Europa si trovino molte vedute di questa sorta. Vi si 
passeggia poi nell’ inverno con gran piacere, perchè v'è quasi 
sempre un'aria di primavera : sicchè in certe ove del giorno 
quella contrada è piena di mondo, piena di carrozze e di pedoni, 
vi sì sentono parlare dieci o venti lingue, vi brilla un sole bellis- 
‘ simo tra le dorature dei caffè, delle botteglie piene di galantene, 
e nelle invetriate dei palazzi e delle case, tutte di bella archi- 
tettura. Nel resto poi, Pisa è un misto di città grande e di città 
piecola, di cittadino e di villereecio, un misto così romantico 
che non ho mai veduto altrettanto. A tutte le altre bellezze si 
aggiunge la bella lingua. £ poi vi si aggiunge che io, grazie a 
Dio, sto bene, che mangio can appetito che ho una camera a 
‘ponente, che guarda sopra un grande orto, con una grande aper- 
tura, tanto che si arriva a veder l’ orizzonte, cosa di cui bisogna 
dimenticarsi in Firenze » (1). Come si vede il favore del luogo 
mirabile e della salute, per poco tempo tornata, fanno sì che il 
primitivo amore alla vita si.ridesti. Solo negli anni che precedono 
la sua giovinezza, aveva il Leopardiì vissuto così serenamente. 
« Ho qui a Pisa — egli scriveva il 25 febbraio 1828 — una certa 
strada deliziosa, che si chiama Via delle Rimembranze; là vo a 
passeggiare quando voglio sognare a occhi aperti » (2). 

Afffuiscono i rieordì all'animo del poeta e la zaiezza della 
primavera pisana, ridente e soleggiata, dà loro un’ impronta 
soave di delcezza e di serenità. L'amore sventurato per la con- 
tessa Malvezzi non fi più soffrire il Leopardi, mentre invece il 
ricordo d’ un altro amore invade U animo suo. 

Come la serenità di questo periodo della sua vita lo ricon- 
duee ai bei tempi dell’ adolescenza, così gli fa pensare con un 
sentimento tenero e accorato a quella fanciulla che aveva susci- 
tato in lui un primo senso d’ amore e che si era spenta giova- 
nissima. Già altre volte il poeta aveva cantato per Teresa Fat- 
torini, la fanciulla nmile, allietatrice de’ suoi studi di adolescente, 
che gli aveva offerto tanto: presto Vl imagine della morte. Il 
Leopardi, come suole godere delle sue sofferenze, ora deve pur 
soffrire della serenità fuggitiva. Da questa sofferenza, che si 
presenta in un momento sereno e si fonde in esso, nasce il canto 


—-—— è 


(I) Cfr. M. ScHeRILLO, Op. cit., pp. 103-106. 

(2) Cfr. G. A. CEsarko, Op. cit., pag. 94; G. Berraccur, Op. cit., pp, 20-21, 
Il Bertacchi cita questo passo del Leopardi, collegandolo allo stato d'animo del 
canto Alla Primurera, senza tenere verun conto dei profondi rivolgimenti interve- 
nuti nella vita, nell'animo, nel pensiero del Leopardi tra il 1822 e il 1828. 


APPUNTI LEUPARDIANI Us: 
A Nilcia, che è del 20 aprile 1828. Pochi giorni prima, verso il 
13 aprile, il Leopardi componeva I! Risorgimento. « Dopo due 
anni — scriveva il Leopardi alla sorella — ho fatto dei versi 
quest’ aprile, ma versi veramente all’ antica, e con quel: mio 
cuore di una volta (1) ». 

E Il Risorgimento era « all'antica » anche nel metro: set. 
tenari sdruccioli e piani alternati, in stroti di otto versi ciaseuna. 
Ma il Leopardi sa dare impeto e maestà al ritmo agilissimo che 
egli tratta: le parole vivono nel loro ritmo, non potrebbero 
essere se non ciò che sono, Questo è necessario osservare, poichè 
al canto dél quale trattiamo è stata fatta 1 acceusa di essere 
metastasiano nella forma. Lo Scherillo noto semplicemente l'egna- 
glianza del ritmo con la canzonetta del Metastasio, La Libertà (2). 
Lo Zumbini diede invece maggior importanza all’ apparente at- 
finità ritmica, affermando che «qua e là ci è qualche cosa di 
metastasiano che mal si sposa alla profondità dei sentimenti 
leopardeschi (3)... Forse questa è la prima volta che presso il 
nostro autore il metro..... non è in piena corrispondenza cogli 
elementi intrinseci della concezione (4) ». Questo concetto di un 
metro che si adatta bene o male a un contenuto poetico, come 
un vestito a una persona, non è davvero accettabile. Anche chi 
non sia oggi rigidamente crociano, deve pur accogliere 1 idea, 
più antica di quanto si creda, che il considerare nel discorso 
come nella poesia il contenuto. separato dalla forma non è che 
un vecchio paralogismo retorico. Bene scrive il Gentile che il 
De Sanctis era « fermo nella dottrina, che è sua. gloria, del. 
linseparabilità del contenuto dalla forma di un’ opera d'arte. e 
della necessità quindi di cercare il valore e la vita di ogni opera 
nell’ accento personale, nell''impronta propria, onde ogni vero 
artista trasfigura la sua materia... » (5). Questo pensava anche 
il Carlyle, quando scriveva: « Tutte le cose protonde sono canti. 
Il canto sembra, in qualehe modo, proprio ta nostra essenza 
centrale, come se tutto il resto fosse soltanto involuero, scorza: 
e il pfimario elemento nostro e di tutte le cose. I Greci favo. 
lesgiarono VP armonia delle sfere; il sentimento ch'essi avevano 
della struttura interiore di natura era appunto questo, che l'anima 
di tutte le sue voci e di tutte le sue espressioni fosse perfetta 


(1) Cfr. G. A. CEsaRrEO, Op, cit., p. 9 A. SCHERILLO, Op. cit., pag. 389, G. 
BertAccHI, Op. cit, pag. 21. 

(2) Cfr A. SCHERILLO, Op. cit., pag. 386. 

(3) Cfr. B. ZumBInI, Studi sul Leopardi, — Firenze, ed. Barbèra, 1902-1904. 
vol. II, peg. 175. 

(4) B. ZuNnBINT, loc. cit. 

im Cfr. G. GENTILE, Op. cit. pag. 12. 
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musica. Chiameremo perciò la poesia pensiero musicale : poeta 
sarà colui, che pensa in tal modo. In fondo, si tratta ancora di 
potenza d’ intelletto : la sincerità dell’ uomo, la sua profondità 
,ne fanno un poeta. Fate di vedere abbastanza profondo, e ve- 
drete musicalmente; poichè il cuore di natura, pur che sappiate 
giungervi, è ovunque musicale (1) ». 


» 
* * 


Nel Risorgimento il metro rimane immutato dal principio 
alla fine : tuttavia gli atteggiamenti lirici del canto si trasformano 
seguendo 1 onda dei sentimenti. Dalla prima parte, infatti, nella 
quale è dipinto il periodo che precede, alla seconda e all’ ultima, 
nell’ambito di una eguale forma metrica, il movimento lirico 
assume indole e atteggiamenti del tutto diversi. I Risorgimento 
si potrebbe dividere in tre parti. La prima comprende quattro 
strofi. Il poeta ha sentito venir meno nel suo cuore i dolci attanni 
della sua prima età. È sparito il dolore, che per lui è necessità 
di vita. Però il suo soffrire per la mancanza del dolore è dolore 
«li per sè stesso : 


Cd 


Chiedea l’ usate immagini 
La stanca fantasia ; 
E la tristezza mia 
Era dolore ancor. 


Ma anche questo ultimo residuo sì spegne in lui. Siamo alla 
seconda parte della poesia ; il poeta ha perso anche la forza di 
lamentarsi e di chiedere conforto. La natura è muta per lui e 
sono invano tutte le cose belle che un tempo lo avevano com- 
mosso; anche 1 amore lo lascia indifferente ed egli apparisce 
sereno in volto, ma invaso da un senso d’ apatia che è peggiore 
della morte. Nen che di sperare, neppure di desiderare egli ha 
la forza, la sna giovinezza sembra quel triste avanzo della vita 
che è V ultima vecchiaia. Ma all’ improvviso una nuova virtù 
ridesta Vl animo suo. E con un senso vivissimo di meraviglia e 
di commozione il poeta riconosce le soavi immagini e le illusioni 
di altri tempi. Il mondo appare mutato al suo sguardo e dopo 
tanto oblio egli ritrova il pianto. 

Si chiede le ragioni di questo mutamento e non le trova. 
Non sono nella speranza : le dolci illusioni gli furono sì date dalla 
natura, ma gli affanni le hanno assopite. La felicità, la speranze: 


(1) T. Carnyre, Gli Eroi, Trad. di Maria Pezzé Pascolato, Firenze. 1509, 


pag. 107. 


APPUNTI LEOPARDIANI i 284 


e tutte le cose belle e buone sono state offerte agli uomini dalla 
natura, ma essi si sono resi sventurati con l’ eccessivo uso delle: 
loro facoltà intellettive. La speranza, dice qui il poeta, gli era 
stata concessa dalla natura, ma è rimasta assopita sotto il peso 
del suo pensiero. E come la fonte del suo risorgimento non è 
nella speranza, così non è in nessuna illusione, dî quelle che 
puo dare l’ infausta verità. Sa troppo bene il poeta che la natura. 
è matrigna e nemica e gli uomini sono malvagi ed egoisti: gli 
e nota la tristizia del secolo in cui vive, e sa quanto poco sia. 
da sperare nell’ amore. 


E voi, pupille tremule, 
Voi, raggio sovrumano, 

So che splendete invano, 
Che in voi non brilla amor. 


Nessuno ignoto ed intimo 

Affetto in voi non brilla: 
- fon chiude una favilla 

Quel bianco petto in sè. 


Anzi d’ altrui le tenere 
Cure suol porre in gioco ; 
E d’ un celeste foco 
Disprezzo è la merce. 


Si sente in questi ultimi versi il futuro cantore di Aspasie: 
@ forse il ricordo della contessa Malvezzi, e quasi il presenti- 
mento della passione per la Targioni Tozzetti. | 

Che cosa dunque ha operato questo mirabile risorgimento 
nell'animo del poeta? Che cosa lo ha spinto a innalzare questo 
inno alla vita, proprio quando più triste essa gli appariva? quando 
la speranza non era per Ini che una parola priva di senso ? Qui 
è da ricercarsi la grande bellezza e la profondità di questa poe- 
sia : il poeta canta un inno alla vita perchè essa è ravvivata 
dai palpiti, dai moti del suo cuore, peri quali soli mette conto 
vivere. | —* 

Egli ama la vita per tutte le vaghe illusioni a cui non erede 
più, per tutto quello che essa gli fa softrire, per la voluttà amara 
del dolore ! 

Quel consenso del poeta con la natura che il Bertacchi vede 
nel Risorgimento è un fatto secondario, derivato da un consenso 
più profondo del poeta con sè stesso e_ con il suo dolore; la 
gioia risorta proviene da questa contemplazione dell’ Zo, che il 
Leopardi avea creduto fosse svanita. Vivere la vita della propria 
coscienza e del proprio sentimento, e contemplarla e goderne 
anche quando più e desolata e senza gioia; questa è la sola àn- 
cora che rimane alla serenità del poeta. Egli ne trae la forza 
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per gioire della natura, ma è ben lungi dallo stabilire « un mutuo 
ricambio fedele » (1). In questo contemplare la vita del proprio 
cuore, e goderne, è quel « senso dell’ animo », quel « sentimento 
di sè », secondo l’ éspressione cara al Cesareo, in cui il Gentile 
trova il principio di redenzione dal pessimismo leopardiano. 

Ma anche questo pallido raggio di luce è una parentesi pas: 
seggera: nell’ aprile del 1828 il Leopardi aveva scritto Il Risor- 
gimento; mel maggio gli giungeva: la notizia della morte del 
fratello Luigi. Il poeta ripiombava nella cupa desolazione del. 
l’anno prima; il breve intervallo era finito per sempre. Il 12 
giugno scriveva a un suo amico: « ricevetti da casa mia una 
nuova che farà epoca nella mia vita. Ammalai dal dolore e non 
sono angora ben ristabilito ; dico ristabilito dalla malattia, chè 
dal dolore non potrò esserlo finchè vivo » (2). 


VALENTINO PICCOLI 


(1) Cfr. G. BERTACCHI, Op. cit., pag. #9. 
(2) Cfr. G. A. CESAREO, Op. cit., pag. 98. 
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Il nostro teatro 


Ciasenn paese guarda con orgoglio e con cura — frammezzo 
alla fioritura vecchia e nuova del teatro generale — il teatro suo 
proprio, che gli rappresenta una non disprezzabile immagine della 
coltura e della vita nazionale. Ma bisogna fare un’ eccezione pel 
nostro paese. 

Qui, Ferdinando Martini ripete da cinquant’ anni che il tea- 
tro italiano è una fisima ; e, come quel personaggio d’ uno dei 
suoi atti. unici, il quale afferma: <« ci sono delle donne ma la 
donna non e’ è », declama: « e’ è sì qualche. commedia, ma il 
teatro non Cc’ è ». | 

“E Salvatore Barzilai scrisse che esiste una ripugnanza orga- 
nica fra il temperamento italiano e la drammatica; mentre poco 
dopo Vincenzo Morello dichiarava non avere mai 1 Italia avuto 
un teatro ; ie Federico Verdinois (Picche) si chiedeva: « ma non 
si può proprio vivere senza seriver commedie? » 

Fra simili apostoli — ed ho accennato a pochi fra i più be- 
nevoli — non deve sorprendere se da tanti anni si piange sulla 
consunzione «di questo eterno malato, gli si scaldano pannicelli, 
gli si fanno iniezioni, gli sì cantano tridui, con ]’ aria compunta 
e annoiata di chi tenta rimedìî per pura convenienza, sapendo 
la perfetta inutilità dei tentativi. 

Intanto il povero tisico sì ostina a non morire, anzi si ostina 
a non voler dichiararsi mortale, conscio della bontà. delle sue 
origini, della saldezza dei suoi antenati, dell’ antichità fiera delle 
rilici d’ un albero genealogico, che va da Plauto a Goldoni. 

Ci sarebbe per lui un olio di fegato di merluzzo efficace : la 
fiducia, che lo rafforzerebbe e lo guarirebbe, se fosse sommini- 
strata — come è necessario fare degli olì di fegato di merluzzo 
non simbolici — in grandi quantità, senza lesinerie, apertamente, 
in moro che circolasse d’ ogni parte e circondasse 1° infermo, esal- 
tandolo, incoraggiandolo, sostenendolo, trascinandolo, svelandolo 
tutto a se medesimo! i 

Invece noi nutriamo sentimenti di indifferenza. di malcon- 
tento, di dubbio, i quali producono l’ effetto disastroso di far 
pullulare e prosperare l’arte di forma inferiore, quella cioè che, 
per essere accolta, non ha bisogno di troppe raflinatezze e di 


a 
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troppe delicatezze, ma si raccomanda ai più tristi e volgari istinti. 
umani : cosicchè su larga scala dilaga la peggiore, più sozza e 
più stupida, produzione straniera, con impoverimento continuo 
della dignità nostra e con corrompimento graduale dei nostri sen- 
timenti e della nostra genialità. 


® 
è % 


Vivere senza commedie — riprendo il tema di Picche — si 
può, certo, come si può vivere senza tante altre cose che però. 
desideriamo ed amiamo. 

Si può vivere senza i frams, senza le ferrovie, senza i luoghi 
di ritrovo, senza la musica : eppure il nostro costume e la nostra 
anima cì fanno desiderare i trams, la conversazione, la musica, 
le ferrovie ; si può vivere senza circondar 1’ amore di tutte quelle 
squisitezze che lo innalzano al disopra del livello semplicemente 
animale : eppure noi desideriamo tali squisitezze. 

Se ci si privasse «lì tutto questo, non moriremmo, ma softri- 
remmo, e non saremmo davvero migliori. 

Anche il teatro drammatico, che costituisce un bisogno del 
nostro spirito, è uno di quei bisogni la cui insoddisfazione non 
cagiona la morte: tuttavia si potrebbe consentire a sopprimerlo 
soltanto quando ci volessimo tuffare in un annichilimento mate- 
riale che allontanasse da noi ogni idea di godimento intellettuale 
e di bellezza. è 

E, quand’ anche si volesse per un momento pensare alla 
soppressione, la privazione si dovrebbe intendere in un senso 
assoluto, per strana e dolorosa che fosse, non nel senso che piace 
a certi censori, nel senso cioè di non mangiare il pane nostro, 
anche se è pane di buon grano e ben fatto, per gettarci da af- 
famati sul pane d’ altri paesi anche se fabbricato male e cotto 
peggio. 

Se si deve far senza delle commedie, non e è un motivo 
logico nè estetico nè morale perchè dall’ esilio siano escluse tutte 
quelle insulsaggini e bestialità, le quali — mutate nei titoli ma 
impastate degli stessi ingredienti — si riproducono continua- 
mente, e corrompono il gusto e l’ anima nazionale. 


* 
® sé 


Il dilemma è chiaro ed esplicito; ma intanto le accozzaglie 
di scene stupide e piccanti aventi per iscopo di solleticare il 


senso e di fur ridere — non di quel riso sano e schietto che fa 
buon sangue ma d°un riso grasso e brutale — hanno sempre 


allagato i nostri teatri. 
Esse si compongono di.... niente; non hanno intrecci o si- 
tuazioni con affetti normali; vi si mettono in burletta famiglia, 
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patria, società, amore, amicizia : e, purchè contengano equivoci 
e confusione, personaggi che si spogliano e si vestono, donne in 
camicia, stanze d’ albergo con letti in azione, tutto l’ armamen- 
tario della corruzione e della volgarità, sono perfette. 

Ce le mandaron sempre, di fuori; le prendemmo, le pagam- 
mo, le scodellammo ai pubblici, i quali — per quel certo solle- 
tichio che purtroppo producono le cose malsane, e per abitu- 
dine — se ne rallegrarono, e si guastarono il palato gustandole. 

Ma il teatro di prosa è una manifestazione artistica la quale 
molto si collega alla vita intellettuale e morale, e direttament 
— anche quando non sembra — influisce nello sviluppo e nel* 
l'avviamento di cotesta vita morale e intellettuale. 

Finchè I° Italia fa suddivisa in più Stati, e anche subito 
dopo effettuata 1 unificazione, la sua debolezza rispetto al teatro 
dipendeva dalle condizioni etniche e politiche, dalle caratteristi- 
che e tradizioni regionali, per le quali ancora la vita complessa 
della nazione non aveva di fondersi nel crogiuolo comune. 
Questa era anche la ragione del fiorire, più o meno, di parecchie 
forme di teatro dialettale, a detrimento di quello nazionale desi- 
derabile, e dello stentato e faticoso progredire della nostra dranm:- 
matica verso una mèta soddisfacente. 

Oggi a quelle ragioni, che in parte non dovrebbero esistere 
più, se ne è aggiunta un’ altra che cì fa vergogna : la soggezione 
grava cioè tuttora sulle nostre anime. 


* 
* * 


- In arte, come in politica, non passano inutilmente sui popoli 
gli anni della servitù. 

Quando anche 1° ora della liberazione sia giunta, una gran 
massa di gente stenterà per un pezzo ad accorgersene, a ritro- 
vare le sue energie, il suo spirito, la sua andacia; e le parrà di 
sentirsi sempre sul collo il contatto della catena cui P abitudine 
aveva forse mo il peso rendendola tollerabile e magari 
gradita. 

Il perwertimento del gusto e la nervosità mmitiforme verti- 
ginosa dell’ esistenza, nei tempi nostri, avevan ridotto ogni cosa 
4 una minuscola sequela di minime sensazioni, sostituendo troppo 
spesso ai sentimenti e alle cose frammenti «di cose e di senti- 
menti; abbiamo avuto il quadretto di genere al luogo della tela 
ampia e luminosa, la macchietta al luogo della commedia, la 
canzonetta al luogo della sinfonia, la stumatura al luogo della 
poesia alta e possente: insomma tutto ciò che è povero, pede- 
stre ma rapido, al luogo delle concezioni e delle aspirazioni va- 
ste comprensive entusiastiche. 

E il pubblico è quale l arte lo fa, a teatro specialmente. 
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Entrerebbe in un circolo vizioso chi pensasse che il te: tro è 
quale il pubblico vuole. 

No: il pubblico ha tante colpe; ma; a furia di dargli da 
tutte te parti un’ arte spumante di freddure e così alleggerita 
che salta, corre, vola sotto pretesto di modernità, gli si è pure 
dato il diritto di desiderarla. Se qualche volta gli è venuta la 
nausea, ed ha fischiato anche la robaccia, è stato un vero mi- 
racolo, compiuto il quale esso è ricaduto nel peccato di prima, 
come quegli ubbriaconi impenitenti, i quali — dopo essere stati 
male per una solenne sbornia dovuta, per esempio, al vin di 
Marsala — pigliano, sì, in uggia particolarmente il vin di Mar- 
sala, ma non le sbornie in tesi generale, e sì ubbriacano ancora 
di cognac o d’ assenzio. | 

La colpa vera, grossa, assolata, in tutto questo, è di chi 
inganna la gente gabellamido per capilavori opere indegne di qua- 
lunque attenzione. 

La colpa è di chi — mentre in ogni paese il teatro è ali. 
mentato dalla produzione nazionale, salvo qualche eccezione — 
ci obbliga a far la corte a tutti, a pagare e lodare tutto il la- 
voro di fuori, pur di sottrarci all’onta di vivificare il teatro pae- 
sano. La colpa è di chi non si accorge come tanto servilismo 
non ci procuri nemmeno un po’ di gratitudine, ma ci frutti ge- 
neralmente la taccia di popolo senza ingegno, nè attitudini, nè 
facoltà d’ osservazione nè studi, attraverso qualche rara elemo- 
sina di parole Iusinghiere che ci danno brividi commossi di 
gioia orgogliosa! 

. 
è * 

Quando una commedia straniera deve andare in scena, ecco 
i grossi manifesti multicolori, le fotogratie dei protagonisti, la 
dipintura dei quadri su per le riviste, ) annunzio delle centinaia 
di repliche già eseguite, la descrizione dei vestiti, delle scene, 
smaglianti, elettrizzanti, parigine, londinesi, e via.... 

Se la commedia è italiana — delle poche privilegiate che ar- 
rivano alla ribalta quasi sempre soltanto attraverso al giornali- 
smo o al danaro o all’ intrigo di deferenze personali — basta 
molto meno di avvisi e di preparazione, e vi è già, aperta, la 
fossa pel seppellimento sollecito. 

La critica non è — salvo onorevoli eccezioni — che una fa- 
tica di demolizione; quando non è demolizione, è una complicata 
sequela di casistiche e di riserve: spesso non per cattiveria 0 
per malafede, ma proprio per intimo bisogno di perfezione ; per- 
chè non si vuol parere campanilisti ; perchè si ha paura d’ inco- 
raggiare i difetti, di mostrarsi deboli, poco conoscitori, provin- 
ciali — si direbbe nel campo della vita spicciola, 


IL NOSTRO TEATRO 40) 


I provinciali dell’ arte sono tutti quelli i quali hanno paura 
d'esser burlati, dentro e fuori, perchè esaltano la roba propria 
quando non lo merita; e così buttano nel cestino la cattiva e la 
buoni, quella che contiene speranze e quella che è già afferma- 
zione : intanto gli stranieri, i quali con sistema contrario ‘esal- 
tano tutto il proprio lavoro, riescono facilmente a collocare sui 
piedistalli, - fra noi, il buono, il mediocre ed il pessimo. 

FE poichè, mentre Parigi dà — per esempio — agli‘ autori 
francesi il battesimo.... e anche tutti gli altri sacramenti  defi- 
nitivi, in Italia un autore e il suo lavoro sono sempre al prin- 
cipio della via crucis e devono rifarsi una specie di verginità ad 
ogni teatro, questo — che potrebbe essere un bene, per la spon- 
taneità dei giudizi — diventa una moltiplicazione del male, per- 
chè il pubblico d’ ogni città e d’ ogni, teatro rinnova al povero 
autore quel tale processo di... provincialismo, cioè di diffidenza 
e di paura, del quale ho fatto cenno più innanzi. 

Nelle sere di prima rappresentazione, il più tranquillo e in- 
colto borghese sente svegliarsi nella sua anima istinti di esami- 
natore e di giustiziere; si stizzisce di tutto; dubita di tutto; 
non osa batter le mani; non osa commuoversi ; non osa neppure 
divertirsi : quanta terribile e strana psicologia si diffonde fra 
’ nditorio «delle prime rappresentazioni ! 

Si spiega così che tanti lavori, andati male alla prima re. 
cita, si rialzano alla seconda e poi percorrono un cammino 
trionfale; ma, poichè, su dieci lavori andati male alla prima, 
di uno sì e no — cioè di quello,dell’ autore più potente e più 
in voga — verrà dall’ impresario o dal capocomico consentita la 
replica, nove decimi delle opere rappresentate resteranno giudi- 
cate e soppresse dal nervosismo, dalla diffidenza, dal.... provin- 
cialismo della prima recita. 

E altre cento opere, contro dieci rappresentate e contro nove 
sepolte così, rimarranno non conosciute, non accettate, non rap- 
presentate, per la paura, per la indifferenza, per la freddezza 
di tutti. 


® 
* * 

Noi fischiamo senza scrupoli — per essere imparziali — an- 
che gli autori nostri che non ci piacciono una volta, dopo averci 
fatto palpitare dieci volte con le loro creazioni; per gli autori 
di fuori abbiamo invece sempre quel senso indistinto di rispetto 
che dà 1’ emanazione della divinità : e così accadde — per citare 
un solo vecchio aneddoto — che quando, anni addietro, un au- 
tore, certo Lombardo, fece rappresentare una commedia attri. - 
buendola al Gorki, ottenne parecchi bei snecessi, e vide svanire 
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il favore del pubblico appena svelò il suo trucco ed assunse la 
paternità dell’ opera. 

A. che cosa potranno dunque condurre i nobili sforzi ili 
qualche artista nostrano, se non si ridesterà entro tutte le 
anime la coscienza dei nostri diritti e dei nostri doveri? L’ im- 
bestiamento delle platee di fronte alle stranezze puerili, sudicie, 
acrobatiche le quali niente hanno di artistico ; l’ esaltamento delle 
platee di fronte alle figurazioni truci, euiiade ed oscene ove il 
terrore e l* orrore non hanno alcuna Rigione logica, dovrebbero. 
tinire. ) 

Invece i maggiori pubblici, e non sempre popolari soltanto, 
corrono, beatamente cupidi, a lasciarsi sferzare da quelle produ- 
zioni in cui la sensazione è data o dall’ allegria bassa e volgare, 
o dalla rappresentazione rivace del delitto, o dalla riproduzione 
di ambienti d’ cecezione, corrotti,  morbosi. 

e\miamo così poco l’arte, che non sappiamo farla trionfare 
in alcuno dei suoi lati migliori ; © ci troviamo costretti a subire 
la sovrapposizione d’ ogni attività malsana alle attività buone 
del nostro istinto: prendiamo dal di fuori insulsi artifizi, sguaia- 
taggini, brutalità ; ce ne saturiamo ; le imitiamo, per non mo- 
rire; anche la fisonomia dell’ arte nostra si snatura e si falsa 


E facciamo opere di esagerazione e di vielenza, dove sono 


più i motivi di suono e di colore che i motiri di pensiero e di 
sentimento, dove la grandiosità scenografica soverchia le linee 
psicologiche, dove le lontananze o le indeterminatezze delle figure, 
dei luoghi, dei tempi, fuorviano la mente dello spettatore, e lo. 
danno in preda soltanto alle impressioni esteriori, appariscenti, 
violente, fantastiche, che egli non discute e fra le quali non si 
riconosce e non sì ritrovi 

Lo spettatore rimane saluta stordito e tonali dinanzi a 
certi quadri che non dicono nulla al suo cuore; e quei quadri, 
composti con la pretesa — diciamo pure con 1 ideale — d' in- 
carnare speciali canoni artistici e visioni soggettive, portano 
sulla scena personaggi che già vi passarono, situazioni già trat- 
teggiate, nomi, cose, figure, miti, tradizioni storiche sfruttate; ci 
ridanno Francesca o Fedra o Giuditta 0 Rosmunda; ci ricamano 
divagazioni mitologiche, o simboli vecchi img ) moder- 
nità mascherate di simbolismo. 


L 
® € 


Il teatro invece, normalmente, dovrebbe cercare le sue ispi- 
razioni — piuttosto che nei ricordi, nelle evocazioni, nelle rico- 
struzioni del passato — in quell’ ambiente contemporaneo, che, 


portato sul palcoscenico in immediata visione e in immediato 
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contatto con le anime degli spettatori, può interessare e _ com- 
muovere subito. l 

Tutto ciò ha importanza, non solo per lo sviluppo dell’ arte 
drammatica considerata in sè, ma per la formazione di correnti 
d’ idee, di focolai psicologici e morali, ‘il cui peso non può tra- 
scurarsi nella classificazione dei valori’sociali d’ un popolo. 

ll teatro è una forma d’arte che prontamente socializza 
l’ emozione — come ha ben detto lo Scalinger —; prontamente, 
e — aggiungo — con efficacia e con evidenza superiori e più 
durevoli che non sappia nè possa fare alcun’ altra forma artistica. 

Onde è di sommo rilievo che la fisonomia della vita, quale 

vien presentata dalla produzione drammatica, sia prevalente- 
mente, se non totalmente, paesana, per la sincerità e per la pro- 
fondità delle impressioni che ne derivano. 
i La produzione straniera, se anche nel suo contenuto psico- 
logico puo non differire notevolmente dalle caratteristiche della 
nostra, nel suo contenuto sociale può invece recare, reca senza 
dubbio, differenze spiccate. 

La rappresentazione della vita, allora, non rispondente alla 
realtà che è dalle nostre menti e dai nostri. sensi conosciuta, 
perde la propria forza, oppure assume una forza infruttifera © 
malamente fruttifera, che scaturisce dall’ inesatto, dal falso, e 
mette capo a impressioni, a sensazioni, a riflessioni inesatte, false, 
inopportune, sbagliate. 


O 


® 
è * 


Finora il teatro nostro ha navigato nelle cattive acque che 
ho rapidamente deseritto: Governo, critica, pubblico, autori, at- 
tori, impresari hanno studiato e applicato — o, hanno creduto di 
studiare e di applicare — rimedi svariati, con poco frutto, spesso 
con risultati dannosi. Si sono tentate compagnie e sedi stabili 
o semistabili, naufragate fra I indifferenza e V imperizia, fra li 
presunzione e | arrivismo ; si sono fatti concorsi, con errori d’ ot- 
tica imperdonabili ; $i sono stretti patti d alleanza mal compresi 
e mal secondati dai mille interessi particolari: anche lo Stato 
ha riprodotto, a intervalli, la burletta del concorso drammatico, 
istituito per incoraggiare la formazione d’ autori nuovi, e costi. 
tuito invece in maniera che solo gli autori già noti vi possono 
partecipare, per godersi nientemeno che un migliato di lire, 
quando vincono ! _ 

Si è frattanto abbassato il livello generale delle compagnie ; 
si è lasciata passare la valanga della roba estranea e si è sbar- 
rata la via ad ogni prova paesana: e si è detto poi, dopo aver 
tagliato tutte le iniziative, soffocato gl’ ingegni promettenti, reso 
vano ogni ideale d’ arte — salvo qualche eccezione rara, spiega 


f 
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bile con la forza e con la permeabilità del giornalismo — si è 
detto che non si poteva fare a menò della produzione straniera. 
perchè troppo debole e scarsa era la produzione italiana. 
R 
i è è | 

1)’ un tratto, ci siamo accorti che e’ era il cinematografo. 

E — miracolo! — tutto quell’ aftlato d’ interessamento, d’ en- 
tusiasmo, d’ energia, che non aveva mai accompagnato l’ arte 
teatrale, pel cinematografo si è manifestato irresistibilmente. 

Meraviglie di reclumes ; meraviglie di messe in scena ; me- 
raviglie di allettamenti.... sonanti, per accaparrarsi grandi arti- 
ti, grandi autori; concorsi con ventine di migliaia di lire di 
premi; Comitati composti d’ illustri letterati; e via,.... e via.... 

Ecco che ci troviamo a collocare sullo stesso piano di con- 
tronto l’ arte e l’ artifizio, la bellezza e la contraffazione grosso- 
lana della bellezza; e qualcuno giustifica tutto ciò affermando 
che non c’è più bellezza, che non c'è più arte, non ricordan- 
dosi che siamo noi stessi — con la nostra vita di trettolosi e dì 
scettici — ad aver distrutto l’ incanto di quasi tutte le cose belle 
e buone di questo mundo. 

Inavvertita o no, preordinata o no, è la corrente del volgare 
e del brutto quella che travolge le cose e le anime; e, nel tra- 
volgimento, le anime finiscono anche per perdere — sia pure 
momentaneamente — una quantità di caratteristiche difterenzia- 
trici, e sì adagiano in quella specie di rassegnazione o d’ inerzia, 
d’ onde scaturisce pei furbi la fortuna e il diritto di proclamare 
vittoria. | 

Siamo frettolosi e scettici e ingordi: vogliamo godere molto 
6 presto; eredere nulla e guadagnare assai; passare fuggendo, 
“con gli occhi affondati in lenti d’ itomobilisti davanti a qua- 
lunque spettacolo di elevazione naturale, morale, sociale, psichica, 
col cuore e con la mente ottanebrati da un’ atmostera nebulosa 
d’ indifferenza, di ditfidenza, d’ avidità, che non permette di co- 
gliere la dolcezza e la verità intima di alcuna cosa, paesaggi 0 
figure, sentimenti od azioni, 


Il teatro non e’ è* 0 non è bello? Ammettiamolo. Ma chi ne 
ha la colpa? 

Insozzato, abbrautito, straziato, per far posto alle meschi- 
nità, per dare — cacciando via più che fosse possibile gli 
artisti veri — danaro agli speculatori e pascolo ai palati gua- 
sti e alle concupiscenze senili; divenuto strumento di sofferenza 
e di angoscia pei puri intelletti; divenuto fonte di smarrimenti 
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e di deformazioni per la dura necessità del non morire, come 
poteva sollevarsi e salvarsi ? 

Chi è che ha difeso — e come? — il nata imonio ideale di 
quest'arte, con opere o con accese parole di sdegno che non 
fossero vani esercitazione retorica ? 

La « modernità » ci travolge; e abbiamo paura di parere. 
antichi, non adatti alla rivoluzione dei tempi, se ci fermiamo a. 
dare uno sguardo pietoso, una voce di rimpianto e di conforto, 
alle tante cose che un dì furon belle e parvero belle, e che oggi 
ci si sgretolano, ci si calpestano, ci si coprono di fango e di 
derisioni. 

Abbiamo le parole in libertà, il cubismo, il futurismo: e cor- 
riamo alla ricerca del quarto d’ ora che condensi in sè, per noi, 
le sensazioni d’ un giorno, d’ una settimana, d’ un anno.... 

Così, invece di ricondurre il cinematografo alla sua giusta e 
utile missione, di riprodurre scene lontane e caratteristiche, vi- 
sioni di paesi e di costumi, luoghi, cose, persone che altrimenti 
il pubblico non potrebbe conoscere, gli diamo da farci ballare di- 
nanzi agli occhi Dante, Shakespeare, Napoleone, Garibaldi, Gesù. 

Così il cinematograto, meravigliosa e bellissima forza per la 
diffusione e la volgarizzazione di bellezze naturali, artistiche, 
scientifiche, è divenuto scuola d’ acrobatismo, di corruzione, di 
violenza, d’ inverosimiglianza, di falsità; e, senza il fascino della 
parola, con evidente alterazione d'ogni espressione di vita, pre- 
tende di darci sullo schermo la riproduzione della vita, saltel- 
lante, contorta, in quadri dove è violentato ogni rapporto fra il 
tempo e le azioni, fra le azioni e ì sentimenti che sì vorrebbero 
rappresentare, in quadri dove nemmeno 1’ esagerazione degli at- 
tesviamenti può mai bastare a rendere evidenti le situazioni se 
non trascrivendo brani di dialogo, frammenti di lettera, escla- 
mazioni, commenti, succedentisi sulla tela, fra un quadro e l al- 
tro, con volgarissimo insulto all’ estetica e.... con disperazione 
degli analfabeti, che a teatro capirebbero forse le battute della 
conversazione, che nei comizi elettorali hanno il voto, e che nelle 
sale cinematografiche si trovano disorientati. 


Se, contro il dilagare dell’ industria del cinematografo tea- 
trale — che ha un inemendabile fondamento di volgare, di falso 
e di brutto, qualunque sia il fascino e lo sfolgorio della mounta- 
tura e dell’ inscenamento — ciascuno avesse fatto 0 facesse un 
ninimo sforzo di sincera e giusta opposizione, eutro i limiti della 
verità, il cinematografo dovrebbe decisamente rimanere sulla sua 
strada legittima, trionfale strada, con inestimabili vantaggi per 
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la diffusione della coltura, pel diletto delle menti e dei cuori, 
senza invadere il campo non suo. | 

Tanto, anche il miraggio del buon prezzo sfuma, quando si 
esce dalla cerchia delle visioni cinematogratiche comuni: per 
vedere Zacconi, Novelli, Lyda Borelli in una produzione com- 
piuta, in una — come dicono — film di tre o quattro atti (par- 
don! di tre o quattro kilometri), bisogna pagare su per giù come 
per andarli a vedere — ed anche a sentire, che non è poco — 
in un teatro, senza mutilazioni e stroncature, senza sforzature 
di pose, in tutto l’ insieme del loro incanto artistico, svolgenti 
| per naturale progressione umana la gamma intiéra dei sentimenti 
e del linguaggio. - 

Ma siamo giunti a questa stranissima situazione: che si corre 
al cmematografo, pagando più caro che. al teatro, per vedervi 
drammi e commedie già invecchiate, le quali al teatro non si 
vorrebbero perchè vecchie. Per coteste cinematogratie le Ditte 
hanno speso somme favolose; le grandi artiste si son lasciate 
eoprir d’ oro, passando — perfino Eleonora Duse — sugl’ immensi 
manifesti, quali celebrità della scena muta ; e, mute, tornano a 
svolgersi le scene di Lea, di Ferreol, della Moglie di Claudio, di 
Andreina, come quelle di Fedora, della Signora dalle camelie, del 
Vetturale del Moncenisio, di Guerra in tempo di pace, e di altri 
lavori consimili. Tutti gli autori — i più puri e i più ritrosi — 
aldolorati forse di sapere rappresentate le loro opere dinanzi a 
vnoti desolanti, consentono che esse siano filmeggiate: il cine- 
. matografo ha potuto assoldare tutto il mondo che una volta era 
dell’arte; e il danaro ha, come sempre, compiuto le conquiste 
più difficili e più impensate. 

È un, fenomeno pietoso, che lascia 1’ arte mutilata e stre. 
mata: con meno danaro e con un po’ più di equilibrio spirituale, 
sì sarebbe potuto ben .vivificare il vero teatro drammatico della 
nazione. 


* 
* * 


Come continuerà tutto questo? 

Sarà possibile che la frenesia ingorda e bottegai si perpe- 
tui, e che l’invocato sforzo della reazione non sia mai, da nes. 
suno, compiuto ? 

Non vi sarà, fra gli spiriti rinfrancati d’ un’ Italia più conscia 
delle sue forze e dei suoi destini, quella seroliata di spalle che ci 
liberi dal gretto e dal grottesco, interno e straniero, per avviarci 
sopra una strada di rigenerazione — oltre che commerciale, in- 
dustriale, civile — anche educativa, artistica, intellettuale ? 

Non ci eleveremo un poco dalle bassure della mediocrità pe- 
destre e corrotta ? 
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Ecco il problema. i 

Bisognerà lavorare e aver fiducia, per fare argine al male 
con fede operosa; e, poichè la deformazione che si è andata ef- 
fettuando, nei gusti, nei sentimenti, nei desiderì, è — più che 
altro — effetto di contagio, bisognerà evitare il rischio di per-’ 
dere la percezione delle pure linee della bellezza vera e di so- 
stituirvi quella sottile tenace mostruosità che ne usurpa i diritti 
ed i fascini. Ò 

Oggi tutti hanno un Bat di torto, pur avendo ugualmente 
ragione: i favorevoli, i contrari, i tiepidi ; quelli che disprezzano, 
in teoria, i sudiciumi teatrali, ma in pratica corrono a goderseli ; 
quelli che non sanno altrimenti divertire la propria anima ; quelli 
che odiano il cinematografo teatrale, ma lo subiscono e lo ser-, 
vono ; quelli che lo esaltano e gli predicono la vittoria: gli au-' 
tori che scrivono per esso e se ne vantano; quelli che ancora 
non scrivono ; quelli che si, rassegnano mnaliîiconicainente a la- 
sciarsi tradurre in kilometri; gli attori che lavorano per le films 
e gli altri che non lo fanno: tutti hanno ragione. 

Contagio ? E dunque disinfettiamoci. 


* 
* * 


Tentiamo di volere la buona salute comune, evitando fusioni, 
confusioni, e contatti pericolosi. — 

La vera Arte, che non conosce barriere e il cui magnifico 
fulgore penetra attraverso tutti i confini segnati idealmente o 
materialmente dagli uomini nei campi dell’ attività e dell’intel- 
letto, deve saper aprire ogni anima al suo bacio, senza chiedere 
d’ onde quel bacio sia scoccato, sotto qual sole, su quali labbra. 
Ma deve pure inspirare la ripugnanza per le contraffazioni e le 
adulterazioni della bellezza, che non danno la gioia. Accogliere 
tatti ì sorrisi della bellezza ; aprire le finestre a tutti i soffi sani 
e ossigenati dell’ Arte, da qualunque plaga ci arrivino ; ma chiu- 
dere gli occhi e le finestre alle fiammate della volgarità, alle 
Ventate della piccineria e del sudiciume. 

Quelli che dicono: « ci abbisogna la stoffa, Y ordigno, il 
giocattolo, il libro, la medicina, la macchina straniera, perchè è 
migliore », hanno forse ragione; ma non perchè abbiano la sieu- 
rezza dell’ impotenza nostra, sibbene perchè la nostra freddezza, 
la nostra sfiducia, la nostra '— diciamo la dnra parola — viltà non 
sanno, non vogliono, non osano permettere l applicazione e lo 
sfruttamento del genio e della forza nazionale. 

Quelli che dicono : « ci abbisogna il teatro straniero, perchè 
€ piu vario, più vivo, più divertente » hanno forse ragione; ma 
non perchè abbiano la sicurezza dell’ incapacità nostra, sibbene 
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perchè fra le pastoie e l avvilimento sistematici, nel dispregio e 
nella oppressione, l’ arte non può dare tutti i suoi frutti. 

Che ne sanno, costoro, che ne sappiamo noi, delle mille ri- 

nunzie dovute allo scoraggiamento ? 
__ Chi può dire se, in un mondo meno gonfio di arrivismi e di 
prevenzioni, di ironie ingiuste e di orpellature, altri molti inge- 
gni non fiorirebbero, che la vita abbia invece costretto a fuggire 
e a celarsi, vergognosi o straziati, nell’ ombra ? 

Io non credo che la salvezza del nostro teatro possa trovarsi 
in megalomanie folli e delittuose come quelle di cui oggi — nel 
fenomeno Cortese — sono stati scoperti il trucco e PV immoralità, 
già intuiti dalle genti sennate e non avide. 

E non credo che la salvezza del nostro teatro possa trovarsi . 
— come cantano gli apostoli del sintetismo tuturista -— nell’al- 
tra folle e comica megalomania di aflidarne il compito al caffè. 
concerto,. a VPetrolini o a Viviani. 

Il rimedio starà solo nel disinfettarsi, nell’ evitare i contagi, 
nel lavorare e nel lasciare che si lavori, con austero e sincero 
sentimento d’ arte nelle anime. 

}isognerà liberare questa importantissima manifestazione del 
pensiero e della vita dai lacci del servilismo e renderla manife- 
stazione dell’ anima italica; portare gli spiriti popolari in con- 
spetto di un’ arte confortatrice ed elevatrice ; fare che si cessi 
tinalmente di usurpare il nome sacro, per commerciare bugie 
sozze e mascherature infami, chiedendo il successo e la fortuna 
alla vacua appariscenza, allo sforzo psicologico, alla esagera- 
zione d’ ambiente, all’ urto delle passioni violente, alle morbo- 
sità, ai lenocini dell’ eroismo da malu vita, alle imbellettature 
delle dee da trivio, all’ allegria pornografica, alla ostentazione 
del vizio e delia corruttela. 

Bisognerà che anche il teatro prenda inspirazioni dall''au- 
sterità Uella sofferenza umana, dalla poesia della bontà, dal de- 
siderio degl’ ideali sereni e coscienti; bisognerà che senta ed in- 
fonda amore e rispetto, quell’amore e quel rispetto di cui anche 
in questo campo | Italia, purificata dal dolore, sì sente certo 
— per quanto forse inconselamente ancora — degni e desiderosa. 

Dobbiamo chiedere ai nostri artisti — proprio ad essi, ad 
essi più che ad altri — che abbiano pietà del nostro teatro; che 
non ne permettano o non ne aiutino un ulteriore rimpicciolimento 
e insozzamento ; che non si vergognino di prendere in mano la 
frusta per mettere i profanatori fuori del tempio. 

E, se ci si dicesse che il tempio è scounesso, stretto, perico- 
Lante, portiamo ciascuno il nostro sassolino — di buona volontà, 
di studio, d’ insegnamento, di sacrificio, di fede, secondo i casi — 
per ingrandirlo e rafforzario. 
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° E, se ci si dicesse che tutto ciò è una fisima, rispoudiamo 
che la nostra è la patria di Terenzio, di Manzoni, d’ Alfieri, di 
Goldoni, e che abbiamo il diritto di seguire una fisima così 
gloriosa. x 

Non sono questi i passati dei quali dobbiamo vergognarci e 
ai quali dobbiamo dar di frego, per montare in groppa al cavallo 
sfrenato della ‘modernità. La modernità non esclude la verità. È 
sempre bene poter dire che si è figli di qualcuno, anzichè essere 
— 0 parere — germinati dalla spontanea generazione d’ una vita 
da marciapiedi e da rigagnolo. 

È sempre bene poter richiamarsi ai gloriosi passati, per af- 
fermare e provare il diritto alla vita dell’ avvenire. 

Se no, non ciì rimarrà che lasciarci travolgere. 

Vogliamo lasciarci travolgere 1 


EtTORE STRINATI 
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Il tascicolo del 1° Febbraio della Aeezue des deur Mondes (15, rue 
de l° Université, Paris) ha i seguenti articoli: Némésis, troisi&me partie, 
par M. Paul Bourget — Conversations pendant la guerre : Le Thè, par 
M. Maurice Donnay — Le Chevalier de l’ air: Georges Guvnemer. 
II. Plein ciel - La première victoire; De 1 Aisne a Verdun; Sur la 
Somme, par M. Henry Bordeaux — Emile Ollivier en 1848, d’ après son 
«Journal intime » - La Préfecture de Marseille; Chaumont ; Le prove» 
de Valence; Un roman d’amour, par Madame M.Th. Ollivier — Ce que 
le monde catholique doit a la France - IT. La pensce francaise : L’ apo- 
atolat francais, par M. Georges Govau — Carl Spitteler - II, Le Retour 
al’ Espérance, par G. Bianquis — La puissance tinancière des Etats-Unis 
et son expansion mondials, par M. Maurice Lewandowski — Revue lit- 
téraire: Judith Gautier, par M. André Beaunier — Revue dramatique : 
La Triomphatrice, à la Comédie-Francaise, par M. René Doumie — Cro- 
nique de la Quinzaine, Histoire politique, par M. Charles Benoist — 
Bulletin bibliographique. 


La nave ritornal... 


Racconto, (*) 


Giovanni Lantieri, la moglie e Teresa entrarono nel salotto. 
Luigi strinse con affetto fraterno la mano della eugina, dolente 
«di vedere il bel volto così pallido, con i segni di un dolore pro- 
fondo, che poteva anche essere il presentimento di una sventura. 
Ella si sforzo per sorridere, le era di conforto vederlo in quel 
momento : era dunque sempre il suo fratello diletto. Egli le dette 
la lettera di Silvana, ch’ ela commossa volle leggere subito. 

Gli zii accolsero al contrario Luigi con freddezza: pensavano 
che se avesse amato la cugina essa non avrebbe pensato a Va- 
relli. La sua indifferenza li aveva divisi. Quante liete occupazioni 
in quei giorni per le nozze vicine, se Luigi e Teresa si fossero 
amati, per completase il corredo di lei e preparare la bella ca- 
mera per gli sposi! Invece la cusa era in lutto, come se già 
Teresa piangesse sopra la sua felicità distrutta ed il suo amore 
troncato dalla sventura. 

Per qualche tempo essi restarono insieme a discorrere di 
molte cose, senza che si diradasse la tristezza che pesava sopra 
ogni fronte. Poi la signora Elvira, vedendo la lettera di Peppino 
aperta sulla tavola vicino a Mariuccia, le disse non immaginando 
di darle un mortale dolore : | 

— NMavia mi ha dato T indirizzo al quale dovrai dirigere la 
tia lettera se risponderai a leppino. 

Luigi che discorreva con Teresa udì le parole della zia 
e stupito guardò Mariuecia, come se l'interrogasse. Dunque la 
lettera era di Peppino, ed essa amava il figlio dì Michele Ripetti? 

Marinecia indovinò la cagione della meraviglia e forse del 
disprezzo che erano nello sguardo di Luigi, e provò per un 
attimo il desiderio di sparire da quella stanza, e di non vedere 
mai. mai più lo sguardo sprezzante ; ma di nuovo l'orgoglio la 
Vinse. ed essa guardo Luigi come se lo sfidasse, e volesse dirgli 
di non curarsi di lei, di non disprezzare il figlio di Michele Ri- 
petti. che non doveva rispondere delle colpe del padre, e che 
andava serenamente a compiere il suo dovere di soldato. 

Quando Luigi ritornò a casa, ferveva sempre il lavoro alla 
luce dei riffettori elettrici, per 1 imbarco non ancora compiuto 


. 
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dei soldati, ed anche nel porto militare, sulle corazzate in assetto 
di guerra e le torpeliniere, che si preparavano alla partenza. 
-Le strade verso il centro erano quasi deserte ; pareva che Na- 
poli fosse stanca dopo la giornata di commozione violenta. Ma 
le bandiere tricolori erano spiegate ancora nelle larghe strade, 
alla luce bianca delle lampade elettriche, e pareva che vegliassero: 
sulla città addormentata. 


NIX. 


La siguora Flavia discese in casa Lantieri, pareva convulsa 
e teneva in mano una lettera apefta. Senza farsi annunziare entrò 
nella stanza dove si trovavano Vl’ amica Elvira e Mariuccia, che si 
alzarono spaventate nel vederla. Ella abbraccio la signora Elvira, 
che le era andata subito incontro ; non poteva parlare, e cominciò 
a piangere forte. La signora Elvira la fece sedere e cercò di 
confortarla ; mentre Teresa, che dalla stanza vicina aveva udito 
il suo pianto, accorse, si avvicinò a lei, ed un triste sospetto 
le baleno nella mente. 

Mariuccia pallida e tremante si appoggiava ad una tavola, 
aspettando con ansia che la Signora Flavia parlasse; forse lep- 
pino stava male, forse erd morto ; ed il ricordo della sua antic: 
amicizia, il pensiero del suo amore così devoto e profondo le 
fecero provare un acuto dolore, 

La Signora Elvira teneva la mano dell’ amica, e china verso 
di lei non osava interrogarla ; finalmente ella potè dire : 

— Peppino mio è ferito al petto, si trova nell’ ospedale di 
Tripoli, così lontano da me, da tutti i suoi! La sua lettera mi 
e arrivata adesso, mentre ero sola in casa. Povero Peppino ; ed 
io non posso vederlo, assisterlo, non posso nulla per lui! 

— Calmati, Flavia, — disse la signora Elvira, — deve trat- 
tarsi di una ferita leggera, se puo scriverti. 

— Dice che gli hanno estratta la palla, e che la ferita guarirà 
presto... ma forse scrive questo per confortarmi. Ora capisco... 
Michele sapeva che Peppino è terito, il Comando P avrà avvisato 
subito; da parecchi giorni mi pareva desolato, e indovinavo che 
faceva uno sforzo per essere calmo vicino a me, quando 1’ inter- 
rogavo con ansia. Non poteva essere preocenpato per Severino 
e Filippo, che stanno benissimo, e imi hanno seritto ieri da Mon- 
tecassino. | 

‘« Nella lettera e è un foglio per te, Mariuccia, prendilo... 
sono discesa subito per dartelo ; certamente Peppino serivendo 
desiderava che te lo dessi appena fosse arrivato. 

Essa porse il foglio a Mariuccia elie lo prese e lesse le poche 
righe di Peppino, scritte colla mano malferma, mentre. le man. 
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dava un appassionato saluto, e diceva ancora che sempre, nelle 
lunghe veglie nelle trincee, di fronte al nemico, sotto il grandi. 
nare delle palle, o pure sul letto dell’ ospedale non aveva cessato 
mai, mai, di pensare a lei. Le lacrime scorrevano sul volto di 
Mariuccia, quando ella si avvicinò alla signora Flavia e la baciò 
in fronte, come se la ririgraziasse di aver pensato a lei, e volesse 
mostrarle che prendeva parte al suo dolore. | 

In quel momento don Saverio giunse in casa Lantieri, ed 
entrò subito nello studio di don Giovanni; aveva corso tanto 
sulle scale, ed era così commosso, che si sentì venir meno, e si 
appoggio allo stipite della porta che aveva richiusa. Don Gio: 
“vanni, che leggeva un giornale, essendo seduto presso il balcone, 
si meraviglio nel vederlo in quello stato, ed ebbe subito il pre- 
sentimento di una sventura. Egli si alzò, lasciando cadere il 
giornale, e chiese avvicinandosi a lui : 

— Che cosa c'è ? 

— AL! don Giovanni, che disgrazia !... non ho il coraggio 
«li parlare... ma è necessario che sappiate subito, che pensiate 
alla signorina Teresa, fra poco tutti sapranno.... 

— Che cosa debbo sapere ? parlate, per carità, parlate subito. 

— Adesso, in via Toledo, ho visto una gran folla dinanzi 
all’ ufficio del Mattino che aspettava le notizie, perchè si sono 
sparse certe voci... Ora uscirà un’ edizione straordinaria del gior- 
nale, hanno già esposto ai balconi della redazione gli ultimi 
dispacci. C'è stata una battaglia presso Tripoli, gli arabi hanno 
assalito a tradimento i nostri, ma sono stati respinti... ho sen- 
tito che sono morti molti bersaglieri dell’ undicesimo reggimento... 

— È poi, che cosa sapete ancora 1 

— Ho avuto un dubbio tremendo... ho voluto domandare 
al portinaio dei Varelli se fossero arrivate notizie, 1 bo trovato 
che piangeva... la famiglia è stata informata adesso... Il tenente 
Varelli è morto... una palla ? ha colpito alla fronte. 

— Morto, Aldo è morto! — disse don Giovanni sottovoce, 
stringendosi la fronte colle di — e Teresa, come dirlo a 
Teresa! 

— Poichè la famiglia è già informata, i giornali possono 
pubblicare subito la notizia; e poi i Varelli manderanno qual- 
cuno da voi per farvi sapere. 

Don Giovanni smarrito, non sapende in qual modo preparare 
Teresa a conoscere Ja terribile notizia, uscì dallo studio per an- 
dare verso di lei, e la trovò nell’ anticamera, mentre colla madre 
e Marinccia accompagnava }a signora Flavia, che voleva tornare 
a casa. La moglie avvicinandosi a lui gli disse: 

— Peppino è stato ferito, ma per fortuna gli hanno estratta 
ta palla, ora sta meglio ed ha scritto a Flavia, che ci ha portato 
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la notizia... — Ella non aggiunse ‘altro stupita mentre notava 
l'aspetto insolito del marito, Ò 

Sì senti sonare il campanello, la cameriera aprì, e due gio- 
vani sconosciuti alla famiglia Lantieri entrarono. Don Giovanni 
li guardo con sospetto: che cosa sapevano, perchè si presenta- 
vano in casa sua? Si avvicinò ad essi chiedendo: 

— Che cosa desiderate, signori ? 

— Ecco, — rispose uno dei giovani, — siamo venuti a do- 
mandare un favore, — poi egli tacque, guardando la signora 
Flavia che aveva il viso bagnato di lagrime. 

— Quale fuvore? — chiese con impazienza don Giovanni. 

— Non vorremmo essere importuni, ma ci farebbe un pia- 
cere se... siamo reporters del Mattino e desideriamo... 

— Spiegatevi dunque! — esclamò la signora Elvira. 

— Sappiamo che sono conoscenti della famiglia Varelli, e 
vorremmo in prestito una fotografia del tenente, se la posseggono. 

— Perchè, — disse Teresa spaventata dalla domanda, — che 
cosa volete farne? 

— Vogliamo semplicemente raccogliere insieme le fotografie 
degli ufficiali partiti per la Libia, — rispose il giovine: aveva 
capito che non si conosceva ancora la disgrazia in quella famiglia, 
e gli maneò il coraggio di dire la verità alla pallida fanciulla 
che ]’ interrogava. i 

— No, — disse lei, non è per questa ragione, l’ avrebbero 
domandata prima, — ella s’ interruppe per ascoltare i giornalal 
che gridavano sulla piazzetta : | 

— I’ ultiurn battaglia, il tradimento degli Arabi, la vittoria 
degl’ Italiani, i mortî ed i feriti! 

Don Giovanni si era accostato a Teresa, non sapendo che 
cosa dirle; ma come se volesse difenderla contro un pericolo: 
essa lo guardò con ansia, e lo vide mutato in viso, mentre di- 
ceva al giovani: 

— Cercheremo la fotogratia, la manderemo. 

— Babbo, che cosa sapete voi di Aldo mio? — domandò 
Teresa, che non si reggeva in piedi, e si attaccò al suo braccio. 
Egli non ebbe il tempo di rispondere; 1’ uscio era stato aperto, 
mentre i due giovani si voltavano per andar via: Elena ed un 
fratellino, arrivati allora in carrozza, apparvero sulla soglia. Colla 
voce rotta da un singhiozzo Elena chiamò Teresa, che si volse 
atterrita, la vide, capì, e le due fanciulle si abbracciarono pian- 
gendo disperatamente. 


LI 


Ss 
* * 


Due settimane erano passate, quando in lontananza, di notte, 
#pparvero sul golfo dei lumi, che si avvicinarono al porto mer- 
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cantile, mentre stridevano le sirene. La stessa nave che aveva ld 
trasportato in Libia Aldo Varelli ed i suoi bersaglieri, tornava 
con un glorioso carico di feriti, e la salma di Aldo composta 
nel feretro dalle mani pietose dei compagni, colla Croce sul petto 

e pochi fiori raccolti sulla terra lontana. 

Quando il sole sfavillò sul mare, nella dolce mattina di no- 
vembre, vennero con infinite cure discesi dalla nave, sulla ban- 
china del nuovo scalo marittimo, i teriti attesi da una folla di 
popolo commosso. Tra essi non si trovava Peppino, che miglio- 
rava sempre, ma doveva tornare sulla nave ospedale con altri 
soldati feriti più gravemente. 

Già l.carri pesanti di ambulanza, le carrozze, le automobili 
sì erano allontanati con i feriti, quando un’altra folla di geute si 
strinse contro il cordone di bersaglieri, i quali tenevano sgombra 
la banchina presso la nave, che aveva la bandiera tricolore a 
mezz’ asta. 

Da una carrozza, innanzi allo spazio lasciato aperto fra i 
bersaglieri, per il passaggio di tutti quelli che dovevano salire 
sulla nave, discesero la signora Flavia ed il marito, che T'ac- 
compagnava. Egli la guardo con inquietudine, temendo che sof- 
frisse molto quella mattina; poi le ricordo di scusarlo presso la 
tamiglia Lantieri, poichè non poteva assistere come lei alle ono- 
tanze che si rendevano alla salma di Aldo Varelli. Veramente 
non aveva nulla di urgente da fare, ma non poteva dire alla 
moglie che nella nuova condizione dell’ animo suo, non si sentiva 
il coraggio di seguirla. 

Molto aveva già fatto Michele Ripetti. tin dal giorno in cui 
dal Comando militare gli era giunta la notizia che Peppino era 
ferito gravemente, e più tardi quando aveva saputo, leggendo 
i giornali, che per il coraggio mostrato nel respingere con pochi 
uomini un assalto di numerosi arabi alle trincee, era stato pro- 
posto per la medaglia d’argento al valore. Con grave perdita 
Michele Ripetti aveva liquidato i conti con i vampiri del Borgo 
Loreto; era deciso ad espiare, ma ripensando al passato sentiva 
un’ onta invincibile: non era possibile che stesse vicino al fe- 
retro di Varelli; e non si credeva neppure degno di baciare 
Peppino al suo ritorno dalla Libia. La virtù del figlio aveva 
sputo volgere al bene, finalmente, la trista anima sua, che non 
sì era mai commossa per la disperazione delle sue vittime e il 
dolore della. moglie. 

Antonio Lantieri e la famiglia discesi da un’ altra carrozza, 
raggiunsero la signora Flavia, e insieme, preceduti e seguiti da 
ufliciali di tutte le armi, salirono sulla scala che univa la ‘nave 
alla banchina. 

Sul ponte, avvolto nella bandiera tricolore, fra uno stuolo 
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di ufticiali, era il feretro di Aldo Varelli. Presso la Croce lasciata 
scoperta ìn parte dalla bandiera, si vedeva un mazzo di garofani 
bianchi : era l’ ultimo dono di Teresa. 

Ella, vestita di nero, si appoggiava al braccio del padre. 
Calma, col viso cereo, con i grandi occhi luminosi senza lagrime, 
pareva che non prendesse parte a quanto la circondava, come 
se fosse assorta in un sogno. Dinanzi a lei, sotto la Croce, la 
bandiera, i garofani bianchi, non batteva più il cuore di Aldo, 
taceva la voce che le aveva parlato con tanta passione; ma ella 
sentiva che allora come prima, l’ anima gonerosa e credente di 
Aldo era unita alla sua, e che la morte non le aveva divise. 

Elena, che le teneva la mano, piangeva silenziosamente 
vicino al padre ed ai fratelli, dietro ai quali erano parenti ed 
amici numerosi della famiglia Varelli. Luigi, Alvisi e Gino erano” 
più lontano; Silvana si era. fermata accanto a Mariuccia, come 
per mostrarle che non le serbava rancore. La signora Flavia, 
che aveva voluto nell’ ora tragica rendere un tributo di amicizia 
alla famiglia Lantieri, pensava al figlio lontano e ferito. Come 
era stato misericordioso Iddio verso la madre di Aldo, chiaman- 
dola a sè prima che la palla nemica lo colpisse a morte! 

Un vecchio parroco, zio di Aldo, venuto da Ceprano, dove 
era la tomba di famiglia dei Varelli, si avanzò con altri sacer- 
doti, fra la commozione di tutti, per benedire la salma. Con 
voce rotta dal pianto disse le preci che imploravano la pace per 
l’anima diletta; poi le parole «di un colonnello dei bersaglieri esal- 
tarono la virtù di Aldo, il valore mostrato di fronte al nemico ; 
e le lagrime scorrevano sulle guancie di tutti quelli che 1’ ave- 
vano conosciuto ed amato. Teresa sola non piangeva. ma quando 
i bersaglieri sollevarono il feretro, per trasportarlo verso la grue 
che doveva discenderlo sulla banchina, essa appoggio il capo 
alla spalla del padre, chiuse gli occhi, e per alcuni istanti parve 
che la vita fosse venuta meno in lei. 

Altri soldati presero le numerose corone per andare a deporle 
nel vagone trasformato in camera ardente, che doveva trasportare 
Aldo. a Ceprano, accompagnato dai parenti e da numerosi amici. 

Quando il feretro disceso dalla nave passo sulle spalle dei 
bersaglieri avvolto nella bandiera, che pareva fulgida al sole, 
colla Croce, simbolo di fede e di speranza, la folla. assiepata 
dalla banchina fino al treno ondeggio, silenziosa, commossa, e 
lascio libero il passo ai soldati. Tutte le fronti sì scoprirono ; 
in ogni petto si accese una fiamma d’ amore; ed anche al lavo- 
“tori del porto, ai facchini dai volti adusti parve che fosse bello 
morire, come Aldo Varelli, per la patria. | 

FINE 
MARIA SAVI LOPEZ 
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Sommario: La conferenza di Versailles — La questione jugoslava e V Italia — 
La pace ukraina e la cessazione dello stato di guerra tra Russia e Imperi Cen- 
trali — Infiltrazioni magssimaliste — L'arresto di C. Lazzari — Il collocu- 
mento è disposizione dei generali Cadorna, Porro e Capello — Le prossime di- 
seussioni alla Camera — L'arresto di Re Riccardi e il processo Bolo in Fran- 
cia — La vittoria nostra sul Val Bella e Col del Rosso — Il convegno della 
giunte diocesnne cattoliche — La visita dei sovrani Belgi — Le incursioni 
aeree su Parigi e su Londra. 


Della conferenza di Versailles chiusasi in questi giorni, le agenzie 
ufticiose ci hanno trasmesso un comunicato il quale non si è limitato come 
di consueto a proclamare la completa uniformità di vedute in tutte le 
questioni trattate, ma ha enunciato la ponderata decisione delle potenze 
alleate di continuare la guerra nonostante ed anzi in conseguenza dei 
discorsi dei due ‘Ministri delle Potenze Centrali, in cui si è palesata a 
comune giudizio la mancanza di qualsiasi disposizione ad accostarsi alle 
giuste vedute dell’ Intesa ; indi l’ affermazione del completo accordo rag- 
giunto circa la condotta della guerra e l’ unità di direzione della mede- 
sima, nonché su tntto quanto sia nel campo politico che in quello eco- 
nomico può avere a tale condotta riferimento, È evidente perciò che 
nelle riunioni plenarie del congresso interalleato, nessun lato delle com- 
plesse questioni che alla guerra e alla pace si collegano è stato trascu- 
rato, e poichè nolte di esse in questo momento interessavano, forse 
l’ Italia più che le sue stesse alleate, l’ uniformità di vedute raggiunta a 
Versailles non può che rallegrarci. Si deduce che il lavoro preparatorio 
esplicato in particolar modo dall’ on. Orlando, nella sua permanenza a 
Parigi-e a Londra, e coadiuvato da quello dell’on. Crespi per l’ urgente 
materia degli approvvigionamenti, è riuscito a dissipare ogni incertezza 
ed ogni equivoco che potesse eventuglmente sussistere a nostro riguardo. 

Certo, sarebbe stato più desiderabile che in nuovo solenne documenta 
collettivo si fossero potuti specificare ì singoli e insieme complessivi tini 
di guerra dell’ Intesa, anche per rendere più evidente la mancanza in 
essi di ogni mira imperialista, e la concorde solidarietà degli alleati ne! 
sostenerli, ma ciò che non si è creduto di poter fare in un’ unica dichia- 
razione, pensiamo possa esserci, colla dovuta discrezione diplomatica, 
adombrato e chiarito nel prossimo discorso che sarà per tenere alla Ca- 
mera il Ministro Orlando. Siamo lieti che la primizia di questo discorso 
sia riserbata al Parlamento, e non come poteva alcuni giorni fà sup- 
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porsi, a quell’ adunanza dei fasci in Milano, che per il carattere spicca- 
tamente di parte, poteva togliere efficacia e valore alle stesse parole del 
Presidente del Consiglio. Gli accenti che ci attendiamo di udire dalla 
sva bocca sono oggi più che mai di interesse nazionale, ed è omaggio 
doveroso reso ai legittimi rappresentanti della nazione che ad essi soli e 
per primi siano rivolti. In questi giorni una larga polemica si è accesa 
nei giornali per la questione jugoslava e per il colloquio avuto a Lon- 
dra dall’ on. Orlando col sig. Trumbich capo del comitato di agitazione 
di codeste nazionalità. E spiegabile quindi come il paese chieda di esser 
rassicurato sia sulla serbata salvaguardia delle nostre giuste aspirazioni, 
sia sulla modalità di possibili accordi, che crediamo non debbano essere 
considerati solo alla stregua dell’ opportunità dell’ ora, ma da tutti i lati 
conseguenziali anche di un lontano avvenire. 

Le vicende politiche che si accavallano e scompongono continua- 
mente come nuvole incalzate dal vento, in questa immane conflagra- 
zione mondiale, mutano di visione quasi ad ogni istante, e già vediamo 
partiti prima orientati a certi finì e a certi programmi, mutarli e modi- 
ficarli, forse con un’inquietudine che troppo risente di codesto stesso 
spirar di vento. Noi crediamo che l’ appoggiarsi all’ instabile mutar delle 
sorti più che alla fermezza dei principii e alle larghe concezioni dei 
grandi equilibri e disequilibri di razze europee sia anzichè no pericoloso. 

Quante mutazioni di orientamento e di aspettative non ha cagionato 
al esempio il caos russo? Come la rivoluzione russa è stata interpretata 
prima e per un certo tempo vantaggiosa, poi nociva agli interessi degli 
alleati! E come lo stesso massimalismo è stato successivamente bollato 
di tradimento, poi di cieca illusione e quasi di generosa utopia, secondo 
che è parso accedere o contrastare alle ferree pretese degli Imperi cen- 
trali? E l’ Ukraina a volta a volta si è ritenuta scesa or nell’ orbita del- 
l'Intesa ora in quella dei nostri nemici? I fatti poi colla loro cruda 
realtà son venuti a porre nel nulla tutte le più svariate elucubrazioni ; 
e tra tanto cozzar di idee, se ci vien fatto di posar l’ occhio sulle nostre 
passate rassegne dobbiamo convincerci di non aver purtroppo errato nel- 
l’esserci serbati, pur nelle mutevoli vicende, fondamentalmente sfidu- 
ciati verso tutto il rivolgimento russo, sia nel suo complesso, sia nelle 
varie affermazioni delle singole nazionalità che miravano alla propria 
indipendenza. 

La pace oggi conclusa fra i nostri nemici e l’ Ukraina, accompa- 
gnata ‘dall’ ultimatum di quelli alla Rumenia, e seguita poi dalla dichia- 
razione di cessazione dello stato di guerra fra tutta la Russia e gli 
Austro-tedeschi, ha dimostrato come un irrevocabile distacco spontaneo 
0 torzato ponga quelle regioni definitivamente fuori delle file dell’ Intesa. 

Quello che i moti russi forse ci serberebbero ancora di nuovo, sarebbe 
una crescente diffusione d’ idee massimaliste nelle varie regioni europee. 
In questi giorni il Consiglio federale della Svizzera si è allarmato ap- 
punto delle infiltrazioni rivoluzionarie ivi manifestatesi e ha dovuto esco- 


308 RASSEGNA POLITICA 


gitare dei ripari. Ma crediamo che la debacle russa servirà di ritegno 
a ogni possibile velleità di imitazione che dall’ ospitale suolo svizzero 
tentasse di propagarsi, come ha temuto lo stesso « Homme libre » or- 
gano del Clemenceau, nei paesi dell'Intesa. Gli stessi scioperi scoppiati 
in Germania dopo quelli svoltisi in Austria, hanno dimostrato la rilut- 
tanza della maggioranza dei partiti operai a seguir l’ esempio russo, e 
gli acioperi, proseguiti qua e là sporadici, si sono, più che per la forza 
di repressione, per quella di inerzia, esauriti. 

Non sappiamo se a questi tentativi di insurrezione internazionale si 
debba collegare l'arresto del Segretaria del partito socialista nfticiale 
Costantino Lazzari. Se ciò fosse, il procedimento anche per il suo ca- 
rattere di cauta prevenzione, avrebbe trovato nel consenso comune la 
sua completa giustificazione. Un po’ differente nei fini e nei resultati 
potrebbe riuscire invece, a nostro credere, la supposta incriminazione in 
base al noto decreto Sacchi, la quale logicamente dovrebbe estendersi a 
tutti o a gran parte dei membri ascritti al partito ufficiale, cosa questa, 
che come la richiesta da taluni fatta di soppressione, senz’ altro, del- 
l’ « Avanti! » non raggiungerebbe poi per nulla la soppressione e coerci- 
zione delle idee, in quanto siano state fatte proprio da un intero partito. 

La Camera che si aduna mentre licenziamo queste note, avrà ‘adun- 
que molti e gravi argomenti di politica estera ed interna su cui discu- 
tere. Un altro provvedimento che darà luogo torse a qualche interroga- 
zione, sarà l’avvenuto collocamento a disposizione dei generali Cadorna, 
Porro e Capello; benchè essu non sia che una conseguenza logica della de- 
liberata inchiesta sul disastro dell’ Ottobre ; anzi a vero dire il provve- 
dimento sarebbe fin d’ allora apparso naturale, dato che i superiori in 
qualunque evento doloroso debbono necessariamente rispondere fino £ 
ragion veduta, del fatto dei loro subordinati. 

Argomenti di alto interesse saranno pure quelli che suscitera la 
relazione dell’ opera del Ministro Crespi, nonchè i provvedimenti per 
la mobilitazione agricola e per quella civile, ed altri di svariata natura, 
già annunciati o predisposti dal Governo. Lodevole è tra questi la no- 
mina di una Commissione per lo strondamento della burocrazia nei vari 
dicasteri, a base di maggior responsabilità in impiegati, ridotti di nu- 
mero e avvantaggiati nella loro carriera. 

Un nuovo episodio che si aggiunge agli altri non pochi di corre- 
sponsabilità negli scandali francesi si è verificato coll’ arresto del Re 
Riccardi, noto sopratutto come importatore della produzione, purtroppo 
non sempre encomiabile, delle commedie di quel teatro, in Italia; men- 
tre al Tribunale militare di Parigi si svolge il processo contro Bolo Pa- 
chà in cui nuovi nomi anche di eminenti uomini politici o di alti tun- 
zionari appariscono sotto l’ aspetto di aver voluto o per tini patriottici 
O per amichevole indulgenza soffocare o ritardare le varie procedure 
‘istruttorie. È da augurarsi che questa marea di scandali che non giova 
alla buona fama politica della potenza alleata e per riflesso anche in 
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parte alla nostra, sia presto inalveata, e non dilaghi ulteriormente a 
danno della concordia e della saldezza della Francia in quest’ ora solenne. 

Ci sembra di aver spaziato fra i principali argomenti che ci ha of- 
ferto questa quindicina ricca di eventi quant’ altra mai. Potremo ag- 
giungere la mobilitazione di una buona parte dell’ esercito greco a cui 
lo stesso Sovrano ha tenuto un discorso incitante a prender onorevole 
posto sul fronte di Salonicco a fianco dell’ Intesa. Ma l’ arresto avvenuto 
in questi giorni dei principali uomini politici del passato regim9 ci la-. 
scia dubbiosi che si sia raggiunta quell’ unione di animi che sola fa la 
forza nell’ ardua tenzone delle armi. 

Sui vari fronti si è mantenuta la calma, eccetto nel nostro in cui ab- 
biamo da segnalare la vittoriosa riconquista del monte Val Bella e del 
Col del Rosso la quale oltre a migliorare sensibilmente le nostre linee, 
ha raftorzato sul fianco le possenti e ormai consolidate difese del Grappa. 
e dei suoi contrafferti. In questa azione si son distinte le antiche glo- 
riose brigate specialmente quella sarda nonchè bersaglieri, alpini, e re- 
parti di arditi, il che pruva come la compagine dell’ esercito abbia ripreso 
tutta la sua efficacia e combattività. , | 

Da segnalarsi è anche il convegno delle giunte diocesane cattoliche, 
in cui il voto unanime sull’ordine del giorno Crispolti ha raffermato 
ancora una volta la lealtà e la fedeltà dei cattolici in questi gravi mo- 
menti per la difesa e la riscossa d’ Italia contro la invasione nemica ; 
nonchè la propaganda che D. Sturzo e lo stesso Crispolti hanno in ap- 
plauditi pubblici comizi spiegato per la sempre maggior riuscita del 
Prestito Nazionale, opportunamente prorogato al 24 febbraio. 

Infine rivolgiamo un reverente saluto ai sovrani Belgi che testè 
hanno restituito al fronte del Piave le visite ai nostri sovrani, e nelle 
escursioni ai luoghi e monumenti colpiti dai barbari bombardamenti 
aerei, hanno avuto modo di unire in uno stesso senso di riprovazione 
e di pietà alle devastazioni della loro patria quelle della nostra. 

La guerra ha preso e prende in questa sua tase finale sempre mag- 
giori forme di violenza e di crudeltà, e le ultime incursioni su Parigi 
e su Londra hanno fatto vittime numerose tra le popolazioni civili ed 
inermi. E il siluramento del Tuscania recante truppe americane dimostra 
come la guerra sottomarina che pareva in diminuzione stia probabilmente 
intensificandosi in occasione dei trasporti d’ oltre oceano dei nuovi va- 
lorosi alleati ghe già sono in linea a fianco dei francesi e degli inglesi 
nella salda attesa della più volte annunziata, e ora supposta imminente, 
grande offensiva austro-tedesca sul fronte occidentale. 


12 Febbraio. n CENSOR 


Recenti Pubblicazioni 


Whitney-Warren - Les justes revendications de l’ Italie. — 
Paris, « La Renaissance », 1917. 


In questo opuscolo di piccola mole, ma stamrato in carta di lusso 
e corredato di carte geogratiche e di diagrammi, l’ illustre scrittore ame- 
ricano spiega ai francesi e ai suoi compatriotti i diritti dell’ Italia alle 
terre irredente. Può far meraviglia che dopo tre annì di guerra si debba 
ancora sentire il bisogno di difendere i nostri diritti dinanzi all’ opi- 
nione pubblica dei paesi alleati; ma su questo punto non è il case di 
indugiarsi. E gioverà piuttosto esprimere il nostro grato animo allo 
straniero. che non solo difende con energica simpatia il programma mas- 
simo dell’ Italia, ma confuta l’ accusa di imperialismo che troppo spesso 
si lancia a chiunque sostiene i diritti dell’ Italia sull’ altra sponda. 
L'A. non ha troppe simpatie per gli jugo-slavi, a proposito dei quali 
rileva certe spiacevoli coincidenze che ne rendono alquanto sospetta la 
propaganda. Precede l'opuscolo una lunga lettera dell’ ammiraglio Thaon 
Mi Revel che specifica e difende molto etticacemente i nostri scopi di 
guerra. 

È ovvio clfe lo scritto di Whitney-Warren non è lavoro scientitico, 
mia un’ opera di propaganda e come tale deve essere giudicato. A tale 
stregua lo crediamo molto utile, appunto perchè proviene da uno stra- 
niero. Leggiamo in testa al trontespizio: Pour 2 unite du front diplo- 
nuetique. Dopo i recenti discorsi di Lloyd George e dì Wilson una’ tale 
epigrafe non perde certamente il suo carattere di attualità ; e tanto più 
vivo sentiamo il desiderio ed esprimiamo l’ augurio che l’ opuscolo in 
questione, all’estero, in Inghilterra e specialmente in America, sia letto 
e meditato. 


Francesco Sapori - La trincea. - Romanzo. — Milano, lra- 
telli Treves, 1917. 


LS 


La letteratura di guerra non è, in genere, attraente. Quanto più la 
realtà è cruda ed aspra, tanto più gli serittori sono indotti ai lavori di 
tantasia e alle volate retoriche. Delle infinite pagine in prosa o in versi 
alle quali ha dato occasione la tragedia mondiale, la maggior parte non 
sono che stucchevoli imitazioni o articoli da giornale amplificati. Anche 
molti autori di vaglia che hanno voluto cimentarsi con questa ardua 
materia sono falliti nell’ intento, e tutti per esempio hanno rilevato 
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come uno dei più noti giornalisti che su fatti di minor momento ci aveva 
dato impressioni e descizioni e racconti efficacissimi e piacevolissimi, 
nelle corrispondenze sulla guerra d'oggi non abbia saputo quasi mai 
sollevarsi sul livello della più banale mediocrità. Perciò quando ci av- 
viene di aprire un volume di letteratura guerresca, la prima impressione 
è di dittidenza. Specialmente quando ad un titolo come quello del libro 
che abbiamo fra mano: La trincea, vediamo seguire il sottotitolo : 
romanzo. 

E in verità non ci sembra pussibile oggi costruire un’ opera di fan- 
tasia sopra un simile argomento. La vita del fronte è troppo viva e 
reale per essere soggetto di romanzo. E questo ci indurrebbe quasi a 
condannare il volume del Sapori prima di leggerlo. Senonchè, appena 
lo si apre, ci si convince subito che il nostro apriorismo era al tempo 
stesso giusto ed errato, perchè La trincea, con buona pace dell’ A., non 
ha di romauzo che il sottotitolo. E questo è proprio il suo maggior 
pregio. Sono ricordi e impressioni di vita vissuta, scritti con uno stile 
piano ed efficace, senza esagerazioni e senza fronzoli, tutto muscoli e 
nervi. Non c'è dubbio, e lo prova anche la dedica all’ attendente morto 
nel Vallone carsico, che l’ A. racconta i tatti ai quali ha preso parte: 
e lo fa senza millanterie e senza talse modestie, descrivendo anche con 
tocchi sobrii e vivaci le cose vedute e le persone incontrate. Si può dire 
che il libro del Sapori salvo poche parentesi — che non sono le cose 
più felici del lavoro — è un interessante diario della sua vita di trin- 
cea e di ospedale, e come tale può mettersi fra i migliori che abbia pro- 
dotto la nostra letteratura di guerra. Certo che l’ A. avrebbe dato al suo 
pseudo-romanzo una maggiore vitalità se gli avesse conservato la forma 
di note personali strondandolo degli episodi più o meno fantastici, che 
sono tortunatamente molto rari. Ma anche nella veste attuale non è 
dubbio che le pagine del Sapori si leggono con interesse e non gene- 
rano quell’impressione di stanchezza che danno le opere simili al let- 
tore avvezzo ormai al genere e a tutti i suoi lenocinii. 


Sirio Caperle - Per l’organizzazione pratica dei trasporti 
aerei. — Verona, 1917, 


Se il libretto dell'avv. Caperle fosse venuto alla luce qualche anno 
ta, avrebbe probabilmente fatto ridere i lettori. È di ieri l’ assoluta sfi- 
ducia della grande maggioranza, nell’ attuabilità e nell’ avvenire pratico 
dei trasporti aerei. Ed è stato uno dei pochi vantaggi della grande guerra 
questo di avere favorito, accelerando a dismisura il ritmo della vita uni- 
versale, lo sviluppo e l’accoglimento di sistemi novissimi e di mecca- 
nismi inusitati che suscitavano fin qui indifferenza o ditfidenza. La 
straordinaria importanza dell’ aviazione nel conflitto attuale ha conver- 
tito molti scettici e molti dubbiosi. Perchè è sorta spontanea la domanda : 
se tanto si può fare in gnerra a mezzo degli aeroplani, chi ci impedirà 
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di applicarli anche in tempo dì pace, quando i rischi saranno incompa- 
rabilmente minori? Senonchè, mentre alla mente dei tecnici potevano’ 
subito aftacciarsi i mezzi e i processi di tale trasformazione, una serie 
di dubbii gravissimi si presentava al pensiero dei profani. Ammesso che 
sì possa — e su questo non c'è discussione — rivolgere ad altri fini 
che non sieno quelli di difesa o di distruzione, la mirabile potenza de- 
gli strumenti aerei, le condizioni di fatto sì presteranno al loro impiego 
metodico, razionale, continuato ? E l’ uso sarà economicamente proficuo ? 
Al consumo di energie e di capitali sarà proporzionato l’ utile che se ne 
potrà trarre? In conclusione l’ aeroplano o il dirigibile saranno soltanto 
oggetti rari di parata e di lusso o diverranno mezzi di trasporto prati- 
camente preferibili a quelli preesistenti ? 

A queste domande risponde in modo brillante ed esauriente il vo- 
lumetto del Caperle. Il quale, patrocinando una Alleanza Latina dei 
Trasporti Aerei {A. L. T. A.), si affretta a stabilire alcuni importanti 
dati tecnico-finanziari, tracciando un quadro di linee aeree per le prin- 
cipali comunicazioni in Italia e con l’ estero, e un bilancio preventivo, 
secondo il quale l’ azienda, cou un capitale di 40 milioni dovrebbe dare 
un utile annuo netto di 15 milioni. L’ opera del Caperle contiene anche 
progetti particolareggiati per i posti di sosta o di atterraggio e tinal- 
mente un’ appendice sull’ organizzazione dei trasporti aerei nell’ America 
meridionale, paese che secondo l’ A. è il più atto a porre in luce l’ uti- 
lità e l’ economia dell’aviazione pratica. Non è il caso di entrare qui in 
discussioni minuziose. Ci basti rilevare l’ importanza ehe ha ìl libro del 
Caperle e il contributo di serietà, di acume, di competenza che esso 
porta nell’ esame di un difficile e interessante problema del dopo-guerra. 
Ricevendo le bozze del volume, il Gen. Marieni già Direttore generale 
dell’ aviazione militare scriveva tra l’ altro all’ A.: « .... Le idee che 
Ella agita sono nobiliasime e nel loro fondamento esatte, per quanto 
esatto può essere un ragionamento che è imperniato oltre 1’ oscuro limite 
dell’ ora presente ». 


Celso Ulpiani - 11 problema agrario meridionale. — Por- 
tici, 1917. P 


In questo opuscolo, estratto da una memoria « Politica Frumenta- 
ria », l'A. prende in esame la verata quaestio del latifondo meridionale 
e della sua trasformazione e rigenerazione. Egli sostiene inattuabile il 
trapasso da questo antichissimo sistema di cultura a quello dell’ appo- 
deramento che fiorisce in altre regioni d’Italia, e propugna la condu- 
zione diretta con orti e frutteti specializzati quale unico mezzo per risol- 
vere il problema agrario del Mezzogiorno. Non si può negare la giustezza 
di molte osservazioni dell’ Ulpiani, specialmente per quel che riguarda 
il carattere del latifondo, la difficoltà di spezzarlo creando piccoli centri 
di cultura nelle zone piane infestate dalla malaria, e le condizioni pri- 
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vilegiate del suolo e del clima rispetto alla trasformazione agraria pa- 
trocinata dall’ A. Senonchè il problema è di tal gravità che si desidere- 
rebbe un più largo e profondo esame dei suoi vari e molteplici aspetti: 
agricolo, economico, sociale. E d’altra parte la proposta di saltare la 
tase dell’ appoderamento, se ha dalla sua serie ragioni nell’ accennata 
difficoltà di stabilire piccole aziende in luoghi non salubri, ispira una 
legittima diffidenza a chi sa che non è sempre possibile e non è mai 
vantaggioso aftrettare con salti ed anticipazioni improvvise il naturale 
svolgimento dei fenomeni economici. Ad ogni modo la breve memoria 
dell’ Ulpiani affronta lodevolmente una questione di vitale importanza 
per il nostro paese, e sarebbe cosa ottima che il suo saggio inducesse 
altri o lui stesso a trattare ex-professo, con maggiore ampiezza, questo 
che sarà tra breve uno dei gravi problemi del dopo-guerra. 


U. Tirelli - I Protagonisti. — Roma, Ed. Formiggini, 1917. 


L’ Editore Formiggini che prima della guerra aveva ideato la ben 
nota biblioteca dei Classici del riso ha voluto serbarne in qualche modo le 
tracce anche durante questa terribile conflagrazione, affidando alla briosa 
matita del Tirelli il riprodurre in caricatura le effigi dei maggiori pro- 
tagonisti della guerra. Le caricature sono nella massima parte eccellenti, 
e la serie delle tavole è riuscita anche per l’ eleganza e la nitidezza dei 
tipi una cosa veramente artistica. Il pittore modenese sa con pochi e 
larghi tratti ritrarre le caratteristiche della fisonomia e cavarne fuori il 
lato saliente, senza denaturarne in forma troppo volgarmente caricaturi- 
stica la somiglianza. Intatti i ritratti dei profagoristi sono a prima vista 
e senza l’ esplicazione del nome, riconoscibili. Solo non li avrei chiamati 
protagonisti perchè meno forse uno o due, gli altri non son stati che i 
deferenti esccutori o della volontà dei loro popoli o dei governi respon- 
sabili. Vi sono dei ministri che più dei sovrani potrebbero esser consa- 
crati alla storia col nome di protagonisti della guerra. Non ci sembra 
poi che risponda alla venustà dell’ opera tipografica, la lettera di preta- 
zione immaginata come scritta dal Papa. L’ intonazione burlesca ma vol- 
gare anziche no, non vale a muovere quello schietto sorriso che invece 
sale alle labbra per merito dei tratti sobriamente spiritosi di Umberto 
Tirelli. 


NOTE E NOTIZIE 


Una nuova associazione — L' Associazione per il controllo popo- 
lare, istituita a Milano nel marzo 1916, con sede in Corso P. Romana, 
1%, ha da poco iniziato la serie delle sue pubblicazioni di propaganda 
con uno scritto su La volontà popolare e la politica estera, dovuta alla 
penna del nostro egregio collaboratore avv. Cesare sNeassaro 111. Nello 
stesso opuscolo sono riportati il programma dell’ associazione e gli or- 
dini del giorno coì quali si è fin qui esplicata la sua attività. Poichè ci 
sembra che gli scopi del nuovo sodalizio sieno degni della massima con- 
siderazione, ne riproduciamo il programma. 


Nel 1914 si costituiva subito dopo lo scoppio della contlagrazione 
europea e ben presto largamente si diffondeva in Ingilterra, in gran 
numero di sezioni nei principali centri e con la partecipazione di perso- 
nalità politiche di tutti i partiti, 1’ Unione del Controllo Democratico 
per sostenere questi postulati : 

« 1 Il passaggio di territorio da .un Gorerno ad un altro potrà ar- 
venire solo con il consenso della sua popolazione, espresso per mezzo 
di plebiscito od altro sistema analogo. 

« 2. Nessun trattato può essere stipulato, nessi ordinamento può 
essere stabilito, nessuna iniziativa può essere presa in nome della Gran 
Bretagna senza la sanzione del Parlamento. Siano istituiti gli organi 
necessari ad assicurare il controllo democratico della politica estera. 

3. La politica estera della Gran Bretagna anzi che tendere a cercare 
delle alleanze allo scopo di mantenere Ul equilibrio delle grandi Potenza, 
sia invece diretta ad un’ azione coordinata fra le diverse Potenze ed all’ i- 
stituzione di un Consiglio Internazionale, le cui deliberazioni e decisioni 
saranno rese pubbiiche, e che disponga degli organi capaci ad assicurare 
l’accordo internazionale necessario per garantire una pace durerole. 

« 4. La Gran Bretagna proporrà come elemento dell’ assetto pacifico, 
un progetto per la riduzione consensuale e rapida degli armamenti da 
perte di tutte le potenze belligeranti; ed a facilitare tale compito si ado- 
prerà per assicurare la completa avocazione allo Stato delle fabbriche 
d’ armi e la vigilanza reciproca delle Nuzioni sull’ esportazione del inate- 
riule bellico. » 


(1) Milano, Tipogratia A. Autovini e C., 191%. 


NOTE E NOTIZIE olo 


Ai quali capisaldi fu poi aggiunto il seguente: 

« 5. Il conflitto europeo non dovrà essere seguito da una guerra 
economica dopo che saranno cessate le operazioni militari. La politico 
della Gran Bretagna sarà diretta a promuovere liberi rapporti commerciali 
fra tutte le Nazioni, conserrando ed estendendo il principio della porta 
aperta ». 

Il Comitato sorto in Olanda per la Federazione Furopea parte dai 
seguenti principî : | 

« Che le relazioni reciproche tlegli Stati civili devono essere governate 
dalle stesse leggi di moralità e di giustizia da cui è governata la vita 
sociale di ciascuna Nazione. 

« Che in primo luogo si debba tendere a creare fra gli Stati d° Eu- 
ropa uno stretto legame, basato sull’ uguaglianza di diritti e sulla conser- 
vazione della loro individualità ». 

Nel febbraio 1917 l’ Unione dei socialisti Belgi residenti in Francia 
approvava una mozione contenente, tra gli altri, i seguenti postulati: 

Le trattative future della pace siano condotte, non già da diplomatici 
professionali, ma da una riunione di delegati regolari dei diversi Parla- 
menti dei Paesi belligeranti e neutri, embrione del Parlamento mondiale 
che detta riunione dovrà costituire.... Questi delegati saranno eletti con 
îl sistema della rappresentanza proporzionale. 

« Conferma inoltre l'adesione ai principi: Riconoscimento del diritto 
dei popoli di disporre dei propri destini... Soppressione della diplomaziv 
e dei trattati segreti. » 

Al principio del 1917 il Presidente della Confederazione Americana 
diceva nel Messaggio al Senato : 

« Nessuna pace può durare e deve durare, la quale non riconosce 
e non accetti il principio che è Governi traggono il loro potere dal con- 
senso dei governati e che non esiste il menomo diritto di fur passare di 
mano in mano, da potentato a potentato i popoli, come se essi costituissero 
un privato patrimonio » - 

E inoltre: 

« Nessuna Nazione deve essere privata del libero accesso alle vie 
aperte del commercio mondiale e le strade del mare debbono essere libere 
sia in diritto che in fatto, la libertà dei mari è una condizione sine qua 
non dè pace, di uguaglianza e di cooperazione ». 


Le idee e le massime che abbiama riportate sono quelle che l’ AS- 
SOCIAZIONE PER IL CONTROLLO POPOLARE si propone di etabo- 
rare e di diffondere, raccogliendo in una torte compagine tutti gli ele- 
menti consenzienti. | 

Cominciamo l’ opera nostra con piena fiducia, convinti di rispondere 
alle esigenze dell’attuale momento storico. Infatti non è possibile che 
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mentre si prepara un mondo nuovo, il quale sorge da un cataclisma 
che ha investito tutto e tutti, il nuovo assetto sia abbandonato all’ ar- 
bitrio di esigue minoranze rappresentanti di vecchie categorie e di vecchi 
sistemi, E poichè vogliamo raccogliere intorno alle grandi linee di un 
programma di nicostituzione e di controllo popolare il pensiero e la 
volontà di quanti sentono l’intima rivolta contro i sistemi che hanno 
concorso a preparare lo spaventoso sconvolgimento attuale, è necessario 
che la nostra iniziativa comprenda uomini di principî e partiti diversi, 
riunendoli in quell’aspirazione di solidarietà umana che tutti li accomuna. 

Né la nostra azione sembri intempestiva. Appunto perchè abbiamo 
vissuto e viviamo la guerra, mentre i nostri figli, i nostri fratelli sop- 
portano da forti le lotte più aspre, sentiamo profondo il dovere di con- 
tribuire a preparare un domani che sappia opporre un freno potente al 
rinnovarsi di tante sciagure. 00° 

È un sacrosanto dovere che abbiamo verso la nostra tormentata 
coscienza di uomini nati liberi, verso coloro che si battono, verso il 
Paese che virilmemte sottre, verso 1’ Umanità che avvilita attende. 


Milano, Marzo 1914 I Promotori 


LI 


Oltre il fatto’ di cronaca — A novant' anni, nell’ età che dal- 
l'avvicinarsi della morte trae di solito una più forte e paziente serenità, 
Roberto Ardigò ha tentato di uccidersi. L’ uomo di saldo carattere e di 
indiscussa rettitudine ha dichiarato che non aveva ormai alcuno scopo 
di vivere. 

Noi non sappiamo se e quanto l’ infiacchimento senile delle facoltà 
intellettuali abbia influito in questa determinazione, o se con piena co- 
scienza egli abbia sottoscritto il fallimento di tutta la sua attività di 
tilosofo e di pensatore. Ma il fatto ha ugualmente un profondo valore 
simbolico. » 

Molti in Italia hanno vigorosamente sostenuto e dimostrato la de- 
cadenza irrimediabile della scuola positivista e materialista, ma nessuno 
ha dato del crollo di tale sistema un’ imagine viva e vera come l’atto 
insano del suo tondatore. 

L'uomo che nella più tarda età non ha trovato nelle sue teorie filo- 
sotiche quella sorgente di consolazione spirituale che sola basta a lenire 
tutti i dolori e gli acciacchi fisici, ha dato una tragica sanzione all’ eter- 
no Vero, che l’ indagine e la conoscenza delle cause seconde senza la 
base di una causa prima, che il cieco determinismo, che la morale senza 
Dio, quand’ anche non corrompano il corpo e lo spirito, lasciano dietro 
«di se il vuoto e lo sgomento. 

Di là dal fenomeno il nulla. E allora: « A che serve la vita? » 


VARIA 


Filati di carta ed altri surrogati in Germania — Dal Bol- 
lettino dei Consumi edito dal nostro Commissariato Generale per gli 
approvvigionamenti del 20-27 Gennaio 1918 togliamo il seguente brano : 

« In Germania è gravissima la crisi dell’ abbigliamento ; lo Stato 
gestisce gli abiti vecchi; si è requisita la biancheria famigliare, mancano 
maglie, camicie e calze. Nella confezione di stoffe di cotone e di lana, 
si impiegano in gran copia surrogati vari, quali la cellulosa, la fibra 
d’ ortica, la fibra di carta, la lana di scarto. Del resto poco ta, tu aperta 
a Chemnitz (Sassonia) una mostra di filati e fessuti di carta. Gli articoli. 
ì più svariati, che sì tabbricano ora in Germania colla carta, erano esposti 
in due sale. La prima raccoglieva filati di carta greggi e colorati nelle 
loro differenti grossezze e per i diversi impieghi, come filati per lavori 
all’ uncinetto, per maglierie, per la fabbricazione di merletti, ecc., come 
pure articoli confezionati con questi filati, come calze, maglie, guanti, 
cravatte, bretelle, spaghi di ogni grossezza ecc.; la seconda sala rac- 
eoglieva gli indumenti e gli oggetti di economia domestica confezionati 
coi tessuti di carta, cioè camicie, fazzoletti, sciarpe, asciugamani, abiti 
per ragazzi. grembiali, borsette da signora, reti, tasche, tovaglie, salviet- 
te, corsie da tavola, tappeti, articoli di passamanteria, ecc. Un riparto 
speciale riassumeva i lavori ottenuti utilizzando particolarmente diversi 
altri materiali tessili in sostituzione del cotone e della lana, vale a 
dire, le barbe delle noci di cocco, le cortecce dei vimini, i vitucci del 
luppolo, le erbe palustri, gli steli delle ortiche, la torba, le grestre. ecc. 

Le tessitorie tedesche per mancanza di filati di altro materiale, 
sono obbligate di ricorrere sempre più a quelli di carta. Si attende in 
ogni modo che anche i filati di carta verranno quanto prima requisiti 
dal governo per il fabbisogno dell’ esercito. Attualmente il consumo è 
così largo che le fabbriche non sono in grado di soddisfare le richieste. 

I consumo dei tessuti di lana, mezza lana, di cotone e di seta, 
venne maggiormente ristretto in (Germania per riservare all’ esercito 
le poche rimanenze ancora disponibili. 

Si calcola che si elaborino in Germania ‘50 tonnellate al giorno 
di fibra di carta ed esistano 250 fabbriche produttrici di fibra tessile 
di carta. 


Un Importante Concorso — La Società editrice « Vita e Pensie- 
ro » recentemente costituitasi allo scopo di contribuire alla dittusione della 
coltura cattolica nel nostro paese, per ricordare il giorno della propria 
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fondazione ha bandito wr concorso per un’ opera che tratti un argomento 
qualsiasi «dal punto di vista apologetico. È lasciata ai coneorrenti libertà 
piena di scelta del tema; non si impongono limiti di trattazione. Nella 
assegnazione dei premi saranno preterite le opere nelle quali saranno 
discusse questioni particolari e nelle quali la trattazione dell’ argomento 
sarà esaurita in un volume di non soverchie dimensioni. Non si richie- 
dono opere per specialisti; anzi queste sono escluse, ma invece opere 
destinate alla volgarizzazione pel grande pubblico, fornite però di quel 
corredo bibliogratico, che permetta, a chi lo desideri, di approfondire 
la questione studiata. l 

I lavori, inediti ed anomini, a preferenza dattilogratati, dovranno 
essere mandati alla Società Kditrice « Vita e Pensiero » Corso Venezia 
15 Milano, non oltre le ore 16 del 31 dicembre 1918 accompagnati da una 
busta recante un motto e contenente il nome e l’ indirizzo dell'autore. 

Una commissione esaminatrice costituita da cinque membri, verrà 
tosto convocata e assegnerà i seguenti premi: 

1° premio L. 1000; 2° premio 500; 3° premio 300; 4° premio 200; 

I lavori premiati rimarranno di proprietà della Società editrice che 
si accorderà con gli autori per la loro eventuale pubblicazione. 
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